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LEZIONE XXXI. 


La Capitale degli Ammoniti cade in mano di 
Daviide . Rigorosa es-cir x ione contro 
quel popolo . 
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TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


Le » *e*ii tieni imldiatnr semper : ite peccata eperantibm iniquUatcm . 

XXVII. 11 . 


3 E perdei per un momento di villa li giuita idea de! gistigo . che 
dalla mano vendicatrice d’ Iddio con tutta ragione ti mtrira I* uomo per 
un peccato anche solo ; non si può fare retto giudizio sopra i flagelli , 
co’ quali vedilo] talvolta percosso il peccatore quaggiù . Bisogna scendere 
per un momento col pensiero in quell’ abisso di pene , ove per una eterni- 
ti pagano senza scontarlo i dannati , anche Angeli una volta di purità , una 
trasgressione della Volontà onnipotente , senza ricevere perciò alcun torto nà 
| aggravio non meritato: ed allora si formerà giusta idea de’ gastighi , chi 
sovente ci sembrano esorbitanti , quando il Signore li scarica si questa ter- 
ra . Terribile certamente e severa sembrerà la pena . che oggi vedremo per- 
cuotere gli Ammoniti : ma prima di pronunziare sentenza di eccesso, o di 
crudeltà, alziamo gli occhi al cielo d’onde ella viene, e dipoi abbassiamoli 
lugli orribili eccessi, ne’ quali precipitati dà tanti secoli que’ popoli corrot- 
tissimi , meritarono il grande anatema dall’ eterno Signore . Egli , che a- 
vrtbbe potuto mandare ministri di sue giuste vendette i fulmini e le procelle 
ed il fuoco e il bitume di Sodoma, e le acque della catastrofe universale; 
Egli medesimo ha trascelto piuttosto la spada del popol suo , ed essa i che 
dee rendere la pariglia al peccato. Qui bisogna che fissiamo lo sguardo, e 
Io applichiamo utilmente anche a noi, rammentandoci con l’Ecclesiastico, 
che i di natura intrinseca delle cose arer la pena, che perseguita sempre 
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4 LIBRO II. DE’ HE' XII. 26 a 30. 

la colpa e i colpevoli , come il Leone per suo proprio istinto tende insidie 
alh predi V Andiamo al fatto. 


PRIMA PARTE. 


CAP. XII. 
fr, j(5, Ighur pm- 
gnabat loab consra 
lUbhaih flJioruin 
Aminoli , expu- 
gnabac urbem re- 
glam . 

*7. Misitqne 
Joab oontiot ali Da- 
vid , dicens : dimi- 
cavi advercum Rab- 
batti. éc capiendà cs 
Urbi aquaruia • 


Mentre alla Corte di David.le succedevi quinto ti disse 
nella passata Legione ; per ritornare alla guerra degli Am- 
molliti , eaGioàbbo, che stringeva l'assedio da si lungo tem- 
po intrapreso contro Rabbata, città lor capitale, e soggior- 
no del rè; Je cose erano ridotte a tal punto, che la piazza 
dovea cadere di giorno in giorno (a) . Giojibbo però , da abile 
cortigiano non volle terminerò l'impresa, senza prima far- 
t ne un complimento a Davidde , per esibirgli una riserva della 
conquista. Gli spedi dunque de' corrieri per dargli conto dello 
stato dell'assedio , e gliene scrisse cosi . Signore, io ho ese- 
guiti i vostri ordini nello stringere Rabbata : e siamo talmente 
avanzati con i lavori, che posso già impadronirmi di quella, 
che si chiama città 'Ielle acque, ove gli abitanti sou costretti 
a venire per provvedersene (h) . 


p . ti, Nunc Igl* 
tur congrega rcli- 

qaam pmcrn popi*- 


In questo stato di cose adunque, continuò a dir Gioab- 
bo > io terrò sospeso ogni cosa , e intanto voi o Signore , preso 




(s) Anzi le parole : txpnin rihai urhtm rttfam : alcuni le intendono signi. 
Écànti eh* Gioabbo avesse già preso quella parte della città, ove era il 
palazzo reale. 

(b) Città ielle atqut : molti intendono ( Calme! . Houbigant, Giunio.ec. 
^ed. Delany Toin. III- p- jc.) fosse chiamato il luogo, ove concorrevano, * 
orse si custodivano i condotti, che portavano l'acqua in R'bha. E cid si 
ende anche verosimile dai racconto di Polibio ( Hist. lib. S*)« £ h c n2rr * 

•ne ne* posteriori tempi , assediando Antioco la cttà stessa , un disertore gH 
scuoprì un condotto, che davi l'acqua agli abitanti, i quali, fattoto chiu- 
dere, furono obbligati a rendersi per la sete. In paesi di rara pioggia, e 
di caldissimo clima, l’acqua i sempre un grande articolo in guerra. Lo 
vedremo specialmente nella storia di Giuditta. 
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LEZIONE XXXI. s 

nn rinforzo <11 troppe, con esse venite sotto la piazza, a 
prendere in persona la direzioii dell'assedio, e a farne la pre- 
parata conquista , poiché non conviene che cadendo la città 
•orto le armi «1* Israello , se ne venga a attribuire a me la 
vittoria, e l’onore (a). 

Frattauto Davidde, cui non potea dispiacere l'ossequio 
dei suo Generale , e che non era carattere da rimaner in ozio 
a questa- sorte d'inviti j ricevuta ch'ebbe la lettera di Gioab- 
bo , prese subito tutto il corpo di truppa, ch’era attual- 
mente in servigio alla reggia (h), e con sollecita marcia an- 
dò a rinforzare l’armata ch’era all’assedio di Rabba . La piazz- 
ata ch'era ridotta a^Ii estremi , fu tosto presa d'assalto , e ab- 
bandonata anche al sacco militare , seppure Giuseppe Flavio 
' che lo dice , ne seppe il vero . 

In questa famosa capitale degli Ammoniti furono ritro- 
vate ric< fcezze immense , riserbate probabilmente, dopo qual- 
che distribuzione che sene fece alle milizie, pel consueto 
nso del futuro Tempio per cui sempre adunava i preparativi 
Davidde. Ma notabile fra le altre spoglie si rese la corona 
di Hanone il ré , che suoleva pendergli sopra la testa , e 
che pesava un talento d'oro , e si vedeva arricchita delle più 
belle gemme d’ Oliente. Davidde la destinò all'uso stesso per 
la sua testa , onde divenne la corona , per così dire di cere- 


* 5 àt 


•*1» V - 3 Y 

(lì La Storia profini, nota il Gmz'o , porge oli «empio limila » qne- 
fto nell’ assedio di Artacana , ove Cratere li trattenne d’entrare fino all’ar- 
rivo del tuo ré , per cedergliene 1’ onore . Gioabbo poi , oltre la lode di fe- 
deltà , e di modestia , che con caritatevole spiegazione gii attribuisce Corne- 
lio a Lapide , forse anche più li ricordò , da accorto politico , come noti 
Pier Martire , c la Bibl. Anglic. , che a Davidde Steno era costato caro ( I. 
Reg. XVIII. ». ) l’avere svegliati eoa le lue imprese gloriose la gelosia di 
Sauiie , a'iora sno rà , 

(b) Vcd. sopri Lez. XXIII. 


P. di C. C. 
1C 33* 


li s & obside civi- 
ratem , òc cape eam: 
ne , eia m a me vi- 
stata fueric urbs , 
nomini meo adtcrU 
batur victoria •* 

}• Congrega- 
vii itaque David 
ornai em pcipuJun»>Jc 
profcctus est adver- 
sum Rabbatta: cura- 
bile dimicacict , co- 
piceno. 


?'«;o.Et tulir dia- 
dema regis eoruni 
de capite c)us . pon- 
do auri talentum # 
habem gemma» pr«- 
liosissimas, iStimpo- 
situm est super ca- 
put David, Sci Se 
pr cu din civitatlt 
asportavi! imvJuui 
vaide • 
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2971. molila de’ suoi discendenti, e la fece per ciò trasportare a 
Gerusalemme , insieme con l’incalcolabile preda, che fa rac- 
colta dalla città (a) . 


(») Di quelli corona : diadema figli panda ar/rl tallitura ; «riamente di- 
sputano gli eruditi , a cagione del suo enorme peso , che si calcola a tre 
mila lidi di mezz’oncia, o cento venticinque mine , che formano altrettan- 
te nostre libbre, come ragguagliano a Lapide, .Bochart, e altri. Peso ec- 
cessivo, dice Malvenda , e che non poteva portarsi in capo da alcuno, sen- 
za la favolosa macchina de’ Rabbini, che immaginarono un gran pezzo di 
calamita ( come se questa attraesse l’oro ) sopra il trono reale, che equi- 
librasse il peso della corona • Ed i una favola quasi consimile , sebbene, 
più moderna, e di altra specie, quella dei Dott. Trapp ( presso Delany 
pag. jo. ) , il quale spiega , che Daviddc tulìt diadema tigli , vale a dire gli 
levò la corona , deponeodo formalmente Hanone dal trono . Ci calza bene 
in tal caso il peso della coroni: panda aurl t aleni um ! S. Girolamo adunque, 
t dopo lui il Pineda , Villalplndo, e altri presso Saliano , e Oedero ( Obser- 
vat. 7. ) , avendo preso sostantivamente il QsVn milc&cm ( Xegh ) dell’ ori- 
ginale, pel nome di Molati idolo degli Ammoniti, hanno inteso cKe questa fosse - 
la corona di questo simulacro ( Ved.Schlicter: decimai tacrae obstrvat-zp.,» la dis- 
sertaz.di Wichmarshauren: de corona /Ammonii y, ed evirano cosi mezza la difficol- 
tà , rimanendone l’altra parte : Impelli rum eit tnper caput David . Quindàtl San- 
zio, il cit. Bochart ( Hyeroz. lib. I.par.x, cap. ;8. pagalo. ), Patrick, Seackhouse 
( pag. 703. ) , il Noldio, specialmente il Sig. Le Cene ( proj. <f uni ncuvtl~ 

It venicn chap. IL §. 6. ) e altri , spiegano il talento pel suo vaiare , non * 
già dai pero, intendendo che la corona, computando le gemme, ammon- 
tasse a un talento: e in tal caso l’espressione è meno naturale, e forse 
non meritava tanta distinzione nella memoria che ne fa il S. T. Per questa 
ragione stessa, molto meno seguirei il sentimento di PfeifTero, preceduto 
da alcuni Interpetri presso Malvenda, e Pier Martire, che intendono indica- 
to in questo luogo il talento minore, o Siriaco, che avesse corso a Rabba, 
e che secondo avvertimmo al principio della precedente Lezione XXV., era 
la decima parte ( secondo altri la quarta ) del primo, e perciò poco oltre 
dodici libbre avrebbe pesato questa corona . Mi sembra dunque più naturale 
prendere il Testo nella Sua ovvia espressione , e intenderlo coti lo stesso 
Malvenda, e Munstero , seguiti da Sebastiano Schrnidt , e altri, come abbia- 
no già accennato, che fosse una corona di formalità da sospenderti sulla 
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Cadetta cosi dopo lungo e ostinato assedio la capitale de- 1033. 
gli Ammoniti , tatto il loro paese restò in piena balìa del ** " 
vincitore, e dovè ricevere quella legge, che piacque al vin- }'. P»»uia» 
citore . Un complesso di circostante» che ora rammentere- ccnl f errlvlti fc 
*no . obbligarono Davidde a usare sopra questo popolo un ri- circumegit tnpec 

, . , ..... »• feruti carpe». 

gore che non ha esempio 111 tutta la stori» del pia mansue- t* di»i«itque cuitri» 

to fra i rè d* Israelio . Entrato dunque in Rahba fece pren- & «reduxit in «yp« 

... uteru ra : sic feci* 

dere i più colpevoli, e condottili faor della piazzagli abban- universi» civimìbui 

donò alPesecution militare. Alcuni furono tagliati con deHe * liorum l '" m " • 
teghe : sopra i corpi d'altri furono fatti passare de' carri di vid le omnis citerei- 
ferro, de' quali facevasi nso nel triturare i grani , detti anche *“ u • 
tribulum, e carro Fenicio dagli antichi (a}. Altri furono ta- 
gliati a pezzi con de' coltelli : altri finalmente furon gettati 
nelle fornaci da mattoni, ovvero, come l' intendono Vata- 
blo, Giunio , e altri, in quella stessa abominevoi fornace, 
ove gli Ammoniti facevano braciar crudelmente vittime n- 
mane in onore del loro Idolo Moloch . Con le pene medesi- 
me furono anche punite le città subalterne , che forse eran 
venute In poter d' Israelio prima dell'assedio della capitale , 
o che vi vennero subito dopo la resa.’ 1 •• •• • ' 

Tali furono i supplici , che la Scrittura ci descrive dati 
a questo popolo di Animou da Davidde , e che porgerono 
tempre occasione agl' interpetri di gran ricerca , per giudicare 
delia condotta del santo Re in questa occasione: ma che 


testa sotto il trono , ovvero anche da sostenerla In qualche ceremonia sulle 
braccia di due persone sul capo del rè. Qui in Roma stessa i Triregni, che 
certamente non si portavano mai in testa , possono dar qualche idea di queitt 
corone di formalità , 

(à) Ved,Varrone eie ri mula lib. I. ctp. fa., e il Lessico di Manuel. 
L Hoffman nel tuo, pii» parola erìtnlum, lo descrive cosi: Stimniui ftrrtm 
formi e tetragenae , fui quameumqui in farttm incut utrii , aculeum unger infi - 
ttun frettniìt . /ipui ilht Sirìpicrei medino bellica cu tc. 
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2971. specialmente meritano rii esser veduti nel giusto loro punto 

^ di vista in questi tempi, che i filosofi compassionevoli , co- 

me disse qualcuno, verso i Tartari, e i Lapponi!, per di- 
spensarsi dalla compassione verso i loro vicini; attaccano qua- 
lunque tratto di rigore, che trovano praticato nella storia 
della Religione , quasi per poterlo autorizzare iu quella della 
loro filosofia. . 

Dicendo dunque del caso nostro, molti sonora) , che con- 
dannano in questo fatto Davidde di gravissimo fallo , perchè 
esigesse pena enormemente sproporzionata alf offesa de' mal- 
trattati suoi Ambasciatori: e anzi principalmente per tal mo- 
tivo il citato Sanzio crede necessario di sconvolgere tutto l’ot- 
dine del sagro contesto , -per trasferire questa guerra degli 
Ammoniti dentro a quel tempo, in cui giacque Davidde mi- 
seramente nel suo peccato, e prima della penitenza che ascol- 
tammo ne fece,. 

Per I9 contrario però, e più comunemente lo giustifica- 
no gli Espositori (b) e due sono le strade che battono per 
tale intento. Una , che non è seguita frai nostri, si è di spie- 
gare diversamente l'originale ebraico , pretendendo che vi re- 
ati esclusa i‘ idea di pena di morte , e che •’ intenda di con- 
danna a lavori faticosi di guidare, i carri , travagliare alle for- 
naci de' mattoni, a lavorare il ferro ec. (c) . 


(t) Hon solamente Poto C. , Henry, Stackhouse, « probabilmente Pa- 
trick : ma anche fra i nostri , il Padre Sanzio è di tal sentimento . 

(b) Abbiamo per tal sentenza non solamente il Tostato, Saliano, Cor- 
nelio a Lapide, Lirano , c altri fra i nostri: ma eziandio fra i protestanti, 
li Doti. Willelt , gli Autori della Storia Univerj. ec., e anzi lo stesso Pier 
Martire, uno de’ pii acerbi avversari alla memoria di David. 

(c) Si vegga un' espressa Dissertaz. : de Daxìih in etmmcnl/a: ernj li/é- 
tc mitigata : inserita nel nuovo Tesoro Filologico t\ I. pag. 66+. ec- che è 
di Clan Antonio Danaio, seguitato da lìuddeo, da Zalnicro , da Chreiio, 
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LEZIONE XXXI. « ’ 

Sebbene però si segniti la letterale espressione della Vol- 
gata, che troppe stiracchiature del Sanzio non bastano a mo- 
strarci difforme dal T. O. ; non mancano ragioni da farci in- 
tendere e giustificare il rigore , che contro i più colpevoli 
fra questi barbari, fece praticare il vincitore Davidde. Forse 
tutto l'equivoco dell’opposta sentenza nasce dall'idea, che 
gli avversar) suppongono , che l’unica ragione di que' duri t 
supplizi debba fondarsi nell'etichetta del trattamento barba- 
ro , ed insultante , che gli Ammoniti adoperarono con gli 
Ambasciatori di David. Bisogna però considerare queste cose 
più in grande , e far riflessione alle circostanze , che tante 
volte abbiamo rammentate (a), circa la condanna di questi 
corrottissimi popoli di Cananea. Il fatto degli Ambasciatori 
maltrattati , potè essere un'occasione di giusta guerra contro 
gli Ammoniti , posta la quale , eglino rientravano neU’ordiue 
generale di quelle Nazioni abominevoli , che Dio , dopo la 
luugn pazienza di tanti secoli , avea condannate al meritato 
supplizio, che dovea essere esemplare, e atto a riscuotere 
tutte )t genti prevaricatrici , facendolo eseguire dalla spada 
d'un popolo, che si elesse ministro di sn« vendette , e che 
Egli stesso guidò e sostenne nella punizione di misfatti si 
clamorosi. La stessa pena adunque, che la pnnitrice Giusti- 
zia suprema, volle si scaricasse contro costoro, potè anche, 
e dovè proporzionarti talvolta alla maggiore enormità de' 
del : tti di qualche popolo; e non c! mancano de' lumi da far- 
ci intendere, che la superstizione, e la barbarie di crudeltà 
erano giunte al sommo grado presso i figliuoli di Aminone. 
Rammentiamoci il progetto di Nahas, che a sangue freddo, 


P. di G. C. 


Sbarbati , Lagrave , e altri : in Pararf. Gattini, part. T. pag. 177. Veggasì anche 
F Hlitolrt trìtìqne de la Reputi, iti Itttrci T. XIII, pag. ?«t. 

(a) Ved.il nostro Giosuè T. II. p. 66. 8S. cc. , 90. ttj. , V. ancht T. !> 
p. ali. ec. c sul I. de 1 Rè T.I.p. xqy, et, 

Lib • 11. de’ Re T om. II, B 
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2971. e P er an articolo di trattato formale , voleva far cavare l’oc- 
■ ’ chio destro a ciascuno degli abitanti di Jabes Galanti (a 1 ). Il 
profeta Amos rimprovera agli Ammoniti eccessi , che fanno 
orrore (b): e specialmente, i sagrificj di umane vittime avean 
resa presso di loro famosa Ama spaventevol fornace , destinata 
a quell’nso . Erano dunque debitori alla divina Giustizia di 
gravissime e esemplarissime pene: e se Pio li avesse diret- 
tamente percossi con i flagelli ordinari e consueti di ma- 
lattietormentose, di morti repentine, fame, pestilenze, ter-< 
rcmuo ti ec ; a ninno verrebbe in mente di chieder conto 
all’ Onnipotente di queliè' pene. Che differenza v’è dunque, 7 
eh' Egli .eseguisca il suo piano della, meritata vendetta, per 
mezzo della spada del popol sno , 0 di un rè’, -che special- 
mente sembrò chiamato a quest’opera di compiere gli ordini 
di distruzione, che area dati al suo servo Mosè? 

D'altronde nelle circostanze attuali si univano le ragioni 
di Stato contro una Nazione, che per tempo sì lungo, e con 
suscitare alla rivolta altri popoli , area affaticato Israeli* : 
onde era conveniente a occasione che se ne dava , coti un 
esempio terribile porgere un insegnaménto alle altre genti vi« 
cine del modo di contenersi . Ed è anche chiaro, checché ne 
pensino gli Autori della Storia Universale, che alla parte mas- 
sima degli stessi abitatori di Rabba, fu salvata la vita: se 
non dee dirsi piuttosto , che non fu tolta che a pnehi de', 
più colpevoli (c), e specialmente a i consiglieri di Haiione, 
che avevano suscitato tutto i' impegno j ! e chiamando i Si- 
riani in soccorso, avean cagionata si lunga guerra, e tanto 
spargimento di sangue. La quale 1 economia di Davidde , ss 


(e) 1 . Reg.xLa. 

(b) Amoi. I. ij. 

(c) Veti, tirano , » Lapide , e altri dopo Dionisio • 
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rende quasi evidente dall' ^servare , che Sebi stesso, altro 
figlio di Nahas , e fratello del rè attuale, non solamente fa 
risparmiato , ina rimesso anche sul trono , su cui gli dove- 
rono restare de' sudditi da comandare , come si vede dal se- 
guito (a} , che memore del benefizio , mandò dp' rinfreschi 
a Davidde , allorché fuggiva Assalonne, che Io perseguitav* • 
Finalmente l’ordine del sagro contesto, che non conviene 
turbare, come dicemmo, col Sanzio, ci fa presumere tutto 
il meglio' a favore di tìn ré penitente cosi sincero, e di cui 
specialmente bisogna sempre ricordarsi ciò che sta scritto , 
che : operò rettamente dinnanzi a Dio , e non si parti da 
tutte le cose , che Egli avea a lui comandate , per tutti i 
giorni della tua vita , eccettuato l’ avvenimento d' Uria E- 
theo (b} . 

Intanto per ritornare a Davidde nella sua spedizione, il 
S. T. ci esprime , come dato ordine a tutto circa le cose degli 
Ammoniti, messo Sobi sui trono, 'coir le leggi che volle 
dargli, e prese senza dubbio tutte quelle precauzioni, che 
togliessero ogni timore di questa gente per l’avvenire; riunì 
tutto l'esercito , che nelle fatiche di si lunga e disastrosa 
guerra avea bisogno di riposarsi: e ricondottolo a Gerusa- 
lemme , carico di palme e di spoglie; di iì lo rimandò in 
seno alle proprie famiglie , ed egli restò nella reggia di Ge- 
rusalemme . La serie poi delle felicità , che lo nvenno accom- 
pagnato iu quest' ultima spedizione, furono per Davidde una 


P. diG. G. 





(i) Infra XVII. i 7 . . 

(b) IIl.Rcg. XV. Il cinto Ssazio crede dì liberaci di q e'ta fortissimi 
autorità, spiegando appunto, che durante tutto II tempo del fatto d'Vrìa ec. , 
possa trovarti grave colpa in Davidde . E ciA sempre torna a supporre il 
serie degli avvenimenti capovoltata , nel modo che à piaciuto a quest’ Inter- 
petre . Si veggi D. Calmet a questo luogo , e nella Dissert. : de i urpticili 
Hchraeorum ■ premessa al Deuteronomio: e specialmente l’altra dello stesso 
arguuiento del P. Merlin, inseriti nelle memorie di Trevoux, Luglio 1 797- 

D a 
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la LIBRO M, DE' RE XII. gu 
nuora conferma della pace , che J)io gli avea rendala dopo 
il peccato , e forse servirono come uno di que'consueti tratti 
di dolcezza , con i quali il buon Padre suole assodare spes- 
so , e incoraggiare le conversioni novelle . 

Pieno però come era il pio ri di lumi celesti , e di vero 
•pirito di penitenza, non si dimenticava in questo stesso 
tempo di misericordia , che vi dovea esser luogo anche per 
la giustizia, e che i snoi peccati erano stati troppo grandi « 
clamorosi f per a n 'lare impuniti dalle minaccie , che gli avea 
fatte Natanti». Disposto dunque a tutto ciò che Dio farebbe 
di lui in questo mondo, piangeva sempre sulle memorie do- 
lenti della sua colpa : e il Signore in tal guisa preparava il 
cuore del servo suo a cavar profitto dallo scarico de’ tempo- 
rali flagelli , che non vedremo giammai disgiunti da una se- 
rie consimile di misericordie. Quindi con l'aggravarsi della 
mano del Giudice , parve crescere la pazienza del reo , che si 
rendè maggiore a ogni flagello , si parificò fra le croci , e 
crebbe fino all'apice d’una perfezione maravigliosa, per modo 
che non ha torto di dire un Interporre (a) , che Davidde 
forse sarebbe stato , o almeno sarebbe apparso men santo , 
se non fosse mai stato un si gran peccatore. Il Signore, che 
prevedeva senza volerla , e conosceva senza approvarla , l' ini- 
quità , a cui si sarebbero abbandonati i figlinoli di lui , area 
decretato di volgerne il corso che permetteva, a punizione 
più toccaute e sensibile de’ peccati del Genitore : e gliene avea 
fatto minaccia espressa per mezzo del suo Profeta (b) : ecce 
ego suscitabo super te mattini de domo tua . 

La famiglia reale a questi tempi era già numerosa : e 
alcnno dè’ figliuoli delle diverse mogli che aveva menate Da- 
tidde, era già arrivato a quell'età, in cui ton capaci di dare 


fi) Bsrruyer A. M. i?<7. 
(b) Sup. XJI. il. 
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delle afflizioni glandi a i genitori , se ti piegano al male . 
Aitinone il primogenito dovea aver passato i diciottenni (a) . 
Era nato da Pavidde , e da lechinoham una delle sue mogli. 
Altra era Maacha la bella figlia del rA di Gessur , che venuta 
in poter di Davidde nelle guerre ch'ebbe col padre ino , segui 
la religione e la sorte del vincitore . ne meritò gli affetti ed 
il talamo per le rare sue doti : e divenuta serra del vero Dio , 
fu anche sposa del rè. I Rabbini immaginarono certi diritti 
chimerici , per non dire assurdi (b) , che autorizzassero i 
loro Monarchi a servirsi di qualche schiava, anche prima di 
porla nel numero delle mogli: e in tale stato suppongono 
che avesse da Maacha Davidde la prima fglia per nome Tha- 
mar , che riuscì una delle piti belle persone, che in questi 
tempi fossero in Israello (c) , Noi la vedremo divenir pre- 
sto il pomo della discordia nella casa di David: ma conviene 
aspettarne la storia alla seguente solennità. 


P. di G. C. 
io 33 * 


(a) Tanti gliene danno gli Autori della Stor. Unir. Tom $. pag. jj. ma 
secondo ciò che diremo nslla seguente Lezione XXXVilI. al 7. , dovea 
averne anche di più . 

(b) Ex Deuteron. XXI. n. 

(c) Tutto questo sistema si vede architettato dagli Ebrei’, non per la 
verità, ma per comodo de' successivi avvenimenti di Thamar . Imperocché, 
quantunque senza alcun fondamento ( Ved. Seldeno <#r jar. Nupt . , Cìrorio 
Kb. V. cap. i,., e Coccejo ai Sanbtirin cap. ir. nota S. , aimot. 7. ) arzigo- 
golarono così que’ maestri col solo oggetto di far vedere che Thamar, na- 
ta da madre ancor pagana, non fosse figlia legittima di Da<’idde, per 
anodo che il di lui primogenito Amnone, potesse pensare lenza delitto 
■ella legislazione ebraica, a sposarla. Ved. sopra XII. ij. 
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Miseri gli uomini , misere le città , misere le famiglie , nelle quali il 
gran mostro si annida, e vi trionfa, il peccato! L'at , vai, tati Come 
un rinchiuso lione, che si rabbuffa, ed arriccia le giube, e arrota le un* 
ghie , e digrigna i denti verso la preda , finche non giunga a sbranarla ; ta- 
le è il peccato che si rinchiude in un cuore, o nelle porte d' una città. 
Leo teaaiìonl inld'alur templi : tic, pinata optrantìbut iaiqiillaltt . I pecca* 
tori ti troveranno, continua a dire l' Ecclesiastico (a), illusi nelle loro spe- 
ranze , svergognati nello sfogo delle loro passioni , e risponsabili della pe- 
na , che la loro colpa si inerita, c che sempre cerca modo di scaricarsi, 
come il lione sulla sua preda . 1!.' litio , il imfrcf erium tnptrberum , et s>/»- 
iicta , iicut ho hi idiabitur iiii , Avrai la tua mercede facendo bene, disse 
al primo omicida il Signore (b) : ma se commetti peccato, esso di subito 
ti si mette alla porta come una guardia che ti tiene carcerato cd avvinto! 
j latini in Jcrìbut piccatimi oJtrit . Come.il lione alla preda, al primo mo- 
to talvolta non la sorprende , non la scanna nel primo assalto ; vi scherza 
^qualche volta, c l’abbranca, e la rivolta per terra , e l'addenta prima d' uc- 
ciderla : ina alla fine la scanna , e la divora . I barbari Cananei , dimentichi 
del vero Dio, dati in preda a ogni orrore del vizio; lunghe generar oni in- 
vecchiarono così in una prevaricazione impunita. Si multiplicarono anche, 
prosperarono nel commeVcio , e nelle arti, agli occhi umani sembrarono, 
e si dijser felici : ma il lione era chiuso nelle Inr mura , e ruggiva per di. 
vorarli . Il flagello non faceva che aggravarsi vieppiù nell’ indugio . Ora è 
già nello scarico; e dal primo ingresso degli Ebrei in quelle terre, fino a 
i giorni di Sanile , e di David, il trattenuto sdegno d’ un Dio prende le 
sue vendette t Ecco le conseguenze che si raduna sul capo la prevaricazio- 
ne d’una creatura , che si ostina contro la volontà dell’ Altissimo ! 11 pec- 
catore lo crede un male da nulla finché non cade fra gli artigli della bel- 
va feroce! ma presto sente il suo stato, quando il giorno ilei Signore i ve- 
nuto ; e guai a lui se ritarda a venire alla morte. Allora non è il flagel- 
lo del tempo, uon la guerra che finisce alla pace, non la carestia che si 


(a) Cit. XXVir.j,. 

(b) Geaes, IV. j. 
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ihern» con l’ abbondanza . Sulle porte dell’eternità s’ accovaccia il lit^ie, 
per non muoversi più, e insidiar sempre, e sbrattar senza posa. I ermi! 
tarum ten mcrltur, et ignis rtar txthguitur (a) . Deh! peccatori fratelli , aoa, 
aspettiamo fin là ! 


P. di *G. C. 



(a) Marc. IX. 4 j. 
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Betta li H. Mag- 
li» ifyf. Piali li- 
tui . 


Incesto di /tirinone , e confusione di Thamar, 
TESTO DELL* ECCLESIASTICO, 


gl $ /filli teli cave, et a domatici! tali attendi. In omnl opere tue treie 
tu fide animae fune, hot eit e trite ceni erra t lo mandatomi * . 

XXXII. li. 2Js 


Beh,, soave, «tubile, preziosa innocenza! qual pregio può para, 
gonarsi con te? L’oro che nasconde la terra, le margarite dell’Eritrèo, i 
tesori tutti di Egitto, non vapliono al paragone! Ornali autem pcndtratio, 
no» eie ditate continenti 1 animae (a) . Ma guai s: una passione disordinata e 
furiosa , frodolente t’ insidia , o t’ assalisce alla scoperta ! A quanti mai peri- 
coli sei sempre esposta , o santa , o cara innocenza , in questo mondo cat- 
tivo! Il Redentore medesimo ti avvisò de’ tuoi riseli; nella famosa ammi- 
razione : tao mando a tcandalii ! come cercò di atterrire que’ disgraziati che 
non avessero orrore a farti cosi gran male : Val b'mini illl li quii 
icandalìzaterit ec, (b) . Da una parte , tutta la crudeltà sanguinosa del feroce 
sparviero, che si scaglia come fnlminc sii colomba innocente : e afferratala, 
e internati gli artigli oltre le penne e la carne, ne squarcia il petto, ne 
rompe le ossa, ne stritola il cuor palpitante; e le lacere membra, e il 
caldo sangue che gronda , ne bruttano I’ adunco rostro , e le unghie crude- 
li; sono immagini languide di tanto scempio. Povera e bella figlia di Da- 
vid , principessa innocente, verginella di amabile semplicità; qual turbine 
oggi si addensa sopra il tuo capo ! Chi potrà compiangere bastantemente 
la tua disgrazia? chi marcare con l’infamia che merita, l’attentato del tuo 
etrnefice? Rinchiusa come fior nel recinto, custodita siccome un giglio trà 
folte spine , candida come colomba , e intatta qual pura neve ; avresti mai 


(I) E celi XXVJ. io, 

(b) Marc, IX. « 1 ,. Lucae XVII. e. 


Digitized by Google 


■ 


•J, 


LEZIONE XXXII. j x 

creduto di trovsre I» tua ruitta dentro le stesse mura domestiche, e fra ie 
braccia stesse d’ un fratello che ti ama? Vergini, gran documento oggi si 


I\ (li G. C. 
1033 . 


prepara per voi! Grande avviso, o genitori, troppo facili a fidarvi, e a 


vivere spensierati sulla condotta de’ figli , e de’ domestici • Imparerete dal 
fatto che ora narriamo l’ importanza dal documento divino : a filiti tuli ca- 
ve , a a Jct/tei/icit tuli attende . E a voi crudeli, e miudia'^sparvieri , che 
di sangue innocente amate pascervi ; potrà destarsi gran terrore , e vergo- 
gna , e stimolo salutare di. attendere al dettame della coscienza, che vi rim- 
provera , c vi richiama alla legge . 


■usi»; 


PRIMA PARTE, 


Rnbba era già presa, conte narrammo, e gli Ammoniti 
ridotti quasi a non esser pici popolo ; quando alle esteriori 
prosperità di Davidde piacque al Signore di cominciare ad 
aprire una scena ili contrapposto in una serie ìli mali inte- 
riori e domestici , che già gli avea minacciati per bocca del 
suo profeta, e che in pena, c in espiazione del suo pecca- 
to, doveano spargere d'amarezza quasi tutti gli anni. che gli 
restavano a vivere in penitenza , per arricchirlo anche di co- 
rone e di meriti la mezzo alla fruttuosissima tribolazione. 
Da i propri figli , da i quali le sciagure veugotto tanto più 
sensibili al cuor d'itti padre, Dio dispose che muovessero le 
pene che doveano affliggere il buon ’rè penitente . Egli avea 
avuto da Maacha figlia del ré di Geisur , di cui dicemmo 
nella scorsa Lezione , -oltre la donzella Ttiamar, bellissima e 
ni ani erosissima principessa, anche un maschio, che fu poi il 
famoso Assalonne , che in conseguenza era l'unkto fratello 
di Tliamar , che fosse nato dalla madre medesima. Annone 
poi, il primogenito de’ figliuoli tutti, eh era nato da altra 
Consorte, per nome lechinoaitt , per quanto fosse severa e 
ritirata presso gli ebrei l’educazione delle fanciulle, e per 
quanto tali regole si vegga dal contesto che non erano tra- 
scurate nella casa di David ; non ostante (e non poteva ac- 
cadente altrimenti tra fratelli in una casa medesima } avea 
Lib. ll.de-ReTvnt.il. . C 


CAP. xi u. 
ir • i. Fattura eie 
autem post bxc , or 
Absalora fitti David 
Sororcm »pcti*sissi- 
/nim,vocabnlo To- 
rnar » aiUmaret Ain- 
fuu filiti! Divii • 
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f r . 2. Er deperì, 
rct cani ynlde, ita 
ut propter amorein 
cjus xgrotaret : quia 
cum es$et virgo, 
diiBcile <i vldeba- 
tur «c quippiam in> 
honeste ageret cum 
ca . 


r 


avuto occasione frequente di veder Thamar, e «e avea con- 
cepito amore . 

La passione nascente , non contraddetta come dov^a , 
dall’ incauto principe, poco a poco divenne così violenta, 
che andò a risentirne nella stessa sanità di quelli effetti , che, 
come dice iì Sanzio, tanto spesso cagiona l'eccesso di tal 
passione (a) . Specialmente che secondo 4’avverten za del Oro* 
zio, tale è la forza, con cui ci spinge verso del male la na- 
tura corrotta, che ogni impressione suol' essere sempre mag- 
giore , quando ci viene da una passione eh* à meno onesta. 
Si. àggiugneva a irritare le voglie del principe appassionato, 
la stessa resistenza che nel sistema domestico egli trovava 
all'impura sua fiamma: poiché , com’era custodita Thamar 
benché sorella, non gli era neppur permesso di andare nelle 
stanze di lei, nè parlargli un momento, fuori almeno della 


presenza delle donne, che l’aveauo in custodia, e che non 
doverono essere conniventi, come se ne troverebbero molto 


sciaurate ne* tempi nostri. In tale stato di cose adunque, il 
giovine sconsigliato, in vece di ricorrere a Dio con assidua 
'. orazione , fuggire ogni incontro quanto poteva , e distrarsi il 

pensiero; l'occupava anzi continuamente sul modo di alleg- 
gerir la sua pena con qualche sfogo: e questa guerra conti- 
nua che gli lacerava lo- spirito, gli consumava anche la sa- 
lute del corpo, . , 

ir. 3. Erat ajtem A un male poi , che era già grande di per se stesso , si 
Ì7nTjoMdab;T a ES iunse ,a maledetta adulazione a innasparlo , e a condurlo 
liui Semmaa fratria a quelle estremità , cui forse nemrnen sarebbe arrivato. Gio- 


(a) E’ celebre l’esempio che riferisce Valerio Massimo ( Ltb. ?. cip. 7. ) 
di Seleuco figlio di Antioco , perdutamente invaghitosi di sua m?trigna Stra- 
tonica . Uno consimile molti Storici ne reputano in D. Carlo infante di Fi- 
lippo H., che muori nelle carceri per ragioni, che la storia nasconde ancor* 
.sotto profondissimo arcano • 




Digitized by Google 


LEZIONE XXXII. , 9 

nababbo fratello cugino «li Amnone , come fglio eli Scimmia, 
tino «le* fratelli «li Daviilde (a) , era l'intimo suo confidente 
ed amico, per cui il principe non aveva ifgreto. E disgra- 
ziatamente pel povero giovine appassionato , Cionadabbo avea 
il più adattato carattere a essere un fortunato cortigiano 
ma niuua «Ielle «[iialita che formano un vero amico . Il S. T. 
lo «lice qui uomo molto prudente: pruihas valete : Io che 
dall'insieme delle cose s’intende bene di quella prudeuza 
«Iella carne, che consiste nell’accorgimento «li trovar mezzi 
adattati , qualunque siano , a qualsivoglia fine proposto (h) . 
Si vede insomma, che era un uom compiacente, fino alla 
viltà «li secondare ogni vizio, e suggerire ogni partito il più 
iniquo , purché menasse speditamente all’ intento . Guai alla 
gioventù incauta, che s'imbatte a dare la sua confidenza a 
caratteri «li questa sorte ! Gionadnbbo vedeva deteriorare a 
occhio, e ogni giorno la salute di Amnone: e non sapendo 
comprenderne alcuna causa, nè ascoltandone veruna «la lui s 
un giorno nell'usata confidenza amichevole si «Iolse «li quel 
silenzio. Che vuol «lire, o principe, andù dicendo, che fi- 
glio come voi siete di un gran rè, vi si vede caduto in que- 
sto stato «li tristezza, che vi consuma la sanità ogni gior- 
no? Voi non mi avete sin qui taciuto vernn segreto, e ora 
mi fate un mistero su tutto questo! Perchè non mi dite con 
libertà la cagione che vi tormenta? Io amo: rispose Amnone 
tutto confuso , e amo Thamar , la sorella «li mio fratello Ag- 


P. cILG. C. 



David , vif pruden* 
valde , 

a . Qui dixir ad 
eum : Quare *i c at- 
tenuaris micie . fili 
r *8* 4 » per singolo* 
diesf cor non indi- 
cai raihi 1 Dixitqae 
ei Ainnon ; Thamar 
sororrrn fratria mei 
A buio io amo . 


(») T.Reg.XVT.,. # 9 

(b) Vatablo, Estio, Mtnochio . Lo limo Estio la definisce : naturali! 
wzacìtat quaedam , id ut facilitai inttniendi afta mtdla ad quaiemeumque fi- 
ntiti : e in tal senso reputa detti dal Divin Redentore ( Lucie XVI. S. ) 
frudtrticret i figliuoli del secolo, e lodato il Massaio iniquo, quia pruden- 
te fccinet . ec. 

C a 
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2972 salonne Qa) : ecco il segreto, che aveva ripugnanza a conia* 
^ 1 nicnrvi , e che vorrei poter nascondere a me medesimo . 

•p. 1. Cui r«pon- £ p fr tutto questo, rispose Gionadab , dovevate tener* 

dit loiudab: Cubi . „ , , , , 

turer kctum lumn , meco questo contegno ? Non v e cosa che non ammetta qnal- 

«t iinguorem sìmu- c f,e r jnaro nel mollilo : ed eccovene subito uno , che mi se 

la : cumquc veiierit »... 

siter tua» ut vi»l- ne presenta alla mente pel caso vostro. Mettetevi a letto, e 

tette, die ei. Venni datevi tuono d'infermo più che noi siate. Naturalmente ciù 

or» , Tluin.tr inror 

me» ut det mihi ci- produrrà, che il re vostro padre, sentendo queste nuove di 

bum, & ficiat pui- vo ; venera a visitarvi alle vostre stanze, e vi esibisca uue’ 

mentili» ut come- 

Suede maoueiui. sollievi, che possiate desiderare pel vostro incomodo. A)Jora 
procurate di mostrarvi disgustato di tutto: e dite al ré cou 
dolcezza di supplichevole , e come oppresso da inappeten- 
za : Signore io non ho che una grazia da domandarvi . Fate 
■ «he venga Thamar mia sorella (b) , per darmi a mangiare , 
acciù preparando con le sue mani, ed in mia presenza qnai- 
« che delicato manicaretto, o cibo proprio, e adattato al mio 
stomaco; io possa prendere con qualche gusto dalle sue mani 
il nutrimento di cui ho bisogno , e .ch’ella ha speciale abilità 
di addobbare (c) , 


(?) Ecco subito il linguaggio usilo delia passione, che attenua simpee 
il suo oggetto. Amnone potè» anche dite in pii corto , Tiamar mia sorella : 
t la contessione era la stessa , ma esprimeva piò la sua vergogna . 

(b) Si noti questa naturalissima varietà di espressioni riguardo alla stes- 
sa Thamar. Con Gionadabho , cui l’ amor proprio ha interesse di sce- 
mare it disordine nel discoprirlo, si chiama Sorella dì /inalatine . Con Da- 
vidde poi , cui dovea farsi vedere più .rimoto i! pericolo , e far creder* 
innocente quella premura , Thamar si dee chiamare Scnr mia . 

(c) Non è nuovo, ni alieno dagti antichi costumi, che le femmine 
benchè^padroue, ed illustri, si rendessero abili nella cucina. Possiamo ram- 
mentare, che Sara ( Gencs. XVIII. 6. ) faceva con le sne mani il pranzo 
per gli ospiti del marito: e nulla i cosi celebre nella storia Ebraici , quan- 
to la pietanza cucinata per Isacco da sua moglie Rebecca • Anche nella sto- 
ria profana Erodoto ( lib. 8. cap. 1J7. ) narra, che la sposa di Perdicca r& 
di Macedonia, impastata perfino il pane ella stessa pe’ suoi domestici . 
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Amti.one, che «enti un consiglio cosi conforme alla pas- 
' alone che lo consumava , pensò subito a prevalersene , e po- 


P. di G. C. 
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stosi in letto , contraffece tanto meglio il malato , quanto 
che gii uè avca de’ principi reali, e ne mostrava l’estenua- 
mento nel volto . Davidde appena n'ebbe notizia, corse su- 
bito a visitare il suo primogenito, per cui area predilezione 
speciale : e la cordialit.v'delle espressioni che adoperi* verso 
un figliuolo che vedea cosi rifinito , diede a lui tutto il co- 
modo , che l’astuto Gionadabbo avea già preveduto. Signo- 
re , mio rè , disse Aitinone , vi supplico di compiacervi , che 
Thamar mia sorella venga a preparare in mia presenza qual- 
che picciolo ristorativo , omje mi si desti un pò l’appetito , e 


fr, 6, Accubiti! U 
taque Amnon , & 

quasi argentare eoe- 
pie : cumtjae venis- 
set rrx sul visitati* 
dum èum , alt Am. 
non ad re geni : 
Ventai t obsecro , 
TJuinar soror me a » 
ut fdcflt in oculis 
nicts diut sorbitimi- 
culas # flc cihum ca- 
pilm de maau ejus v 


vegga se mi riesce di prender cibo dalle sue mani . 

Davidde ch’era buono di suo fonilo, e diritto, non sa- 
pendo sospettare nel suo figliuolo un disegno sì iniquo , co. 
me quello ch’aveva in mente , vedendolo in ispecie cosi .ri- 
dotto ; maitTTò alle stanze di Thamar, con ordine che ve- 
nisse a visitar nelle sue il fratello ammalato , e preparargli 
del cibo . La principessa ubbidì : ed il rè essendosi ritirato 
con la compiacenza di veder contento il figlinolo; si parti dal 
suo letto, e vi lasciò Thamar, che manierosa e innocente 
prese subito della farina, l’impastò, e mescolò con le pro- 
prie mani, naturalmente con altri ingredienti: e formatane 
una specie di crema è o cordiale liquido , lo cosse in presenza 
del fratello; e glielo dispose, come sp : ega il Vatablo, in pic- 
cole tazzette , onde potesse più agevolmente sorbirlo. 

In tal guisa preparato il tutto, glielo portò da vicino, 
e accomodollo davanti a Ini , che seguitando a fare il disgu- 
stato , ricusò di cibarsene, perché altre' persone di servizio e 
di confidenza si trovavano allora presenti . Cacciate via tutti 
di qui, disse Amnone in quella specie d’inquietudine in cui 
si veggono entrar talvolta gl'infermi: e chi avea l’ incom- 
benza or lino a ratti di partire, e se ne andò egli medesimo. 


•f, <?• Mille erge 
David ad Ihamar 
dormi m , dicens; 
Veni in tiomum Am* 
nell frairit ttù » Se 
fac ci pulmcntum • 
y r, 8. Venitquc 
Thamar in dotnura 
A in non fratris sui : 
i)Jc autem jacehat i 
qnx tolleri» faeinam 
coni mise ulule lique- 
facicns , in oculis 
ejus coxit sorbiiiun- 
culas • 


ir, 5. Tollensqae 
quod coxcrtt • Cfiu- 
dil , le posuit Co- 
rani <0, St noluit 
comedcre : dixitque 
Amnoii ; Ejieite uni* 
versoi a me • Cum- 
que c]cciucnt ora- 
ne* , 


Quando Amnoue si vedde solo, richiamando a nome la An\- 
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non ad Thamar : 
lnfer cibare in con- 
clave at vescar «le 
manu tua . TuUt er- 
go Thamar sorbi* 
tiunculas quas fcce- 
rat > Jc intulit ad 
Anmon fratrem su- 
utn in conclave , 


a* LIBRO II. IDE’ RE XIII. 15. a 1* 

principessa senz’ altri (a) : Thamar, disse, portatemi voi la 
vivanda, che mi avete preparata, che io voglio prenderli 
dalle vostre inani medesime . JLa semplicità della principessa 
fu la cagione della sua disgrazia ^b) . Non è possibile che il 
contegno di Aitinone in quella circostanza, un to agli am- 
minicoli precedenti di qualche occhiata , di qualche cambia- 
mento di colore nel volto ec. ; non avesse fatto travedere a un 
buon occhio qualche lampo di un cuore esulcerato , Ma una 
donzella di quindici o sedici anni , e di educazione si riser- 
bata , come rilevammo era stata la sua nella casa di David , 


specialmente verso un fratello infermo , non fu capace rii 
concepire sospetto alcuno: e riprese le sue tazzette , depor- 
tatele dentro ad Aninone, rientrò nella camera, da cui era 


yr. li. Cumquc 
obtuiisset ci cibum , 
apprehendic carni Se 
alt: Veni > cuba me- 
cum soror me! . 

* tt.- Qua: re- 
spoudit ei : Noli fra. 
ter mi , noli oppri- 
mere me 1 neque c- 
niin hoc fas est in 
Israel : noli facete 
stukitum lune . 


13. Ego enim 
ferro non poterò 


partita insieme con gli altri. 

Si vede che il disgraziato principe avea buon concetto 
della sorella, e non isperava sedurla : onde colse questo mo- 
mento per afferrarla con violenza , e intimorirla con le mi- 
nacele , se non si arrendesse a i suoi destder; . Allora cadde 
come un velo dagli occhj a questa povera figlia, che trovan- 
dosi in si terribile angustia; ah! fratello, gli disse, come 
avete coraggio a pensar di commettere sì vituperoso delitto? 
Non sapete voi la legge che prò, bisce tali misfatti nel popol 
di Dio? Pensateci caro fratello, e non vi lasciate trasportare 
da un impeto vergognoso. Che si dirà di voi, e con quali 
nomi si vitupererà in Israeli'» questo vostro attentato? 

Io stessa finalmente, credereste che fossi capace dì sop- 
portare un’affronto di questa sorte senza muorire ? Fareste 


(a) Polo, Pstrjck , “'Wells, e come pare il P. Calnaet , accomodano la 
cosa meno naturalmente al contesto, che Aninone si alzasse dal letto, e 
passando iu altra stanza più interna, facesse entrarvi Thamar» Naturalmen- 
te anih’ella era escita con gli altri. 

(b) Berruycr An. M. i»63. 


LEZIONE XXXII. i|. 

di me una disperata , e voi diverreste l'obbrobrio di tutto il 
popolo. E perchè non mi domandate piuttosto al ré nostro 
padre, soggiunse, o non sapendo l'opposta legge (a), o ere 
demlo il fratello , cosi poco istruito da esser tenuto a bada 
con passeggere lusinghe (b) • egli vi ama, e non nti vi ne- 
gherà per consorte . 

Tutti questi però erano lenitivi troppo deboli a un male 
cosi innoltrato: e quello non era più tempo di passarsela in 
rimostranze, e in ragionamenti c^i un animo imbrutalito . 
Ci voleva il contrapposto de'fntti, della fuga , s'era possibile, 
della forza quanta ite aveva, della voce se non altro, che 
facesse accorrere i domestici; e lo prescriveva la legge (c) . 
Ma 1* infelice donzella era più intimorita che riflessiva : e for- 
se la traili anche 1’ usato timore pauico di non fare accorgere 
le persone di quello scambilo . Qualche violenza perù , e an- 
zi quante ne potè fare, sembra che il testo stesso ci insinui 
che l'impiegò p»r difendersi, giacché dice di Aniunne , che 
prevalse per la forza maggiore contro della sorella, e infuria- 
to dalla sua passione medesima, volle vedere il termine di si 
atroce delitto. 

Trovò però subito un cumulo di pene , ove riputava 
l’apice de'suoi contenti. I rimorsi, che cominciarono a la- 
cerarlo, e il pensiero delle conseguenze, che poteva tirarsi 
dietro il misfatto, lo fecero passare in un tratto all'eccesso 
Opposto . La sorella infelice divenne per lui un oggetto d'o- 
dio , maggiore che non era l'affetto con cui l’avea desiderata 


P.dì G.C. 

opprobrium tritura , 
& tu cri? quasi a-, 
nus de insipfentibu* 
in Israel ; quin po- 
tius ioquere ad re- 
gem i ik non nega- 
bir me tibi . 

V’, 1 4. Noluit lu- 
tei» acquiesccre pre- 
cibus rjus » se d pre- 
valerla viribu* op- 
pressi! eim , & cu- 
bavi! cura et • 


t?. Et exosam 
cara habuit Atnnon 
odio magno rumisi 
Ita ut raajus esser 
odiura quo oderat 
eam , amore quo 
ante dilexer.it . Dr- 
xitque ei Amnon : 
Sarge le vade , 


x 


(i) Ved. Buxturfio de jpons. et divort. sect< io. 

fb) Cosi Giuseppe Antiq. Hb, VII. cap. 8., a Lapide, Tirino, Calmet, 
Grazio, Clerico, Patrick, W'ells , Stackhousc « Ve d. sopra alla nota sul fine 
della Lez. XXXf. p?p. r$. 

(c) De u ter. XXII. 24. 
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ir, if, Qar re- 
»po»dic ei : Miius 
e» hoc matam q«o<i 
ruac agi» *Jvcr»'am 
n« , quam quoti au- 
le fr c» *t i, cwpcllcn» 
wc , ti noluìc auli- 
re cara : 


if. Seti votato 
pacrc qui misitrri- 
bat ci , cJixic : Elice 
hanc a- me Còni , 
de. Claude oitiam 
post cam . 

f’.iB.Quz indura 
erat talari tunica : 
hujusccraodi cnim 
filix regia virgincs 
vestibut utebasrur • 
fjecit itaque cam 
ininister iilios forai: 
cUusitqucforcs post 
eam , 


24 LIBRO I I. D E* R E XIII. j6 a 19. 

poc’anzi: e andatevene» disse, ora proprio, che non vi pos- 
so più veder qui . 

Infelice in quello sbigottimento , e sorpresa net chiaro 
giorno, vicina come era tuttala corte; al sentirsi intimare 
mia pubblicità, che poteva nascere per lo sconcerto in cut 
era , e che non gli poteva riuscire di ricomporre cosi di subì» 
to ; versò un torrente di lagrime . Gli fece orrore questa cru- 
deltà del fratello , fino a crederla un peccato maggiore del 
precedente: supplicò, riqpastrò , si vedde in disperazione, 
ma tutto invano. 

Imperocché Aitinone senza badargli, chiamò qualcuuodi 
fuori ( e Dio volle forse mostrare così a Thamar cosa avreb- 
be dovuto far ella senza tanti riguardi nel precedente suo 
rischio ), evenuto il suo servo di camera: discacciate costei 
di qua, disse, e chiudetegli dietro la porta. L’ordine fa 
eseguito. Thainar in quello stato di strapazzo, e di confu- 
sione , si vedde uscir dalle stanze di suo fratello , vestita dell* 
usata tonica talare,' che le figlie del rè erau solite di portare 
sino al tempo del loro matrimonio (a) . 


llSsìj 


■J'fx 



(a) Stando al P. Martin ( Expi. Jet ttxt. dlfftc. p. 171.), questa unica era 
simile a quella, che Giacobbe ( Genes. XXXVII. 7.) fece per suo figlio Giu- 
seppe , che la Volgata a quel luogo dice polymitam : e egli spiega fatta a 
strisce con ricamo a Cori . Reputa anche che di simil formi frisse pure la 

veste, che i Greci ( Didjrm. in lliad. E. }*. Eusthat- Odys. £. t. j* 47 . ) 

chiamarono : peplum . Si vegga a questa voce un erudito articolo nel Lessi- 
co di G. Giacomo Hoffmanno . Questa dunque era una specie di veste am- 
pia , lunga , leggiera , ondeggiante , senta maniche : eh’ era di due soli pez- 
zi , i quali con alcuni gancetti si univano a i Iati , o su le spalle , lascian- 

do spesso un braccio scoperto per operare. In questo addobbo gli antichi 
Gentili elogiavano le loro Dee . Questa tonaca poi , o peplo si poteva tira- 
re sopra la testi , forse alzandone qualche lembo : e cuopriva allora tutta la 
faccia, come fece Rebecca ( Geli. XXIV. dj*} nell’ avvicinarsi a Isacco . Tal 
circostanza è notata da S. Gregorio Nisscno nell’ hom. ts. su ia Cantica; e 


■ -m - 


C 4 > ' «v»r • 






V. 
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Svergognata cosi la povera donzella , quando si vldde 
scacciata, e chinata dietro le sue spalle la porta, strappi» la 
tua tonaca, si asperse il capo dì cenere, o altre sordidezze 
di polvere che trovò da raccogliere per usato rito di lutto (a): 
e coprendosi con ambe le mani il volto per la vergogna , usci 
gridando costernata dalle stanze di Amiione , e si diresse a 
quella di Assalonne , che come figlio della madre medesima 
dovea prender piò parte neU’flvvenimMJto infelice . Ed ecco 
che va ad aprirsi la scena di altre tragedie , che noi avremo 
tempo a ascoltare. 


P-cV G. C. 



p. t y. Qux asper- 
gens cinercm capi- 
ti tuo , scissa talari 
tunica, imposiriaque 
manibus super ca- 
put suum , ibac in* 
greJiens «sciama»». 


SECONDA PARTE, 


Tate è la natura d’ogn! pericolo, che tinto meglio si evita, quante 
più sia lontano . Amnone non cominciò ad accendersi d’ impura fiamma 
verso la sorella infelice , in quel momento solo eh’ ella fù alle sue stanze . 
Benché separata da lui , benché custodita ; l’ incestuoso ardore dello sede- 
rato fratello, era nel vigore medesimo, e in qualche accesso forse più for- 
te, poiché nella privazione s’accrescono i desideri. Ma la custodia tenevi 
la germana in sicuro: la vicinanza la portò al precipizio. Da lungi, senza 
pensare a guardarsi, era ben custodita: vicina non fu più in tempo di li- 
berarsi , anche quando più lo voleva . Ecco perché dicevano i Santi , che 
in questa guerra i più codardi restano vittoriosi. Se é permesso, o si può 
dare un eccesso; quello della diffidenza in tal punto, sempre è il più sica- 


se ne può vedere eziandio Tertulliano •• ie veleni, vlrg. c. II. , S. Ambrogio: 
ie Isaac c. a., S. Giro!: ino : in Jsaj, HI., S. Paolino : in ep. Juliani , et 
ltuc cc. Anzi il Lippomano ed altri ( ad Genes. XXXVIII. 14.) hanno rile- 
vato il bel costume degli Ebrei, che le loro fanciulle, qualunque volta 
comparivano in pubblico, si cunprivano a questo modo tutta la faccia, che 
le sole maritate portavano scoperta • Si riscontri il cit. luogo di S. Girolamo , 
e anche mila lettera ai Laetam , e nelle Tradiz ebraiche . 

(b) Ne abbiamo veduto spesso: e P.Zornio alla pag. 595. della sua Bi- 
hliotb. aniiq. ha raccolto un catalogo di Autori , che hanno trattato del 
medesimo rito. Quivi può vedersi Sta.khouse p. 681. , e la Storia Utiiv. T. 

ILp.»?*. 

Lib. II. de' Re T orn. Il, D 
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ro . Siamo uomini; e in genere di cautele per custodire il costume, Tt 
prevenzione più sinistra suol riuscir la migliore. Quel fondo di timidità, 
che si alza dilla coscienza finché non è indurita, a ogni apparir di perico- 
lo , ci ammonisce a mettersi in apprensione , e cautelarsi : in Omni open 
tuo, crede ex fide ai>lmac tuie. E voi , ai quali l’Autore della natura ha 
affidati con tanti vincoli i preziosi pegni , da i 'quali la patria , e la Chie- 
aa aspettano costumati figliuoli ; non presumete tanto bene di loro , né vi 
fidate tanto facilmente delle buone apparenze,. /# film tuh tene , et a dome- 
slìcit tuit attende . Sovente , dice un profèta , il figlio disonora il padre , e 
la figlia fi onta alla sua genitrice : la nuora è il disonor della suocera , e 
1 domestici dell’ uomo son suoi nemici (a). Ascoltate la voce della coscien. 
za, e quell' amore ordinato che v’inchina a temere a ogni rischio. Anche 
Amnonc era fratello di Thamar, e i figli di Davidde erano nati bene 0 
educati . 


(a) Quia fiìitn contumelia m faclt Patri, et filla conturbi! advertm ma- 
irem suam , nurui advtrius wr rum tuom , et inimici iominh dimettici cju> • 
Michele VII. f. 
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P- di c. c. 

1032. 


Assalonne medita ed eseguisce orrib'd vendetta contro 
f incestuoso fratello . 


Detti li 1 f. Mij. 
gb ti)6, fer, II, 
flt l'—IKf 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


Miglila tacitati! tabefatto carne ! , et ccgitatru III itti aufertt tamtam . Cu , 
gl tatui pracicitntiat averti! utiam , et infirmi! ai gratis istriani faci* 
tniutam . XXXI, 1. 1. 

1 - 

I Otti gli eccessi portano il vizio: e qualunque passione, benché t 
buono oggetto rivolte, può condurre a funesto termine, se è troppo for- 
te. Ne quid tintiti dissero saggiamente gli antichi. La stessa cura del no- 
stro bene, e degli altri, perfino lo zelo , e la sollecita provvidenza, se ai 
aumentino con troppo ardore, sg crescano all’ansietà; possono degenerare, 
cambiare oggetto, farci perder la pace., mutassi in vizio. Qualsivoglia sol- 
lecitudine, dice I’ Ecclesiastico , sebbene onesta, macera il corpo; e il di 
lei pensiero troppo assiduo ci leva il sonno . Nel fissarsi a prevedere si al- 
tera il senno, e T'anima va in vigìlia, come per grave infermità . Chi sà che 
i primi moti ohe dipoi involsero in tanti eccessi il violento Assalonne, non 
prendessero nel di lui cuore la prima origine dall' affi tto innocente per la 
sorella, dallo zelo per la di lei onestà, dal dolore di vederla disonorata? 
Buoni e ragionevoli nel loro fondo cotesti sensi, degenerarono presto, e 
giunsero al fratricidio. Erano troppo forti.. Assalonne non badò a tempe- 
rarli , e crebbero agli ultimi eccessi . V’ era un fondo di ragione di punire 
il delitto, e riparare lo standolo: ma bisognava condurre 'ogni cosa pel 
verso giusto, e specialmente concertarsi eoi padre, e ri, entrare ne’ suoi 
riflessi, e lasciarsi guidare con docilità. Egli però non volle ascoltar* che 
gl’ impeti del suo cuore, e isolatosi nel Cupo segreto, si trovò nell’ abis- 
so del fratricidi?» . Multi , che fra noi battono quest* tracce nella delibera- 
zione de’ lor consigli, itupare.amio da lui a temerne consimile lati» 
scita. » 

D a 


1 
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PRIMA PARTE. 


CAP. XIII. 
fr, 20. Dixit att- 
ieni ci Absalom fra- 
ter suus: Numquid 
Amnon fraier tuus 
concubuic tecum ? 
$ed nuuc soror ta- 
ce . fraier tuus est : 
ncque affligas cor 
tuum prò hac re • 
Mansìt itaque Tha- 
mar coniabescens 
in domo Abtalom 
frairis sui . 


% 


Appena che Assalonne sì vedile innanzi la sorella Thamar 
in quella costernazione che descrivemmo j ben consapevole 
del luogo d' onde veniva . e pratico delle cose del mondo > 
per sospettare di ciò ch'era intatti avvenuto: che cosa è, 
disse maravigliato e commosso , non avreste mai ricevuto 
qualche affronto da Amnone vostro fratello? Thamar non 
rispose che co’ singhiozzi . Ed egli, compreso subito tutto 
l’intrigo , dissimulò l’impressione fortissima che ne senti , 
per non aggiugnere afflizione all'afflitta, e per impedire una 
publicità dell'infamia. Non occorr’altro , soggiunse alla so- 
rella : ove son ridotte le cose , l'unico partito che resta a pren- 
dere è quello di starsi quieti, e non accrescer fomenti allo 
scandolo . Pensate che trattasi d’un fratello, da cui il rice- 


vuto disonore è più enorme, e ricade sù tutta la famiglia. 
Procurate dunque di consolarvi , e deponete questi segni di 
lutto, che fanno traveder troppo tanta disgrazia. Thamar 
t’arrese a i consigli del fratello quanto potè esteriormente : 
ma l’intima sua afflizione noli la lasciò. Che anzi accrescere 


dosi vieppiù con la riflessione , non volle più escire da quelle 
stanze di Assalonne, e vi rimase desolata, ed oppressa, in- 
debolendosi giornalmente nella salute , finché in breve vi ter- 
minò le sae angoscie con la vita (a). 


(a) Cosi almeno ne ha creduto Berruyer : e a me si rende qnasi eviden- 
te , non solo dal non sentirla più rammentare iicl'e Scritture, ma anche 
«lai vedete , che poco dipoi ( infra XIV. 17. ) essendo nata a Assalonne uni 
figlia, gl’ impose il nome di Thamar, naturalmente per rinnuovar la me- 
moria dell’ infelice sorella , giusta il costume usatissimo presso gli Starei, 
tome anche ai mantiene fra noi , 


1 
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In questo mentre poi , per quanto i prudenti contigli 1032. 
di Assalonne, e i riguardi che naturalmente *i ebbero nel # 
palazzo reale , avestero trattenuto la notizia della «cena Ju- tMi.Cum «ut*m 
(rubre dentro le mura domestiche; non potè tardar molto a vcr b, h *c , contri- 
risapersi tutto dal rè. A notizia cosi umiliante, facilmente »t«»«*si vaid* . a 

, ..... noluit contristare 

compreudesi da quale acerbo dolore fu penetrato lo spinto di S pj ( j Iura Amnon s- 
Davidde , ed a quali e quanti riflessi dovè «lar luogo . Vi potè <i uonllm di - 

1 t . lijcbat rum , quii 

ravvisare i primi tratti della mano di Dio punitrice del suo primogeniti» orai 
peccato, e concepire insieme tutto l’orrore d'un delitto, cui ei * 
ripugnavano fino le prime voci della natura, e che la stessa 
legge dell’ Altissimo puniva con la morte d’ amemlue i fra- 
telli colpevoli (a). 

E ciò dà luogo alla question e degl’ Interpetri sulla con- 
dotta che Davidde tenne in questa occasione. Egli è certo 
che non punì il delitto: e anzi pare dal Testo , che nem- 
meno avesse coraggio di farne un serio rimprovero al figlio 
prevaricatore, che amava come primo fratto delle sue noz- 
ze. Quindi non pochi Interpetri fra i protestanti (b) , incli- 
nano molto a condannarlo di connivenza colpevole : e anche 
il nostro Sanzio vi fà l’osservazione, non troppo a lui van- 
taggiosa , e che dovrebb’essere di gran regola pe’ genitori» 
vale a dire che trovandosi egli stesso il rè clamorosamente 
reo di delitto di quel medesimo genere, in cui era caduto suo 
figlio , dovè avere tauto meno coraggio a riprenderlo , ed a 
punirlo . 

Se però vogliansi considerare le circostanze tutte di que- 
sto fatto, e farsi carico di combinarlo anch'esso col testo al- 
tre volte allegato (c) circa l’ irrepreusibilità di Davidde fuori 


(a) Levitic.XX.it* 

(b) Pier Martire, Delany , Bibl. Angl'rc. , Polo C. , Wall, Stackhouse 
pag- tjtj.e*. 

(c) 111. Reg. XV. {. Ved. la precedente Lezione XXXt- al f. jt. 
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del fatto d’Uria-, nudtecansidvraziosii li presenteranno pet 
iscmarlo , almeno da grave ommissiòne' iti questa circostan- 
za. Già in i peccati appunto di omniissione di chi precedi 
nella stòria, è tempre il più diffidi giudizio a potersi fare eoa 
precisione adequata , perché dipende da infinite combinazioni , 
che possono concorrere a dispensare che una cosa «i faccia, 

, e che assai volte si ignorano da chi vuol giudicarne . Nel caso 
nostro poi per [scusare Davidde se «e trovano addotte alcnne 
dagli Interpetri (a) : c ve ne sono a mio credere eziandio delle 
più forti. Più concludente riflesso cioè sembra che possa farsi 
sulla citata Legge del Letifico , ia quale , come tutte le altre 
appartenenti alla publica punizione, dee intendersi che di- 
sponga circa i delitti notori , e provati giudizialmente: Io che 
non si verificava nel caso nostro, e tante ragioni persuadevano 
di non intavolare un processo nelle forme per farlo verificare.' 
Si trattava delia famiglia reale, e del figlio che nel presente 
e conosciuto ordine delle cose, era l'erede presuntivo dell» 
corona. Si trattava d’ una figlia piu disgraziata che colpevo- 
le: e che volendo eseguire letteralmente la legge, si dove» 
far morire insieme con l’oppressore (b) . Un giudizio dun- 
que , e una pena «li questa sorte, ravvolgendo 1 in un suppli- 
zio medesimo tl colpevole , e l’ innocente ."nomavrehbe fatto 
' che rendere notorio ciò, che fuor di famiglia era occulto, 
ed altare innanzi a tutto il popolo un colosso di scaudolo , 


• . . .*■ 1 ‘ . ... . 

(a) Veti, il cit. Delany, « Carlo Chais a questo luogo. 

(b) Rilevammo giù le discolpe di Thamar. Se poi mancò per no» 

frdare a alta voce, come prescriveva la legge { Deuter. XX1L 14. ) , si può 
anche soggiungere, che eccettuava la circostanza ( ibi f. aj. »6. ) di chi 
jossc stata assalita in campagna, e che l’ imbarazzo, il timore. « lo smar- 
rimento d’ una donzella sì tenera , la rendevano sempre scusabile agli occhi 
teli’ equità , ma non nella lettera della legge, cui bisognava attenerli, e 
in conseguenza l’ esterno foro avrebbe facilmente dovuto condannare anche 
lei. ; 
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tanto più pernicioso , quanto più sollevate erano le persone , 
delle quali si manifestava il delitto. Dividile lo sapeva pai 
troppo per esperienza, e glielo aveano fatto rilevar meglio i 
rimproveri del Signore per mezzo del sho Profeta, cosa vo- 
glia dire un peccato, che il popolo vede scendere dal trono. 
Finalmente era la circostanza in cui il regno- d’ Istnello si 
andava allora a stabilire nella famiglia di lesse , ed era un in- 
gresso di troppa infamia , il- fondarlo sopra u-uo scandol® 
©rig : nnrio di questa specie , che avrebbe quasi autenticato il 
discredito della famìglia reale (n tutte le generazioni seguen- 
ti . In somma molte ragioni riferibili al bene pubblico, che 
dee sempre prevalere al privato; possono darci idea da sco- 
iare rommissionc del gastigo del figlio incestuoso , che qui 
rilevasi . 

Ma se Aitinone per tali urgenti motivi restò impunito 
nella giustizia del mondo, cadeva con più svantaggio io 
inano a quella di Die , che gliene volle far portare la giusta 
pena , anche in un modo esemplare , e che ridondasse a ui- 
terior penitenza del genitore. Assalonne fu l' istrument® , 
di cui il Giudice di tutti gl» uomini si servì ^ e la Scrittura 
attacca quivi il racconto di come avvenne, sebbene ciò non 
fosse che dopo due anni; per non separare il fine della tra- 
gedia , da i tuoi progressi • 11 cupo e vendicatore Assalonne 
adunque, per quanto si portasse in tutto questo tempo coh 
disinvoltura, fino a non si lasciare uscir di bocca una sola 
parola che indicasse risentimento contro di Amnoue-, covava 
però nel profondo seno il disonore del proprio sangue , ne 
meditava vendetta, e non differiva a prendersela, che ni solo 
oggetto dì poterlo fare con maggior sicurezza. Anche la 
consunzione , e la lenta morte diThamar, che forse avvenne 
in questo tempo sotto ! suoi occhj: e come molti aggiungo- 
no , il dispetto di non veder data alcuna soddisfazione per 
lo delitto ; servirono ad innasprrre la piaga , e a porgere ecci- 
tamenti novelli a un cuore già risoluto alla vendetta. 
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rr r Porro noi» 
rst locutus Absalorn 
ad Amnon » nec ma- 
lum nec bonom : 
oderat enim Absa- 
lom Amnon » co 
quod violasse! Tha- 
roar soro rem suam » 
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Lasciati dunque passare in silenzio due anni, Assalonne 
ti persuase, che né il ré , nè i fratelli, né alcuno potesse 
_ più immaginarsi, ch'egli serbasse memoria di ciò ch'era av- 

y.»1. Pacca m 01 ‘ e , 

ante m poti ccmpua venuto: onde crede il suo colpo maturo, e colse per eseguirlo 
«mur* ovel Abca^ nna circostanza naturale, e opportuna a dar anche alla tua 
lom in lUaihator, vendetta un risalto più clamoroso , che non ne ebbe il de- 
imVàc votavi f^b- J * tt0 medesimo. Venne il tempo della stagion consueta, in 
lalom omm» filici* cui Assalonne dovea far tosare le sue pecore a Ilnalhasor , 
luogo di campagna vicino a Ephraim, città rammentata nell' 
Evangelio (a), e ch'era posta sulla strada, che da Gerico 
conduce a Gerusalemme (b) . Abbiam notato altre volte (c) , 
che il tempo della tosatura era presso gli Kbrei festeggiato 
quasi come quello della messe, in que" tempi, che non es- 
sendosi per anche introdotto il maggior lusso , che fu dipoi 
nel regno di Salomone , per l’accrescimento del commercio, 
e delle arti (d) 1 l'agricoltura, e le occupazioni campestri, 
facevano la delizia delle persone anche le più distinte (e) . 
Portava pure il costume , che in queste gioie innocenti s' in- 
vitassero fra di loro i fratelli , quando aveano separato pe- 
culio , e cosi gli altri parenti prossimi , e gli amici più cari . 
Che però è probabile congettura , che i figli di Davidde , co- 
me gli altri , concertassero in giorni diversi questi conviti , 
per poterne godere a vicenda: e quindi non potè destare ap- 
prensione alcuna l'invito speciale che Assalonne fece ad Aiti- 
none in questa circostanza: tanto più che invitò al tempo 
Stesso (fitti gli altri figli del rè , suoi fratelli ( f) . 
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(1) loinn.XT. f*. (b) Calraet. 

(e) Ved. il Tom IL del preced. Libro pag. *81. , « 3O8. 

(d) Stor. Univ, Tom. a.pag. 553. 

(e) Ved. a Lapide , Sanzio , Lirano ec. 

(f) Naturalmente ave» fatto un consimile invito nelle stagioni passate, 
e tutto tra ito con pace . 
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Anzi per rendere ogni cosa meno sospetta, e facilmente 
comprendendo di non rischiar molto , Assalonne andò a tro- 
vare il rè suo patire, e gli disse: Signore ricorre la circo- 
stanza che debbono, tosarsi le pecore del vostro servo: laon- 
de supplico il mio rè dì voler venire insieme co* figli suoi a 
prender parte all'allegrezza di questo giorno. 

Che dite voi figlio sui© ? rispose dólcemente Davidde: 
-«n d* usate a tal cosa, che vi sarebbe d’un aggravio insop- 

r< ^rtaDltó y \C1II891«lfV 7 «... ...... _ w 

sita di portare un seguito dietro di noi. Nò di grazia, pro- 
segui ad insistere il dissimulatore Assalonne: non mi nega- 
te , vi supplico , questa consolazione . Ma persistendo Davidde 
nella sua negativa, forse su altre ragioni più gravi, che nl^ 
torà l’obbligavano a non partire «la Gerusalemme , e che As- 
salonne pr«. labilmente sapeva ben quanto lui; con urbanità 
ed amicizia da padre lo congedò, con* augurio Hi benedizio- 
ne , e di pace. * - • — ' ' . » 

Più di tutto sconcertava l'iniquo la negativa, che il 
genitore avea data sulla gita anche de’ figli : e sembra chiaro 

che Assalonne intendesse di tutti : noli rogare ut veniamus 
« 

orruies: lo che attraversava 1 tutti i disegni di quella giornata. 

Che però premendogli «ottimamente di ottenere dal buon 

padre la rcv«>ca di tal rifiuto; tornò di nuovo a pregare, 

che almeno , giacché non voleva egli andare in persona /si 

contentasse che se noti altri, Amitene, come il maggiore 

della famiglia , potesse andarvi a far le veci del padre . Ma 

fosse qualche residuo di dubbio, che sulle antiche memorie 

£ 

restasse ancora nell’animo di Davidde, fosse ispirazione del 
Cielo, o qualche particolar ragione, che il S. T. ha taciuta; 
il ré negò anche questo , e seccamente rispose : non è neces- 
sario che Animine venga con voi • 

Furono però, si replicata e si forti, e vestite di tanta 
naturalezza le preghiere del figlio , specialmente in vista de' 
preparativi che aveva fatti, (poiché dice qui il testo, che 
aveva in ordine da imbandire un convito , quale potè» con- 
Lib. IL di' Re Tom « Il, E 
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ir, *4- Venitene 
ad regem , ,V ale ad 
cura : Ecce tonden- 
tur ove, servi tui : 
veniat , oro , re* 
cura servi* saia ad 
servii*' suum . 

fr, Dixftque 
rex ad Absalom : 
ròg.lreut venumus 
omnes , Se grave- 
in us te • Cu in au- 
tem cogeret eum , 
Se. noluissct ire , 
benedixit ci. 


f. a*. Et ait Ab- 
saloni : SI non vis 
venire , veniat , olv 
secro , nobiscum 
saltemAmnon frater 
meus . Dixitque ad 
eum rex : Non est 
nccesse ut vadat 
tccum . 


> 


»f. Coegit ita- 
que Absalotn eum , 
Se dimisit eum eo 
Amnon , & univer- 
so* Silos regis • Fc~ 
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Q974. venire al rè stesso ) , che Davidde si trovò costretto a rivo- 
' v ^ * care la sua prima ripulsa. Ani» diede licenza che andassero 
ceratine Absaiom alla campagna, non solamente Aitinone, ma anche tutti gli 
coiivìw ttm* regi, V * a * tr ' ^ rate H' '• e questa conclusione tanto più ampia della ri- 
chiesta, a cui in ultimo s’era ridotto Assalonne pel solo Aiti- 
none ; mi sembra, e non trovo che l'abbiano avvertito gl'In- 
terpetri , che lasci travedere una certa cautela prudente , a 

cui Davidde pensò. Imperocché , mentre dovea n»*' — * J 
.. « x.K>»a piu sivu.a cautelarsi con la compa- 

gnia simultanea di tutti gli altri fratelli , de’ quali la pre- 
senza poteva incutere soggezione , nel caso di qualche con- 
tesa , che fosse nata fra* due figliuoli maggiori . 
f. ss. Pr*cepcr«r ^ on P er ^ tmmaginossi certamente, né era naturale il 
totem Abssiom poc* pensarvi dopo due anni, che il risentimento di Assalonne si 

ri» cui» , dicco» ! , 

obtrrrire cura te- co,lscr vasse si vivo , e capace di quelle estremità , cni si $a- 
iriuicntus fucrit A- rebbe appena rivolto nel primo calore dcll offesa . Eppnre era 

mnon vino, k. di- . f # 1 r 

xero vobis : Percu- cosi» e tutto v’cra stato disposto 9 e ordinato . avendo 

c/te :'n "itf time« ■ A * 5aloone tiata istruzione a i più adattati fra i servi suoi, 

•go eiiim min qui quali non mancan mai a un cattivo padrone , dicendo loro 

bmmiai V £ hl esj« co,i: state atte,lt * durante il pranzo, quando vedrete Am- 

viri fotte». none più posseduto dal vino, e che io stesso v’ordinerò di 

ferire: gettatevegli subito addosso, e uccidetelo. Non abbiate 
alcun timore di conseguenza sinistra : io ve ne resto garante 
come figlio del ré, che sapete che mi ama (a), e che riman- 
go erede della corona , morto che sia l’ incestuoso fratello (b) . 
t. tf. Fecero»» ^ principe fu servito pur troppo bene , e a seconda degli 

•dverfom'^mnon"! 0rtnni che aveva ,lati • Durante il pranzo , a un cenno, Am- 
•ìcot prxcepcrat e»» none fu percosso con più ferite , e cadde morto all’ istante in 
fc»q*«" mn«« 0r ^siìi rnezzo ^ e ' 8U0 * fratelli . Si può immaginar facilmente Io spa- 
regì» uccaderuar vento, che cagionò in tutti gli altri un tal colpo, ed in tal 


(a) Menochio. 

(b) Grazio* 
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circostanza. Forse s' immaginarono che si cominciasse dal 
primogenito, per fare strage di tutta la famiglia reale. Laon- 
de ciascuno si diede fretta a fuggire come poteva: e saliti m«ia« enee, 

, . . . . ■ _ . * tugerunt . 

tutti sulle lor inule , si incamminarono m fretta verso Geru- 
salemme (a) . 

La fama però lì precorse : e mentre erano ancora in viag- j B . cumq Ue 

«io fu recata a Davidde la notizia dell'attentato di Baalha- * < j huc r«g«rent i. 
6 . ..... “'"«re , r, m> ptt . 

sor, anche con utl accrescimento enormissimo, vale a dire voit ad David, 
gli fu detto in un tratto , che Assalonne uvea fatto assassi- : Ier *a»it 

° ' ... *°**lam omnes fi- 

ilare tutti i fratelli , che uemmen uno era rimasto in vita. i>°» regi,, fc non 

Non è improbahile la congettura di Pier Martire, che alcu- «m* mu,” *** ,,t " 

no, forse de' domestici di Aitinone, o di alcun altro de' fra- 

telli , «latosi alla fuga , allo spavento de' primi colpi veramente 

creilesse destinato a tutti quel trattamento , e Io riferisse 

alla capitale quando vi giunse, coire di fatti eseguito. Noi 

sentiremo l’impressione che se n'ebbe alla reggia, special-. 

mente dal buon Davidde. 

SECONDA PARTE. 

’ » 

Due rilevantissimi documenti può raccogliere un saggio dall’orribil di- 
sordine deilo scellerato Assalonne. Alla gravezza del presente delitto, unite 
con un’occhiata al fuiuro, tutti i successivi infortuni, a i quali lo strasci- 
nò questo primo passo; d’ una vita raminga , e indurita ne’ rimorsi , e nella 
impenitenza: e poi di lunga finzione, di seduzioni, di rivolta, d’incesti 
pubblici e infami, di morte disgraziata c violenta: e potrete allora raccoglie, 
re quanto vada a essere rovinoso l’arbitrio della vendetta privata . Le socie- 
tà si scomporrebbero subito, se ciascheduno potesse farsi ragione da sì, e 



/ 

' f *) Ha dimostrato il Bochart ( Hieroz. part. I. lib. a. cap. r j>. ) , che l’uso 
delle mule cominciò a rendersi molto comune fra gli Ebrei in questi tem- 
pi di Davidde , e che divennero la cavalcatura , specialmente de’grandi ( V’d. 
IH- Reg. !■}?., X. a;.). Per l’ innanzi ( Jud. V. io., X.4., XII. 14. ) il 
giumento era il comodo solito anche de’ Principi e ri. 

E a 
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li stabilirebbe il sistema distruggitore della guerra di tutti contro di tutti. 
Niuno è giudice più sospetto, quanto nella propria causa . L’impeto primo 
ci accieca nella decisione momentanea : e 1’ amor proprio è capace di farci 
traveder* anche a sangue freddo. A ciascuno sembra d’aver ragione! e Dio, 
cui appartiene tutta la conservazione dell’ ordine , s’ è perciò riserbata nelle 
nostre offese; la vendetta a si stesso. Non mai dunque, ni in grande, ni 
in piccolo, ci dobbiamo prendere arbitrio da noi medesimi. La vendetta 
d' un cristiano è far del bene: e questo i il maggior onore della virtù. 
Ma per moderarsi cosi, bisogna avvezzarsi a dominare se stessi , a temperare 
le proprie passioni, a rimuoverle dall’eccesso per qualunque oggetto s’ac- 
cendano: e questo i l’altro documento da raccorre di qui, e che giova an- 
che alla saniti, e alla pace della vita, secondo la riferita sentenza dell’Ec- 
clesiastico. Spesso ho inculcato ( ma non mai a sufficienza ), che ciò che 
distingue l’uomo dal bruto, non è l’istinto, ma la ragione. Il primo cioè 
comune con gli animali insensati : e il nostro qualche volta è anche più 
sregolato, e più forte. Se vogliamo tener la pratica , che per alcuni sem- 
bra cambiata in regola, di secondarlo; eccoci somiglievoli a i bruti, e p.g- 
giori di loro eziandio . Ricordiamoci della dignità , cui ei ha sollevati la 
mano onnipotente del Creatore, nel formarci a sua somiglianza, e coman- 
darci l’impero delle passioni: sni te eri t s/pelllus cjus (a). Riflettiamo agli 
eccessi , a i quali , come Assalonne , può trasportarci un solo sregola- 
mcnto . 


(1) Genes.lV. 7. 
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Costernatone di Davidde , e della torre . Fuga 
• di .4s salarine . Ritorno degli altri 
Fratelli . 

TESTO DELL 1 ECCLESIASTICO. 

Siati poli in cxcelsh, e* caemmta sine cxpemtt posila ante faciem verni 
rei Ptrmantbuni ■■ sic e: cor timìàum io copi lattone uniti , contro impe- 
limi liaorit non mittn . XXII. ti. n. 

CjOìh; l'ombra segue il corpo', gu infime] ut fuggi, coli la coscienza 
perseguita subito dopo il peccato il peccatore, die timoroso ed incerto non 
ha più risorse da opporsegli , e contraddirla , a guisa di palo debole fitta 
in terra sopra un’altura, e come i cementi radunati senza calce ed indu- 
stria , non resistono all’ impeto del vento che li percuote . L’ nomo lo co- 
nosce , Io là , lo sperimenta ogni giorno questo rovescio de’ suoi timori : e 
non ostante lo trasporta cosi il piacere, che crede di ritrovare ne! suo pec- 
cato , che non riflette , o sorpassa tutto il pensiero del disgusto , che dee 
venirgliene poi. Assalonne dopo aver ruminato nella sna mente due anni 
intieri , arrivò alla fine a gustar* Il fugace momento delia vendetta , che 
gli apprestò lo spettacolo barbaro di vedere in un colpo d’occhio un fratcl. 
lo cadérgli innanzi palpitante, e bagnato del proprio sangue . Valeva egli 
tanto questo brutal piacere ? One anni dì tanta macchinazione , di trama 
sollecita, di dissimulazione profonda, che lo lega in ogni suo passo, deb- 
bono precedere quello sfogo. E non basta. Vicino al punto del gran detto 
to , si crede cosi sicuro , che promette l’ impunita fino a chi dee eseguir- 
lo > Ma fatto appena il massacro , b costretto a fuggire intimorito egli stes- 
so, che prometteva agli altri la tictirezza. Sic et cor timidum in togltatio- 
nc Uniti , contro impctum timori! non rciiuet . Il timore senza peccato si 
supera s ma quello del peccatore : In cogitai ioni uulti : non si può vin- 
cere. 


Betta li (7, Mag- 
gio Uff. Per, HI , 
ftil tat. 
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PRIMA PARTE. 

La nuova Improvvisamente recata, come >1 disse, a on 
ttqueroK, & scìjii padre qual’era Davidde, eh 'erano morti tutti i suoi figli, in 
c'cid?t' n «upèr* te* uu n,ot *° tragico siccome quello, per opera di un germano; 
ram , * omire» ,er- è facile a ben comprendere quanta impressione dovè far nel 
baiu'ei ^scidVruiv * no cuore. Dio lo sapeva bene toccare nella sua parte de- 
vestimenu «a*. bole . Il cuore che aveva naturalmente tenero ed amoroso, 
l’avea reiiduto affezionatissimo , e forse con qualche eccesso , 
alla sua figliolanza : ecco dunque un colpo, che per qual- 
che momento gliela f à credere tutta spenta. E come dicouo 
in proverbio i Rabbini, mensuru prò mensurux si può anche 
notare il modo con cui il Signore andò proporzionando , e 
omologando la pena, alla colpa, 

Davidde s’era rallegrato viziosamente alla nuova della 
morte d’Uria, e de’ soldati eh’ erano con lui periti sotto le 
mura di Rabba : risenta ora cordoglio per altro annunzio di 
morte de’ figli suoi . 11 pretesto di un convito area masche- 
^ rato il tradimento di Assalonne : come con uu convito avea vo- 
luto Davidde nascondere il suo peccato . Cercò di alterare Uria 
col vino , per indurlo al suo intento di tornarsene al talamo 
coniugale: e Assalonne diè ordine che fosse assassinato il fra- 
tello, appunto cmn trmiilenftisfnerit vino . In tal guisa si ve- 
rificava alla lettera quell’ oracolo , che con gli stessi {stru- 
menti adoperati dal peccatore , egli resta tormentato e pu- 
nito. Quanto a Davidde , sempre memore iu questi tempi 
della sua colpa, e fisso ne‘ sentimenti della sua penitenza; 
non mancava certamente di riguardare sotto questo aspetto 
tutti gli avvenimenti, con i quali lo visitava la giustizia di 
Dio: ma non area perduto l'umanità. Che però a questo 
nuovo colpo di fulmine , si alzò in piedi come nomo spaven- 
tato ed attonito, e strappando con l’usato rito di duolo le 
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«uè vestimenta (a), si gettò col volto sopra la terra, quasi 
per indicare, che memore delle minacele del cielo, e de’pec- 
catichegfieie avevano meritate, adorava la mano che lo per- 
cosse. Quanti eran’iri presenti della sua corte, atterriti an- 
eli 'essi per l'acerbissima novella , e per l’estremo lutto in cui 
veddero immerso il lor principe ; si strapparono al modo stesso 
le vesti . 

il solo Giouadabbo però, figlio del fratello di David chia- 
mato Seminaa , l’intimo confidente di Amnone, e quegli 
«tesso vii cortigiano che vèdemmo favorire il di lui ince- 
sto (b) ; fu men degli altri credulo alla voce sparsa circa la 
morte di tutti i principi : e colse bene nei segno . Alcuni 
erpetri ha,m ° spettato che Gionadabl.o insinuatosi nella 
confidenza d Assaloune eziandio , avesse da lui risaputo il suo 
vero disegno . Ma Assalonne non era di un carattere da di- 
ven.re così intimo del principale amico di Amnone, dopo 
incesto diThamar. Più verisimilmente adunque la sua fur- 
beria fece sempre tenere a Giouadabbo occhio più diffidente 
.«opra , pass, di Assalonne, onde egli restò nascosto meno a 
tu che ad «gn, altro. E però nel vedere in tanto duolo Da- 
vide : mio Signore , gli disse, e mio ré, io son persuaso che 
v e dell esagerazione nel rapporto che vi si é fatto. Non vi 
date a credere che tutti i principi vostri figliuoli siano rima- 
sti uccisi:. non dee esser morto che il solo Amnone . Dal gior- 
no che egli fece violenza a Thamar di lui sorella, Assalonne' 
non g l,el ha ma. più perdonata : e tutta la muova dell’ec- 
cdio d. Daalhasor , senza dubbio si riduce alla vendetta, che 
si principe ha covato in seno due anni Interi . 


P. di G. C. 
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f'.J i.Responden* 
«utem jonadab filius 
Se m m a a fratria Da- 
vid f uijcit ; Ne *sti- 
mer domiaus meus 
re * » quod omnes 
putrì filli regis oc» 
ci*i tini : Amnon 
solui morruus est 9 
quoniam in ore Ab. 
salon erat positas 
ex die qua npp ret- 
ri 1 Thamar (o totem 
d«t. 


(a) Vid. Gejer. de luctu bebraeor. cip. ig, t. g. 
00 Supra f. 4 . 


Digilized by Google 


An. del M. 

2974. 

* ' ✓ ’W' 

t. !?• N 11 a c ergo 
ne ponat domina» 
incus re* saper cor 
fuum verbum isiud, 
diccits : Omnesfilil 
regis occiti suor ; 
quorum Amnon io- 
ius raortuus est . 

t» 34. Fugit «u- 
cera Absilara « *c 
elevivi: puer specu- 
lata OCuliH SUOI * 

Ile aipexic ( \ ecce 
populus raultus ve- 
ni ebat per iter de- 
viata ex lacere mon- 
ti* » 


t '• Dixit ju- 

tem Jonadab ad re- 
gem : Ecce filli re- 
gis adaunt : juxta 

verbuui servi tu i 
aie factum est • 


"f. Camque 

cessa ss et loqii , ap- 
paruerunr fit filli re- 
gi* 1 dt latrante! le— 
vaverunt vocem 
suarn > le flevcrunt : 
sed flc rex Bc orane» 
servi ejus fleverunt 
ploracu magno ni- 
jnis t 
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Non vi mettete iu cuore- pertanto , mio rè, e non tur- 
bate soverchiamente 1’ animo vostro con la tristissima imma- 
gine di non aver più tìgli aulì ; poiché io torno ad assicurar- 
vi , che non ne avete perduto alcun' altro fuori che Aitinone . 

Ora mentre tali cose avvenivano alla corte , Assalonne era 
già fuggito dal luogo dell' aliassimo : e con lai, come pro- 
babilmente congettura ,1 Sanato , firn». 1* foga anche i ser- 
vi , che lo aveano eseguito. Dall’ altra parte la sentinella, 
eh' era alle mura di Gerusalemme, alzati gli occhi, vedde 
che uua gran folla di geute sì avanzava per una via trasver- 
sale , dal lato della montagna. 11 Padre Calmet spiega, che 
avessero fatto il giro dalla parte di liethel al Nord-Est di 
Gerusalemme, ove in conseguenza prima di gingnere , dovet- 
tero passare il torrente Cedroti . Appena dunque la sentinella 
li vedde, che corse a farne rapporto al rè. 

E Gionadabbo che avea terminato in quel momento di 
dire , ecco riprese, o Signore quello che io già asseriva. Le 
mie congetture si sono verificate appuntino: e questi sono 
seuz’ altro i Principi vostri figli, che con il loro corteggio 
ritornano dalla campagna. 

Disse appena cosi, che eccoti i figli stessi comparire an- 
santi, e in tutta la turbazioue che cagionava 1' avvenimento , 
nella sala dov’era it-ré , e ove alla vista del Genitore prese 
nuovo sentimento il loro cordoglio, e sciogliendosi in pian- 
to , Davidde mescolò alle loro le proprie lagrime. I cortigia- 
ni stessi, già innanzi commossi all'acerba nuova, ch'era ve- 
nuta, ed ora vieppiù inteneriti a una scena Cosi toccante; 
piansero ancor eglino amaramente: e in tutta la corte, ove 
presto si divulgò quella nuova , non si ascoltavano che 
sospiri e gemiti inconsolabili ed abbondanti. Il povero David- 
tle però avea per molte ragioni più copiosa di tutti la ma- 
teria del pianto. Si vedeva innanzi la sua famiglia, ormai de- 
capitata di «lue figliuoli , uno ucciso con barbaro tradimento , 
e l'altro ramingo con le mani imbrattate del sangue del suo 
fratello. Oltre a questi mali, piangeva il suo omicidio, ed 
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il suo adulterio, come prime sorgenti di tutti i presenti di- 
ìastri, della desolazione comune, e delle conseguenze fune- 
ite , che potevano presagirsene . Del resto non si trova ([uivi 
menzione alcuna delle usate pompe funebri alla morte di 
Amnone (a) . E ciò forse si tralasciò , perchè il caso era già 
tragico bastantemente , per non aver bisogno di coltivarne 
1' orrore agli occhi del popolo ,' con le ceremonie accostuma- 
te ne’ funerali de' Principi , e de’ ré (b) : onde lo fece sep- 
pellire privatamente nel domestico avello. 

Nel cuore però di Davidde senza bisogno di formalità 
esterne , il dolore per la perdita di un figliuolo , che sempre a $ j'° 
avea prediletto come il primo frutto delle sue nozze, gettò Anonimi regno u«- 
si profonde radici, che per lungo tempo non passò giorno, * fi* 
che tal memoria non gli chiamasse il pianto sugli occhi: ou- cuactis dtebi». 
de la sua penitenza andò a readersi vieppiù continua (c) . 

Nè passò molto tempo che si riseppe alla Corte come Assa- 
lonne, fuggito dopo la strage di Baalhasor , erasi incammina- 
to direttamente alla volta di Gessar,, ed ivi l'era assicurato 
nella reggia di Tholmai figliuolo di Ammiud , ove molte ra- 
gioni lo richiamarono (d). Le città stabilite , che in Israel - 
lo si chiamarono di - rifugio -, dice bene Ugon Grozio , che do- 
vè pienamente sapere Assalonne non essere bastanti ad assi- 
curarlo dopo tanto, e,cosi .deliberato misfatto. Laonde sareb. 
be rimasto esposto alla legge di rappresaglia, che autorizza- 
va i parenti dell' ucciso a vendicare 1‘ appettato omicidio , 
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’f. 3». Porro At- 


fl) Patrick. \ • 

(b) #Mls . 

(c) lavobv per singulti metti Uttnm mttm, taerymismcis straluni mum 
rigabo . Psal. VI. 7. 

(d) Si rimmcnti , che da una figlia appunto di questo Tholmai «ra 
nato Assalonne : onde speciali legami di sangue doveano impegnarlo al ri- 
sentimento contro chi avea disonorato Thamar sua nipote > e a proteggere 
filtro nipote, che nc avea fatto vendetta. 

Lib.ll.de' Re Tutu. li. F 
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V'. ?t. Absabm 
totem cum fcigisset 
et vcnisset In Gel 
•ar , fult ibi tribnf 
tnnit • 

f'.j^.Cessavirqae 
rex David perseqal 
Absalom , co quod 
consolatili estet su* 
per Amnon interini. 


4* LIBRO II. DE'RE XIII. 58.3* 
con la morte dell' uccisore . Legge e polizia , a cui sarebbe»! 
dovuto quivi far più attenzione dagli Espositori , si per bi- 
lanciare accuratamente qual' obbligo avesse Davidde di punta- 
re in Assalonne un delitto, che la pubblica potestà quasi ab- 
bandonava all’ esecuzione de' privati presso gli Ebrei : si an- 
che per rilevare una circostan-za , che pub essere di qualche 
alleggerimento al fratricidio stesso di Assalonne. L‘ infelice 
di lui sorella Thamar avea perduto anche la vita , dopo l’o- 
nore toltole dalla violenza di Amnone : e quindi convien 
pensare quali diritti potea far nascere nel fratello , che la 
legge chiamava tiltor sanguini s fa} , questa morte , nella par- 
ticolar polizia che abbiamo indicata . 

Quanto a Davidde, perla parte che avesse dovuto pren- 
dere , o come padre di famiglia , o come Monarca, nella pu- 
nizione di mia scelleraggine sì clamorosa, e di cui si vede 
che temeva Assalonne stesso nell’ essersi rifugiato alla corte 
di Tholmai suo avo materno $ si rileva dallo stesso sagro con- 
testo, che non mancb di tentare con efficacia il modo di 
poter punire il fratricidio : e se vogliamo prestar fede all' 
Osiandro , è probabile che lo cercasse anche con guerra viva 
per obbligare il rè di Gessar a consegnarglielo . Anzi al no- 
stro Sanzio sembrò necessario cercar ragioni del troppo de- 
bole impegno , con cui Davidde facesse la supposta guerra 


(a) Num. XXXV. Il Gaetano crede quésto regolamento come una mera per- 
missione di coso illecita ■■ ma appena ha senso di probabilità questa opinione . 
Anche il sentimento del Grazio al*, io. del seg. capo, il quale dice, che in 
mancanza del parente prossimo, che vendicasse l'omicidio, ne toccava la puni- 
zione al Sinedrio ed al ri ; non veggo (he sia fiancheggiato da alcuna pro- 
va . Egli i vero, che ne' posteriori versetti jo-ejt.del citato capo XXXV. | 
de* Numeri, ai Stabilisce il giudizio dell’omicida, da farsi sui ttstiim. Mi 
combinandoli co’ precedenti versetti >8. e ai,, pare che ciò debba intender- 
si della prova legale , che dnvea farsi del delitto , innanzi che fosse in liber- 
tà de* congiunti eseguire la pena , .che la legge rimetteva a loro . 
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a i Geisnriti : giacché a un ré d’ Israello , die* egli > quando 
avesse volato con pia efficacia , non potevano mancar mezzi 
onde Tholmai foste costretto a consegnargli suo figlio . Bi- 
sognerebbe però esaminare preliminarmente , se tutti gli or- 
rori , e le morti che tira seco una guerra , fossero in propor* 
alone all'effetto, che voleva ottenersi di vendicare 1" uccisio- 
ne di un solo. Io per me reputo , o che la guerra da muo- 
versi a Tholmai non uscisse mai dalla categoria di nn pro- 
getto fa): o piuttosto, che a far tal guerra nemmeno pen- 
sasse seriamente Davidde , appunto come sproporzionata all* 
intento . Quindi probabilmente si ridusse a semplici rimo- 
stranze e minacele tutta la persecuzione , che a questo luo- 
go il S. T. c'insinua avere il ré fatta a Assalonne, protetto 
dai suocero Tholmai . Le ripetute negoziazioni però anda- 
rono sempre a vuoto alla corte d‘ un ré, ove le attrattive di 
Assalonne presente , la sua destrezza , e i legami del sangue 
eccitavano tanta compassione al caso di Thamar, e facevano 
al fratricida tanta difesa. Si aggiunge, e ciò tanto piò vale 
alle Corti , la ragione , e I* interesse di stato , che poneva in 
vista le speranze di nn giovine erede della corona Israelitica 
contro le minaccie di un padre, di cai conotcevasi la tene- 
rezza pe' figli , e i di cui giorni si avvicinavano a tramonta- 
re . Oltre poi l' inutilità de' tentativi ( il tempo, giacché tre 
anni intieri decorsero dell' esilio di Assalonne, andò sempre 
più mitigando il dolore della morte di Annone, e Davidde 
in conseguenza non pensò più a darsi tanta pena per la pu- 
nizione del fratricidio. Anzi non direi molto stiracchiati i 
sentimenti che suppongono in Davidde alcuni Interpetri (b) 
vale a dire, che ov' erano ridotte le cose, e che Annone non 
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(s) Cosi dopo sieri commentatori hanno creduto il P. Hovbigant , I« 
Ocre, Saurin , il Sig. Ocder ( stimati, iter, p. 1J7. ) , c altri. 

(b) Patrick, Wells, Pyle. 
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CAP. XIV. 

f - 1 • Intelllgcn» 
antera Joab fi li us 
Sarvix 1 quoti cor 
regia versili» esset 
ad Absiiora > 


♦. a. Mlsfi The- 
•aarn » Se tulit inde 
nulierem sapien- 
tcrn ; dixitqne ad 
«am; Lagere te si- 
moia t Se indnere 
veste lugubri , U ne 
ungaris oleo » ut sia 
quasi mailer jam 
plurimo tempore lu- 
gens mortimxn • 


LIBRO XI. DE* SE XlV.i ». g. 

ti poteva richiamare alla vita, andasse sotteutrando la com^ 
passione per 1' altro figlio ramingo ; sebbene un certo conte- 
gno troppo dovuto a quelle circostanze da un padre rè, ob- 
bligassero Davidde a non si esternare su questo punto . 

Tali disposizioni adunque, troppo facili a supporsi dopo 
tre anni di separazione , specialmente in un padre tenero co- 
me Davidde , non poterono sfuggire all'occhio del suo nipote 
Gioabbo figlio di Sarvia, uno de' cortigiani piu fini del tempo 
suo, e 11 più attento a cavar, partito da ogni cosa per gli 
'avanzamenti della propria ambizione . Laonde internandosi 
nelle circostanze attuali , comprese bene , che se avesse dato 
mano al ritorno di Assalonne , si sarebbe fatto con Ini mi 
jnerko singolare, e a Davidde stesso nel fondo delle cose non 
avrebbe recato dispiacere , procurandogli nn disimpegno per 
richiamarlo, salvo come potevasi il suo decoro, • una certa 
convenienza con l'ordine della giustizia pubblica. Immaginò 
dunque Gioabbo per questo intento una macchina adattata 
al gusto de' tempi , e all' indole di Davidde. 

Per eseguirla ci bisognava una persona, che rappresen- 
tasse una parabola con naturalezza, che non fosse conosciuta 
dal rè, e che avesse de’ talenti , e dello spirito per dare un 
colore acconcio alle cose. Sarebbe stata anche più adattata 
una femmina, per ingerire meno sospetto in un allusione 
troppo ingegnosa: e Gioabbo ne conosceva una, nella quale 
in realtà si riunivano tutte le qualità e i talenti che ricer- 
cava. Costei si trovava in Thecua , piccola città della Tribù 
di Giuda , posta al mezzodi di Betlemme , da cui Maondrel 
la fa distante di nove miglia (a). A Thecua dunque mandò 


(a) Vedi Wells , Geograph. Tom. J. pag. ft. 99. Roboante» ne* successivi 
tempi la fortificò : e nel deserto contiguo , che prese nome di lei , ebbero 
una gran disfatta gli Ammoniti , i Moabiti , e gl’ Idurnei , sotto il regno 
di Gioiaphat ( li. Faralip. XI. i, ) . Thecua fu anche patria di Amos 

( I. 
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Gioabbo per farsi venire questa femmina , che la Scrittura 
chiama quivi sapiente , accorta vuol dire , e di spirito , co- 
me richiedevasi all'uopo . Quando la vidde Gioabbo , dando- 
gli in disparte la sua lezione , la avverti di mettersi in tutto 
l'arredo del più gran lutto , passando cioè qualche tempo 
senza l'nso de' bagni , e de’ eonsneti profumi , ponendosi tutta 
ili aria di mestizia e di pianto, con la veste del più stretto 
corruccio ; fingendo in somma tutta l’aria di una donna con- 
sumata da molto tempo nel duolo per la morte di qualche 
suo strettissimo congiunto . 

Ir» tale arnese, ed esercitata cosi, voi dovrete cercare, 
disse Gioabbo, di esser introdotta al rè: ove ammessa gli ter- 
rete il discorso, che ora vi suggerisco: e quivi minutamente 
gli espose tutto il parlare , e gli messe , come suol dirsi, le 
parole in bocca, giacché il rilievo delle circostanze più pic- 
cole poteva qui fare un gran colpo: e Gioabbo si ricordava 
bene quauta impressione avesse fatta altre volte in Davidde 
una consimil parabola (a) . La donna imparò bene la sua le- 
zione , e se ne andò a recitarla con tatto lo spirito a Da- 
vidde , come noi ascolteremo Domenica, 
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j. Et ifTfTtjr 
rii ad regem , 
loqucrii ad cum »cr. 
itvonci hajuKtmo- 
di . Povuit aatem 
Joib verbi in «re 
e)u«. 


SECONDA PARTE. 


Rimarcheveste I la differenzi , che ti dà luogo ad avvertir l’ficeleiis- 
ttico, e che il fatto d’ Aminone ltn>i notamente comprovi, fra timore e ti- 
more . Non qualunque ♦'^irresistìbile . Il giusto trionfa del più forte appa- 
rito, che gli si pari inoanat a riscuoterlo! eia faccia alla stetti morie , può 

• ì t 


(a) Sopra XII. f. Pier Martire • Gli Ebrei , Rabano , e altri presso il 
Sanzio hanno creduto vero il fatto che sentiremo raccontare dalla donna di 
Thtcua . Ma comunissimamente , e con assai maggio» probabilità , intendo- 
no tutto per parabola il cit. Stazio, a Lapide cc. 
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non temere: e come dicevi Orazio: 

Si frac/ui Ulabatur erbts , 

• , Impaviium ferient ruinat . 


XIT. s . 


Mi il Cuore agitilo dai rimorso, una coscienza, ore è scrìtti !» colpi; è 
coinè il pilo del monte, e come il muro fragile di cementi, che non re* 
«irte al tumulto delle agitazioni, che si suscitano ad agitarla. Anche l'em- 
pio, il peccatore, lo stolto dell’Ecclesiastico, affetta qualche volta di non 
temere : c poi al timor non resiste. Fa mostra di bravare la pena , le mi- 
nacele, i flagelli : ed essi lo conquidono nell' assalirlo . Vorrebbe non te- 
mere , e non teme di fatti il peccato : ma il peccato gl’ ingrandisce ogni 
timor del gastigo, c glielo fi veder* in tutti i mali che lo circondano. 
Per lo contrario teme anche il giusto, e pone anzi, * riconosce sua beati- 
tudine nel timore . Mi teme Dio solamente ; ed eccolo vincitore in tal gui- 
«a d’ ogni altra tema. Sotto l’esteriore scarico de' flagelli, gli mancano le 
ragioni a temere , perché risalendo all’ origine , nulla in essi ravvisa , che 
aggravi la sua disgrazia, e solo ne’ suoi peccati trova una materia, che la 
pena stessa distrugge , accettata da lui con umiltà , e con pazienza . Allo- 
ra questo timor della colpa rimasto solo, vince ogni altro timore, è alla 
fine vince e distrugge se stesso . Charita s cxpctUt tlmlrtm . Vrdtmmo , 
che tremò Davirtde alla nuova della morte di tutti i figli : e così tremò 
Assalonne alla vista dell’ ucciso fratello . Ma il primo fini presto quelle sue 
angustie : Assalonne le cominciò per non le finir che alla morte . Tale i il 
timore de’ peccatori , che sconvolge talmente l’interno, e mescola di tan- 
te ansietà ogni pensiero, che non i possibile di resistere all’ impeto, e su- 
perarlo di fronte. Quindi si cerca di declinarlo, si ricorre allo stordimen- 
to delle distrazioni, allo strepito delti spettacoli, al sonnifero delle dubbiez- 
ze : ma non-ti hanno che brevi tregue , senza pace tranquilla II solo timo- 
re senza peccato si può assalire direttamente, e superare da forti. Come 
non ha altra sede, ebe nelle prime impressioni, e nella immaginazione; a 
tatto questo si può resistere impuncmence , e dileguarlo a occhi aperti. 
Dello stolto non i così . 
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La Thecuite con accorta similitudine conduce Davidde 
a permettere che /. Issalonne ritorni . , 


Detta li il. Mag- 
gio 1 196. D»m» Tri- 
mft. 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


/ 


Bk ore fatui reprobatur parabola : non e film dicit illaM in tempore tuo • 


S Aggio, poiché dlarirto , e confermato dilla sperienza ogni giorno, k 
T oracolo di G. C. , che i figliuoli del secolo son più sagaci nell'ordine del- 
le cose loro , che non Io siano in ciù che appartiene alia vera luce colo- 
ro, che pur la seguono (a) . L’uomo animale e terreno, concependo un in- 
teresse più forte per le cose che gli percuotono i sensi , e che appartengono a i 
suoi bisogni di questo mondo; più eccitato, più industrioso, più vivo, ri- 
trova e adop-ra con più efficacia i mezzi acconci a ottenere il suo intento . 
Egli é certo, che se perla gloria di Dio, per le cose della nostra, e dell* 
altrui eternità , gli uomini generalmente fossero così impegnati e industrio- 
si, quanto Io sono per le cose di questo mondo; ninno, o pochissimi sba- 
glierebbero il fine, per cui siamo quaggiù. Davidde stesso, benché figllnol 
iella luce , profeta , e santo ; seppe meglio combinare il reo disegno di di- 
sfarsi di tJrìa , che non trovar qualche modo da punire l’ abbominevole in- 
cesto del suo primogenito Amnone • Assalonne quanto si mostra inetto a 
ogni mezzo legittimo di provvedere un risarcimento all’ onore dell’ infelice 
sorella ; altrettanto tutti i possibili ostacoli non lo impediscono da farne 
una privata ed atroee vendetta. Se si fosse trattato di cercar sollievo a un 
suo simile per motivo puro di carità , e per averne mercede solo da Dio ; 
Cioabbo forse non avrebbe condotta sì accortamente , né la Thecuite esegui- 
ta con tanto impegno una macchina , che 1’ ambizione suggerì per procura- 
re il ritorno del ramingo Assalonne. Per questo oggetto vedrete oggi ogni 
cosa, ogni, parola messa a suo luogo, e a proposito. Si declinano li svan- 
taggi, si fanno scomparire gli ostacoli, si toccano quelle sole vedute che 


XX. a* 


(a) Lucie XVI. f. 
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possono condurre gli* intento v Quante cove, nel; commercio comune si pò 
Crebbero foetafe a buon fi.ié così ! parlaWo aécorfcri mente , eon riflessio- 
ne « con accorgi me tuo verso le circostanze - Molti non vi riescono , perchè 
o non cercano il bene ne* lor parlari , o dicono delle buone cose fuor di 
proposito: onde di loro si verifica il nostro Testo, che: ex ore fatufrepra- 
batur parabola : non enim dicie tllam in tempore sua . 


PRIMA PARTE* 


€A r. XIV. 
il* 4 * luquc cam 
ingressa fuisset mu- 
lier Thecuitis ad 
regem , cecidit co- 
rem e© saper tcr- 
ram , éc adoravi! , 
Adixit: Servarne, 
rex * 


5. Et alt ad 
eam rex : Qpid cau- 
sa. habes I Qnx re- 
spendit : Heu , ma- 
iler vìdua ego tum : 
moreuus est eulm vir 
incus. 

6. Et anelile 
tu* crant duo fili! • 
qui ridati sunt ad- 
versarti se in agro, 
nallusqae erat qui 
eos prolti bere pos- 
se! : Ac pcrcassit al- 
ter alterarti , & ia- 
terfecit eum , 

7. Et pece con- 
«argeus universa co- 


Manierosa e dolente l'accorta donna di Thecua, che u- 
dimmo istruita bene da Cioabbo della sua scena, si presentò 
a Davidde in tutta quell'aria d'importanza e d’afflizione, 
che esigeva l’ intento , e che gli era stata tanto raccoman- 
data. E dopo gli usati segni di riverenza, che fece profon- 
dissimi , ed inclinata sino a terra come adorando Davidde : 
Signore aiutatemi, gli disse, vi muova pietà d’un infelice: 
serva me rex (a) . 

Che avete , replicò il rè, in che debbo aiutarvi? Ahimè! 
principe! Voi vi vedete innanzi una vedova afflitta per la 
perdita d' un consorte che amava, morto da poco tempo: 
ed ora per sopraccarico mi trovo all’orlo di maggiore infor- 
tunio, per Io pericolo di rimanere eziandio senza figli. 

Due soli che io ne aveva , sostegno unico della mia de- 
solazione , hanno preso rissa fra loro mentre erano al cam- 
po : e non trovandosi presente alcuno che potesse spartirli, 
un di loro è caduto morto sotto i colpi dell'altro. Quale' 
debba essere la mia afflizione per si acerba disgrazia, ve lo 
immaginerete, o Signore : ma potrete credere appena, «he 
invece di compatirmi, si vuoi anzi ridurmi all' ultima estre- 


(i) Formula consueta, che può vedersi anche tuprt VI. ìS., I. Parslìp. 
XVI. }f . 
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imita. Tutta la famiglia di mio marito (a) insorge oracoli» 
tro la vostra serva, richiedendomi il fratello omicida, per 
farlo similmente muorire» Datecelo nelle titani, mi dicono, 
acciò vendichiamo con la di lui morte il sangue dell'altro 
fratello che ha ucciso (k). E in tal guisa veugouo a dire 
che vogliono far perire l’erede de’ nostri beni , ed estinguere 
l'ultima scintilla de) sangue di mio marito (c) : onde non 
ne rimanga più sulla terra neanche memoria, che lo ram- 
menti, né immagine che lo rappresenti nella famiglia. Che 
però in questa costernazione, o gran ré, mentre il delitto 
non è provato nelle forme , non essendovi testimoni , e non 
.potendo accertarsi se il vivente o l'estinto abbia provocata , 
o renilnta micidiale la rissa , onde si verifichino le disposi- 
zioni della legge contro l'omicidio appensato ( volle dire la 
donna); io non ho veduto altro partito che di venirmi a 
gettare a i vostri piedi . 

Andate pure, gli disse il rè, ritornatevene a casa vostra 
tranquilla , che sari mio pensiero di dare gli ordiui oppor- 
tuni , come desiderate . Ma queste formule generali non ba- 
stavano all'intento , ove la Thecuite rolea condurre Davidde . 
E però incalzandolo, acciò esternasse più preciso sentimen- 
to , fece mostra aceortamcnte di aver capito che in quel 
conciso parlare il Monarca facesse intendere di restare cou 
qualche scrupolo a giudicare sul di lei solo rapporto questa 
pendenza: onde si studiò di assicurarlo, che le circostanze 


(i) Con questo cenno l’accorta donna indica eredi deì'patrimonio , insi- 
nuando coii , che forse anelassero più a i beni di suo marito, che alla 
giustizia punitiva. Lirano, e Menochio . 

(b) Di questa legge dicemmo poco sopra . Lea. precedente al t, jj. 

(c) Espressione elegante che nella forza originale porta : titiefutre il 
cartone che mi reità : cioi un carbone nascosto sotto la cenere , e solo ri- 
Serbato per riaccendere il fuoco . Vedi Calme! ec. 

Lib. 11. de' He Tom, II, G 


P- <?i G. C. 



gnatio ad verta m a a- 
cillam tu.im , dici: : 
Tradc eum, qui per- 
custic frjtrcra tuoni, 
«c occidamus eurn 
prò anima fratria 
suit qutm interfacit. 
Se deleamus fiere, 
dem : $c quxrunt 
exiinguere f cinti J- 
lam raeam s qua: re* 
Jicu est , ut noti 
superale viro me*> 
/torneo » òc reliquia 
Super serra «i . 


t* 8* Er alt rex ad 
mulierera: Vide in 
dotauro tuam , & e. 
go ]ubcbo prò te . 

^•p.Dixicque ma- 
iler Thecuitis ad re- 
gem : in me, domi- 
ne mi rex, sic ini. 
quitti, Se in domum 
patris mei : rex a li- 
te m Ac thronus e)us 
sic innocco* , 
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f-, f«. Et ait rex: 
Qui comraiiixcrtt 
libi « ad'Suc c irro ad 
me , & ultra non 

addet ut tannar te • 
f. 1 1. Qu* ait: 
re corde tur rex Do 
mini Dei sui . ut 
non mttltipJUentur 
proximi tanguinis ad 
«iciaccaUum , *. ne- 


50 LIBRO II. DE’ RE XIV. io. aia. 
tutte del fatto erano veramente com’essa gliele aveva rappre* 
tentate fa) . £ però continuando a parlare : mio Signore è 
mio ré, disse, s« vi resta qualche timore d’intaccar la giu- 
stizia nel muovervi a compassione di un infelice; prego il 
Signore, che faccia ricadere tutta la pena dell' inganno, che 
avessi voluto macchinare, sopra di me , e sulla casa di mio 
padre , e che il mio rè ed il suo trono ne resti affatto inno* 
cente ed immune (b) . 

Ma non temete , prosegui a dirgli Davidde , lasciatemi 
fare quelle riflessioni che si convengono ; e se frattanto av- 
venga che qualcuno de’ vostri parenti voglia continuare a in- 
quietarvi ; appellatevene pure a me . Citatelo cioè nelle for- 
me a comparirmi d’ innanzi , insieme con voi , ©conducetelo 
a dar ragione delle sue pretensioni (c) s ed io vi prometto , 
che non vi darà più molestia. Ma la scaltra donna riprese 


(i) Ved. Bibl. Anglic. , Patrick , Vali , Wells, Py’e. 

(b) Ih me tit iniquità! tc. Noi l’ abbiamo intesa così come una specie 
di giuramento, simile a quelli che si leggono anche Genti. XXVI 1. i}. # 
I. Rep. XXV. te.. Matti. XXVII. ij. Si trova negli Autori profani qualche 
cosa di somigliante , come in Tibullo ( Eleg. i. g. i. ) s 

Et naia, il qual tìbi dikit demntia nutra, 
l{niltas ■ capiti tini frase iita mes . 

Il Lirano però, Vatablo, e altri dopo gli Ebrei, danno altra interpetrazio- 
■e , e credo men naturale ; a guisa cioè di rimprovero , come dicesse : Frat- 
tanto che temporeggiate, o dimenticherete il negozio ec., tutto il danno 
verrà sopra di me , e su la mia casa , e voi resterete immune , e li- 
bero tc. 

(e) Adduc tua ad ne , Forse tralece qui il metodo de’ giudizi , che di- 
poi si tenne presso i Romani di condurre a forza avanti s i giudici il reo 
eoovenuto , 
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ricordatevi dunque , o Principe, che parlate alla presenza di 
Dio» cioè (a) che la legge del Signore (b) non condanna alla 
morte , e al taglione , che la colpa d’omicidio appemato : Dio 
vi sia innanzi agli occhi , e dalla sua , imparate la misericor- 
dia verso de' delinquenti (c) : onde non si abbiano a multi- 
pli care in Israello , fuori del caso preciso della legge, i pre- 
tesi vendicatori del sangue di un uomo ucciso : e fate che il 
mio figliuolo resti al coperto dalla loro persecuzione , che Io 
vuol morto . Io ve ne ho già assicurato , riprese il rè : e viva 
il Signore che un solo de’ capelli di vostro figlio non caderà 
sulla terra (d)» 

La causa nel suo emblema si potea dir perorata , e 
ridotto cosi Daridde a impegnarsi con giuramento per l’ in- . 
dennità del supposto uccisore : onde non vi sarebbe rima- 
sto che altro aggiugnere , fuor de’ ringraziamenti che si do- ] 
veano alla protezione accordata . Ma ciò che quivi premeva 
più era l' applicazione della parabola al fatto reale di Assa- 
lonne, e di Aitinone, E poiché Davidde non pensava a que- 
sto misterio , bisognò che la Thecuite lo conducesse espressa* 
mente sulla sua parità, ch’era un tasto assai delicato , e che 
perciò bisognava toccar con destrezza , per non irritar l’animo 
del Monarca. Quindi la scaltra ^oflna con ossequioso pream- 


(t) Malversa , e altri * 

(b) Num. XXXV. 

(c) Sanzio . Un altro temo eziandio hanno dato a queste parole eh* 
interpetriamo : rccotittur rex Domìni Dei sui : il Vatablo , il citato Sanzio, 
il Lirano, Pier Martire, Munstcro , Wall ec. , e vale a dire, che la don- 
na chiedesse al rè d’impegnarsi con giuramento a mantenere l’ impunità, 
che prometteva all’ omicida, E ciò è conforme a i Settanta, e al seg. 
*• 17- 

(d) Proverbiale molto comune per indicare la total sicurezza della pel- 
sona. Sanzio. Ycd. Daniel, III. pi. , J. Rcg. XIV. 45. , Lucie XXI.it. 

G a 
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bolo, e con espressioni toccanti, parlò al proposito suo cosi. 
Permettete dunque, o gran ré, che presa fiducia dalla vo- 
stra clemenza , e dalla giusta misericordia , che vi ha com- 
mosso su' casi miei; la vostra serva aggiunga ancora una pa- 
rola-, e poi dia subito termine alla molestia recatavi col suo 
parlare. Dite pure liberamente, soggiunse il rèi 

E la vedova riprese subito : Principe voi accordate a me 



1 tj. Dixirque 
mtiUer : Quare co- 
gitasti hujuscemodl 
rem eontra populum 
Dei , fc Ucutus esc 
rex verbum istud » 
ut peecet » & non 
reducat ejectum 
ioum 1 


una grazia, che negate a voi stesso, e al voto generale «lei 
popolo del Signore . Uno de’ vostri figliuoli è ramingo in paesi 
stranieri per aver fatto uccidere un fratello che l’avea provo- 
caro si acerbamente. E perchè avete voi fissata contro di Ini 
Una Indignazione si lunga e implacabile ? Non sarà questa una 
durezza colpevole, quando abbiate fatto decreto di non piti 
richiamare il figlio vostro? Cosa sperate ottenerne ? Renderete 
voi forse cosi la vita all’estiuto , accelerando la morte all'al- 


/ 


tro , che sopravvive (a) ? 

f il Omaet mo Noi muojamo tutti; e come l'acqua che spargesi sulla 

rimar , & guió a- terra ci dissipiamo velocemente senza poter piu riunirci alla 


gaz dilabimur in 
ter rara » quz n»o 
rerertantur : nec 

vaie Deus perire a- 
■ imam » sed rctrs- 


vita. Perciò Dio che conosce nostra fragif natura, e la sà 
compatire; finché dura questo breve pellegrinaggio, fh pre- 
valere la misericordia , e non vuol mai che le anime perisca- 


«ut cogl;»» ne ;c- no seuza speranza. Le sue minacce medesime, e la pena dr 

nittti pereai qui a- . _ . , t . .... . f . . 

b'eciu* *it • morte, che contro noi ha stabilita, sempre sono indirizzate 


a salvezza: onde egli le revoca volentieri, e ne sospende 
l'esecuzione quando facciam penitenza, acciò colui che ha 


» (s) Diamo questo senso al Contesto eoo alcuni Interdetti , sembrandoci 

meno forzato di quello di altri molti , che quasi tant fuot rapita r come 
può vedersi nel Polo , c presso Cbaii . Con noi interpetrano il Storio , Ti- 
rino , Mczotliio ee. 
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rigettato «la sè, non abbia a finire in una perdizione- dispe- 1027. 
rata (a). .... ^ 

Ed ecco, o Signore, ciò che ha mosto principalmente *• Nane ig^ 

. , . , , _ . ... tur rent • ut loqu« 

la vostra serra ad innalzarsi perfino a vot , e alle circostanze «t domfnum meum 

vostre, snl paragone delle mie proprie. Andiamo si», ho rc s em verbum hoc , 

.... pr*»eate populo . 

detto per far coraggio a me stessa, e portiamoci con fran- Ei dua incili, tua : 

chezza al rè mio Signore a fargli tutto il racconto , in pre- V” 1 "” » d «s*n». 

p c *4 quo moda tacite 

senza della sua Corte, e del popolo .( Rileverei di qui. che r«» vubun inciti* 
la Thecuite si fosse presentata a Davidde in occasione J’nna 
delle pubbliche udienze alle porte «Iella città, ove sulla con- 
tigua piazza suolevano tenerti aperti i giudizi , come ab- 
biali! più volte avvertito . E infatti vedremo al seguente^. ai. , 
che Gioabbo in ispecie si trovò presente al colloquio . ) Sì , 
ho replicato, voglio andar senza indugio, e parlare al rè. 

Chi sà che no» si degni ascoltarmi pietosamente , e prendere 
una risoluzione conforme al «lesiderio della sua serva? 

Nè mi ha fallito l’espettazione . Il ré mi ha ascoltata 
con benignità , ed è disceso a stendere la sua protezione so- 
pra della sua serva, ond'ella rimanesse salva, contro gli at- m >nu omnium. qui 

tacchi di tutti coloro che volevano sbalzare me unitamente volebant dt hercdl * 

tate Dei ridere me , 

a mio figlio, dal possesso di quella terra , che Dio die a i pa- & filiera me um »i- 
dri nostri (b). Permettete dunque , o signore, che l’ancella m “!* 

K B V. IV. Dicar ergo 

vostra possa avanzarsi eziandio a supplicarvi, che ratifichiate àmeUU tua, ut fiat 


f’. 1 6. Et atxUivic 
rex » ut liberarci 
incillam suim de 


(3) Alcuni, e specialmente Pier Mirtire , vanno rilevando. Cornea pren- 
dere in rigore tutto questo discorso della Thecuite , contiene dei paralogi- 
smo , per la gran differenza , che vi i nell'ordine della giustizia fra un Dio 
che conosce i cuori, ed è padrone di tutto, e l’uomo che vede il solo 
esterno , e si dee guidare a seconda delle leggi . Bisogna però esaminare 
l' eloquenza sul soggetto particolare che tratta . La donna voleva parlare al 
cuore, piò che allo spirito; e sapeva d’avere un buon avvocato nella tene- 
rezza paterna di Davidde . >. 

(b) l’olo, Patrick, Vells, dopo il nostro Sanzio c altri. 


Digitized by Google 



An. del M. 



Ttrbam domini mei 
regif ticui sacriti, 
cium • Siene clini 
Aigclui Dei > sic esc 
domina* meut rete , 
■ c nec beiedictio- 
me ncc maiedicdoie 
miveatur: unde fc 
Dowrlnus Deus tutti 
esc cccum • 


Si LIBRO II. DE' RE XIV. 18. if. 
la vostra promessa con l’ interposizione del divino nome t 
onde la parola data dal mio signore e rè, resti eziandio gra- 
dita aU'Altissimo , a guisa di un sagrifìcio. Imperocché il ré 
mio signore è appunto come un Angelo di Dio , che non si 
muove in vista degli umani giudizi , nè per ciò che pojsa 
dirsi da no! , o di bene , o di male : ma dalia sola giustizia 
delle cose ; e quindi vedesi che il Signore Dio vostro è eoa 
voi (a) . 


fi) Non abbiamo interrotta la esposizione di questi versetti ne’ parlari 
della Thecuite , che danno occasione agi’ Interpetri di dibattersi in diverse 
sentenze , per dar loro il senso naturale e comiesso , che noi abbiam cre- 
duto d’ avere esposto nella parafrasi adottata net nostro Testo . Si vegga io 
Polo una lunga collezione di altre spiegazioni . Tutta poi , o almeno la 
maggiore oscurità, come espressamente lo confessa Carlo Chait ( al t. 17.) 
ne "proviene da! supposto comune, che la Thecuite al precedente i$. scio- 
gliesse l’allegoria del discorso, in modo da fare intendere chiaramente , che 
non aveva detto de’ casi suoi se non che una parabola, allusiva a Assalon- 
ne , e a Dividile , che volea dargli morte. Laonde fà maraviglia, dicono 
essi, che dipoi ne’ tri seguenti versetti ( 15. 16. 17. ) ella ritorni a parlare 
del fatto proprio , e del figlio suo , come di cosa vera , e reale . E per tal 
ragione il P. Houbigant ha perfino azzardato la congettura , che per mette- 
re in ordine il senso, que’trè versetti si debbano trasportare dopo I’ unda- 
cimo . Metodo sempre ardito , e che promuoverebbe nelle divine Scritture 
il sistema di Riccardo Siinone • Ma diversamente, dicono, il senso rimane 
sì oscuro, che appena si troveranno due Interpetri , che combinino in uno . 
Stà bene : ma non era necessario mettersi in testa , che per avere la The- 
cuite al if. applicato il tuo discorso a Assalonne, abbia dovuto esclude 
re necessariamente il supposto de' figli suoi. Io per me non veggo, perctv 
durante l’esilio di quel figlio di David, debba riputarti impossibile, chi 
altri due fratelli, in Isratllo avessero rista frà loro : onde la madre venuta 
a raccontare il caso al Monarca, ne prendesse occasione di eccitare la pietà 
di lui verso del proprio figliuolo ramingo, continuando a parlare del suo 
come di un fatto vero , che avea impietosito Davidde , e a similitudine 
dovea muoverlo per Assalonne. Infatti ti rilegga tutto il contesto, e ve- 
dremo eh’ ella sin qui non ha mai insinuato , non che detto , che il su* 
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A una indicazione si chiara Davidde finalmente apri gli 
occhi : e a forza di sentirsi tanto ribattere , ed encomiare 
la giusti zia della protezione , che accordava all'uccisore sup- 
posto; venne a capire , che si era. voluto estorcere da lui una 
confessione a favore dei fratricida vero , eh' era attualmente 
in esilio. Anzi a questo lampo di luce vedde eziandio Tori- 
gin» di tutta la macchina : e ben sapendo le relazioni che 
passavano fra Gioahbo e Assalonne , e conoscendo il carattere 
del suo Generale, sospetti* che la mossa fosse venuta da lui. 
Quindi rivoltosi all’accorta femmina , cui immaginò data 
quella lezione: parlatemi sinceramente, gli disse, e non mi 
fate m'stero di una cosa che voglio saper da voi . Doman- 
date pure , rispose con ossequio la donna , che non vi può 
esser cosa , che io debba tener celata al mio signore e mio ré. 

Non è egli vero K continuò a dir Davidde, che voi non 
siete venuta a me se non per istruzione datavene da Gioab- 
bo , il quale vi ha messo in bocca tutte le parole , che mi 
avete dette sin qui? La donna era d’un carattere franco: e 
Gioahbo non dovea avergli insinuato di tenerlo nascosto, 
che non v’era interesse di non far sapere , che s’era dato pre- 
mura di favorire la causa dell’erede del regno, e la propen- 
sione stessa del cuor del padre . Cosi è dunque, riprese la 
Thecuite, lo giuro per la vita del mio signore e rè , voi avete 
colto nel segno: e non v* i parola di più, nè di meno, in 
tutto ciò che diceste . Gioabbo vostro servo è quegli , da cui 


racconto non fosse vero. Si tiene sempre ne’ termini , co’ quali diede prin- 
cipio; e prolunga, e volge il discorso, e lo incalza in modo thè il ri 
avesse finalmente a sentire la pariti , eh’ era tutto il suo scopo . Ma non 
vedemmo noi al fine della precedente Lezione , che alcuni Interponi non 
intendono sciolta mai I’ allegorìa , e che il fatto narrato fosse reile 5 Non 
è vero neanche ciò ; ma prova bene, che non tutti ammettono quel sup- 
posto scioglimento degli avversarj . 


P. di G. C. 



?. li. il respon- 
dens re*» di» it ad 
mulierem : Ne ab* 
seondas a me ver- 
bosi qnod te in- 
terrogo • Dixitque eì 
mulier ; Loquere do- 
mine mi • 


f-, i*. Et alt rex : 
Numquid manus Jo- 
ab tccnm est in o- 
niitibus isti» t Re- 
spondit mulier, fltain 
I er salutem animai 
tuit , damine mi 
rex , nee ad sini— 
stram,nec ad dtxte- 
ram est , ex omni- 
bus his qitat locu- 
tus est dominai 
meus rex : scrvus e- 
nim tuus Joab, ipse 
prxccpit mihl , Òc i» 
pse posuic in os an- 
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2977. ho avuto gli ordini , c da coi *0:10 stata istruita di tutto il 
" v,— discorso , che dovea Carvi . , 

ciiir ia* omnia Egli comandò eh 1 io volgessi la figura del mio parlare sul 

verba h*c • . , ...... 

f. io. Ut verte, racconto, che avete udito, e che sostituissi I immaginario 
«m Sguram sermo- cago de’ligli miei, alle veraci avventure de' vostri. Ma o ti 

ni» hujus, servu» ... , . 

tuu» joab prccepìc mio signore , munii cosa può rimanere occulta a i vostri oc- 
istilli: tu ameni «io- c ],,' . v 0 i siete sapiente come un Angiol di Dio. In tal guisa 

mine mi re*. •»- .. . ... * 

fieni es, sicut ha. continuando uelle sue formule d officiosità rispettosa , e quasi 
fcet sapienuam An- ti„| cc adulazione , la Thecuite cercava di cattivarli vieppiù 

gelus Liei , ni Intel- t ,r 

ligai omnia super l'animo del monarca , anche nell'atto di dovergli svelare l’al- 
lusione , che gli avea fatta coll'immaginario racconto. Nella 
Lezione seguente noi ne sentiremo l’elfetto . Or riposiamo. 


SECONDA PARTE. 

Pochi pezzi di naturale e commovente eloquenza può certamente con* 
►apporre a questo che oggi abbiam riferito , tutta la storia dell’ arte uma- 
na . Spianata e facile la materia trascelta , prende nella parabola della The- 
cuite un’allusione quanto chiara e diritta allo scopo, tanto nascosta, per 
non farne traveder l’ artificio . E poiché a trattare la causa per i principi 
di raziocinio, tutti li svantaggi erano per lei; tutto il discorso si volge 
principalmente al cuore , ove era il debole di Daviddr , e la di lui decisio- 
ne si procura che cada sopra un’ ipotesi estranea , acciò la rettitudine del 
Giudice non si mettesse ia guardia di non esser sorpresa dal suo proprio in- 
teresse. In somma, conosciuto bene 1’ intento deila femmina, e di Gioab- 
bo , non si poteva parlare piò acconciamente per conseguirlo . Vogliamo 
noi ricavarne buon uso, e farne molto bene nell’ indirizzo delle nostre fami- 
glie, e in tutto il commercio socievole? Impariamo di qui non solo a par- 
lar bene, ma prudentemente, e a proposito. Nè qui diciamo di certuni, 
che posseduti dal demonio muto , non Sanno dare a nulla correzione , e 
riparo-in un mondo che peggiora ogni dì, si trova appena chi prenda qual- 
che volta la causa della verità, della religione, dell’onore di Dio, che im- 
punemente si insulta sotto degli occhi loro. E quel che è peggio, le tante 
volte si tace quando si dovrebbe parlare per officio: e mancasi nella giusti- 
zia. non che nella carità . I grandi, i padri, i padroni, i superiori d’ogni 
specie; sono obbligati verso i loro soggetti: e S. Paolo li chiamerebbe peg- 
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giori di cbi b« perduto la fed# , se lo trascurassero (a) . Altri poi sono, 
•he parlino pur qualche volta, gelano anche i. doveri loro, e la causa di 
Dio: ma non hanno il giudizio di brio a buon modo, e di prender: l’op- 
portunità . Allora si gettano le parole il vento , ed i il caso dell* Ecclesia- 
stico , che ogni bella sentenza io bocca dello stolto , non fa figura • Nel ci- 
tar de! disordine, nell'ostinazione del puntiglio, neH’adaperare modi aspri, 
• mostrare un impegno che non è de! negozio; potreste dire parole di 
paradiso , elle saranno come le gambe belle dell' uomo zoppo , che si dicono 
ne’ Proverbi (b) . Sovente per un inezia che converrebbe meglio dissimulare, 
per un difetto che batterebbe correggere dolcemente , s* impiegano le espres- 
sioni piti forti, sì esagera la mancanza, si fanno minaccie terribili ,e s’ese- 
guiscono qualche volta : e al contrario si toccano appena con mano leggiera 
■ più gravi disordini , a seconda dell’ umore buono o cattivo di quel momen- 
to . Questi sou tutti passi a sproposito, e parabola dello stolto. Chi vuol 
corregger con frutto, bisogna che sia tranquillo come la regola, e impasti- 
bile còme la legge. 




(a) !. Timoth, V. I. 

(b) Qutmtdo pulcini frustra babtt tlaudut tìilas , tic Indettai ttt in ero 
ttuìtorum paratola Provcrb. XXVI. 7. 


Lìb.de' li. Ra Tom. 11. H 
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Detta H * 6 , Ma;, 
gio »?>$, JTfii. C«rf ( 
Orini • 
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LEZIONE XXXVI. 

Ritorno tli Assalonne : suo carattere e beitela . 

Della sua fgliuolunja . 

TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 

Baia bonìt creata urne ab lutile : tic ntqalssimh bona et mala .... Haec 
omnia sane eh in bona , ile et Impili et pecca torìbm in mala converte *» 
tur . XXXIX. jo. j», 

CjRandi, dice con li divina Scrittura Agostino (a), tono le opre di 
Dio , proporzionate ed acconcie a ogni intendimento di tua sapienza , per 
modo che, con maraviglioso e ineffibil sistema, nulla qui avvenga senza 
la sua volontli , anche ciò che avviene contro la sua volontà . Imperocché non 
accadercbbe , se Egli non lo permettesse : e certamente Egli non lo permet- 
te senza volere , ma di fatti lo vuole . E nemmeno permetterebbe che il 
bene si facesse male, se Egli onnipotente che è, non potesse far bene dal 
male stesso. Tutto egli indirizza sempre al giustissimo fine de’ suoi disegni , 
c tutto secondo essi si compie. Nella prima intenzione diretta, il bene egli 
lo ha fatto pe’ buoni, come ci dice qui l’Ecclesiastico: Bona bonh creata 
sunt ab Initio : c la necessità e sapienza del sistema generai delle cose Ih 
che del bene godano qualche volta anche i malvagi , pe’ quali propriamente 
è destinato il male, di cui pur qualche volta, e per la stessa ragione, an- 
che i buoni partecipano . Ma con consiglio di ineffabile provvidenza alla fi- 
sse risulta, che tutto, tanto il male che il bene, pe’ giusti torna a vantag- 
gio (b) , come agli émpi riviene scapito , tanto dal bene che godono , quan- 
to dal male che soffrono. Non si può mai meditare, nè istruirsi abbastan- 


(a) Enchirid- Cap. to«. Vt miro et Ineffabili modo non fiat praeter tjut 
noìnmatem , quid etimo contro ejnl fit volunttlem : quia non fiere t , il no» 
siner et ; nec utique nolens sinit , t ed veleni . AVr sineret bonum fieri mali , 
ah! Umnipttens etlam de malo facere posse t bene . 

(b) Rom. Vili. al. 
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za in questo sapientissimo consiglio del sommo Autore, e rfgohtor delle 1027. 

cose: e noi potremo rilevarlo in pratica sulla divina storia , alla quale ^ ' 

siam giunti . Hà incominciata già sua carriera un famosissimo giovine , nel 
quale avea riuniti natura e cumulati, pregi, e vantaggi poco ordinar;, e' 
comuni . Figlio di un gran Monarca , padrone nel fior degli anni del «uor 
de’ popoli , abbondante di tutto, d’ingegno penetrante, e di spirito, bel- 
lissimo oltre ogni esempio nelle feltrate del corpo , appoggiato da amici- 
zie potenti; avrebbe avuto in tal copia i mezzi di divenir felice, come si 
può in questo mondo, che non v’ era da desiderare di più. Suo padre con 
vantaggi in molte cose minori, divenne un santo: egli si fece un reprobo , 

Dividile, dalla greggia presso cui nacque, salì al Trono d’ un gran popo- 
lo, e di lì al paradiso : Assalonne dal trono si fabbricò una vita più tribo- 
lata di quella del genitore , e sull’ aprile de’ giorni suoi la perdi appeso a 
un albero da disperato, e trafitto dalle lanciate. Il vizio, il peccato solo 
ha stabilite tante diversità in queste sorti . Da i mali stessi di David, Dio 
ha saputo raccogliere il bene della sua gloria, e la felicità del colpevole 
da i suoi beni medesimi Assalonne miete le spine , e la perdita irreparabile. 

Eccovi in fatto ciò che dicea l’Ecclesiastico: baecomnia lantth I» baita , 
tic et imfiUs et fcccatcribm in mula centtrtentur . Meditiamolo mentre pas- 
siamo alla storia . 


PRIMA PARTE, 

Gioahho , Generale , e nipote del buon Davidde , ti tro- 
vava presente a tutto il ben condotto colloquio della The- 
caite: e ben vedeva nell' andamento esterior delle cose, che 
tutto piegava a seconda delle tue brame , e della macchina , 
che aveva ordita egli stesto . Anche l'accorta femmina lesse 
facilmente nel sembiante, e nella voce del ré, l'approvazio- 
ne de' tuoi parlari: onde non dubitò punto di farne onore 
a Gioabbo , confessando alla prima, come narrammo , che da 
lui ne aveva avuto suggerimento. Ed a lui infatti si indiriz- 
zò nella sua risposta di decisione Davidde . Rene , dissegli , 
io mi arrendo alle insinuazioni , che con sì adattato accor- 
gimento , avete voluto farmi sentire . Sotto 1' emblema del 
figlio di questa donna, mi domandate il perdono per Assa- 
lonne: ed io vi aderisco, e perdono. La mia clemenza dopo 
tre anni d’esilio , spero non nuocerà all' ordine della giusti 

H a 


CAP. XIV. 

♦. ai. Et aie rea 
a d loab : Gecc pia. 
catti* feci verbum 
mum : vade ergo » 
revoca pucrum 
Absalom , 
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Joab super facicm 
Sn’tn in terra m , 
inoravi* te bcneJi- 
xi t ref.i : 6 digit Jo- 
ab : Hodie intcilexlt 
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cuiis tuis y domine 
mi re* . fccisti enim 
termo nera servi mi. 


^.25. Surrexir et- 
gn Joab . òr abiit in 
Gessar , òr adcJuxit 
Abwlora in Je ruta- 
lem • 
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zia, nè dura ansa a mio figlio di cader più in tali eccessi. 
Andate a recargliene la novella voi stesso , che ne avete dato 
l'eccitamento , e riconducetelo a Gerusalemme . 

A una risoluzione cosi conforme alle sue mire , 1 ' ambi- 
zioso Cortigiano s'empiè di gioja, pel conto che vedde farsi 
della sua interposizione dal rè presente , e pel merito , che 
cnnciliavasi coll’ crede presunto. Quindi gettatosi con tra- 
sporto a piè «li Davidde , cou la faccia per terra, e con le 
riverenze più limili , fece tutte le espressioni ed i segni del 
più significante ringraziamento. Che Dio, disse, piova sopra 
di v.-i , o Signore, mille benedizioni per cosi giusta clemen- 
za ! Io la riconosco come indirizzata totalmente a me stesso: 
e conto questo giorno come il monumento più espresso di 
quel favore, ch'io vostro servo ho avuto in sorte d’incon- 
trare presso di voi , poiché vi siete degnato di secondare la 
mia richiesta , e mostrare espressamente di valutarla . 

Disse: e dandosi tutta la fretta per mandare a effetto la 
grazia-, congedatosi appena dal rè, prese la via di Gr-ssnr , 
che non era molto lontana, e presto se ne rivenne; menando 
«eco a Gerusalemme dopo il lungo esilio Assalonne (a) . Da- 


ll) Cade qui la ricerca , che fumo gli Espositori , se Davidde trasgre- 
disse le leggi della giustizia : nell’ accordare al figlio fratricida 1’ esposta gra- 
zia : c P. Martire, che per lo più suol prendere contro di lui la peggior 
parte, ne lo condanna, ed è seguito acrcinente-da Carlo Chais ( ih ). Se- 
condo essi era questa una violazione patente delle divine leggi ( Genes. 
IX. 6. , Num XXXV. jo. }i. ) che ordinavano la morte dell’omicida. Leg- 
gi fondate sull’ ordine naturale , e che non potevano alterarsi dal ri t c i 
•igeili domestici , che seguitarono questo disgraziato ritorno di Assalonne , 
sembra che realmente comprovino quanto Dio lo aborrisse . 

Molli però non ostante , e con più probabil ragione , giustificano la con- 
dotta de! pio Davidde : c si distinguono in tal sentenza Cornelio a Lapide 
fra i nostri , e fra i Protestanti il Willet . Ferma anche stante la generale 
diiposizion della legge, può, e dee tempre intendersi riserbato al tuprtmo 
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ridde , anche dopo questo ritorno , prese un contegno che 
rendesse ulteriore testimonianza della sua disapprovazione , 
servisse a far sentire vieppiù al reo il peso del suo delitto, 
e in tal guisa contribuisse meglio , o confermasse il suo rav- 
vedimeuto. Avea accordato , che Assalonne tornasse: ma non 
s'era espresso che potesse rivenire anche alla Corte , c alla sua 
presenza: e forse puh rilevarsi dal contesto seguente, che 
s'era spiegato piuttosto in un modo da escludere tal permis- 
sione . Pereib Assalonne, nel di cui cuore non era spento 
l’amor di figlio , o che trovava forse un ostacolo alla propria 
ambizione ili questo suo allontanamento dalla Corte, e dal 
padre ; si diede tutta la cura «li farne rivocar l’ordine. Sia 
che prima «li partire da Gessur spedisse innanzi per tale in- 


P. rfi G. C. 



Di *ic ae. 
Km rcx : Rcvcrtliur 
in tlomnsn iua ra , 
& ficiem meam non 
videat. Reversus est 
iiaque Absalom in 
domum su a in , e: 
faciem regis non vi- 
dlt . 



Principe di temperarla nell’ applicazione a i casi particolari : e molti pravi 
argumenti persuadono, che qualche mitigazione esigesse il caso presente. 
Si correva pericolo che a una morte «li David , rimanendo Assalonne in 
esilio, ril'ngiaco presso un re ch’era suo suocero, e con un partito fortis- 
simo nella Giudea, ove il popolo lo adoravi; non nascesse una guerra in- 
testina per la successione : c questo importava bon più che la punizione 
rigorosa di un delitto particolare. D’altronde tré anni intieri d’esilio per 
un Principe presunto erede della corona, e i rigori a i quali il padre lo voi- _ 
le soggetto, anche dopo il ritorno; non possono dar idea di un delitto to- 
talmente impunito. 

Si aggiunga ciò che di sopra avvertimmo , che le leggi che condanna- 
vano l’ omicida alla morte, ne prescrivevano anche il modo.’pser mezzo 
de’ parenti più stretti dell' ucciso : onde la pubblica potestà non vi si me- 
scolava che pel buon ordine, dichiarando i casi compresi, o esclusi dalla leg- 
ge : e ne abbandonava a i congiunti l’esecuzione. 11 primo di questi con- 
giunti era il padre , e poteva anche come privato, lasciar molto del diritto 
della famiglia. Anzi alcuni presso il Lirano credono, che alla quietanza 
de' parenti , il ri potesse assolvere il reo , quanto si voglia convinto in un 
giudizio formale. Giudizio, che nel caso di Assalonne nemmeno sembra 
che si fosse fatto, almeno quanto alla prativa iti muniate, ch’era stato 
segnato , e contro cui dice il citato Ville t : Mitili tram gccutatcrti , vii vi»- 
Hat. 
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p, a{. Porro sicut 
Absalom > vir non 
«rat pulcber in omni 
Itracl.òc decorus ni- 
rn it : a vestigio pe- 
di* usque ad verri, 
cem non erat In eo 
ulJa macula . 
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tento Gioabbo C a ) • Sia che , come è più naturale in conte- 
ito , fermatosi in qualche sua possessione fuor di città , di 
lì mandasse il cugino a perorare sua causa-, fatto stà che 
Gioabbo si diede impegno di parlare con efficacia a Davidde 
per impetrare la nuova grazia, che volesse rivedere il figliuo- 
lo , che bramava di gettarsegli a i piedi per contestargli il suo 
ravvedimento, e i sensi di uua filiale riconoscenza . Davidde 
perù non si lasciò punto scuotere a tali attacchi. Questo poi 
non sarà certamente , disse con risoluto imperio . Mio fi* 
glio torni se vuole in sua casa, ma non mi comparisca da- 
vanti . Mi son ricordato quanto basta d'essergli padre , con- 
vie» pure , che mi sovvenga che tono il rè. Fu inutile in- 
sister più: e Gioabbo dovè capire , che dopo tutto ciò che 
era avvenuto , non dovea stimarsi poco per Assalonne , l'aver 
riavuti i suoi beni , la patria , e tutte le prerogative di un 
principe reale , eccettuato il solo accesso alla Corte , e a ve- 
dere il ré , che in questo primo ritorno non gli fu permes- 
so , e che col tempo si poteva trovar modo di ottenere. 

Per un genio superbo però, ed Intraprendente, come 
Assalonne, era un mancare quasi del meglio, nell’esser privo 
della ostentazione, e dell* opportunità di brigare, che gli 
avrebbe offerta la vicinanza alla persona «lei principe. E fu 
questa, per avventura, non l’ ultima «Ielle ragioni ch’ebbe 
Davidde, il quale lo conosceva, «li mortificarlo, e tenerlo in 
freno così . Nè sembrerà iiiverisimile ciò che alcuni si persua- 
dono (b) , che fino da questi tempi egli avesse già concepi- 
to , e concertato col rè «ti Gessur suo avo materno, il mo- 
struoso disegno di prevenire la morte «lei genitore per impos 
sessarsi del trono. Amuone il primogenito era stato già as- 


(s) Bcrruyer An. M. 297$. 

(b) Vcd. Bcrruyer A. M. cit. 297$, 
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sassinato : e Cheltab , o Daniele , che similmente era nato pri- 
ma di lui (a) , è probabilissimo che fosse morto , giacché 
non lo rammenta mai più la Scrittura nel seguito . Che perù 
a i diritti , che avrebbero anche nel tempo innanzi potuto lu- 
singare Assalonne sopra tutti gli altri fratelli, per essere egli 
l'unico , che Davidde avea avuto da moglie figlia di rè s at- 
tualmente aggiognevasi la prelazion della nascita , che presso 
tutte le genti fu riputata mai sempre di sommo calcolo nelle 
successioni . Il rè di Gessur poi, avea tutto l'interesse che 
ben puh immaginarsi . di vedere lo scettro Israelitico cadere 
Lo mano del marito di sua figliuola. All' incontro però do- 
Teano ben vedere amendue , che tutte le disposizioni preor- 
dinavano il trono per un figlio di Betsabea , che a quest'ora 
era nato: e che poteva aspettarsi tutto dal vantaggio della 
predilezione di chi avea in mallo la somma delle cose. Nulla 
è dunque più naturale, che ne’ tré anni di esilio alla Corte 
di Gessur, e negli altri due del forzoso suo allontanamento 
da quella del padre . si andasse già architettando la rea mac- 
china, cui vedremo applicato questo perverso figlio al mo- 
mento primo, che ne ebbe la libertà. (Si vegga la seguente 
Lezione. ) 

Conosceva il superbo tutti gli svantaggi d' un padre , di 
cui s'invecchiava il credito, come il vigore del corpo, in un 
regno guerriero; erutta la prerogativa che davano a lui un 
cumulo di pregi , riuniti col fior degli anni , e capaci a gua- 
dagnargli la stima, e il cuore del popolo, sempre proclive 
a volgersi al sol nascente , e a incantarsi con le maniere 
belle, e c#u un corpo ben fatto 00- Niuno iu fatti era cosi 


P di G- C* 
1027. 


»* 


(Z) Ved. sup. IU. 1. j. 

(b) GII Etiopi sunicvano eleggersi per rè il piò bell’ uomo , che fra lo- 
ro si fosse . Nam factct mal tua valuti , dice , eziandio di altri popoli , Lu- 
crezio presso del Sanzio . 
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fornito di tante, e si brillami apparente esteriori, come 
Assalonne , in tutto quanto Israeli» . Egli era il giovine più 
ben fatto della Nazione , e di una si rara bellezza nelle for- 
me , e nelle maniere, che pochissimi esempli simili ce ne 
porge tutta la storia. Dalla pianta de' piedi , ne dice il T., 
fino al capo, era per modo proporzionato e gentile, e di sì 
egregie fattezze, che l’occhio il più attento non avrebbe po- 
tuto ravvisarvi un difetto . 

Su di - che una particolarità singolare ha voluto ram- 
mentarci distintamente il divino Scrittore, nella ricca e bell* 
chioma di questo gioviue principe , la quale ha dato luogo 
agl' lnterpetri di rilevare , ed a i Rabbini di fingere tante 
cose , quante forse appena ue dissero i profani Scrittori della 
chioma di Berenice. Né senza misterio dee riputarsi a tali 
specie disceso il sagro Autore , sì per darci idea della rara , 
e quasi femminile bellezza , che servi tanto a sedurre ti gran 
parte del popolo a favor di Assalonne, si anche per farcene 
rilevare la vanità ed il pericolo : imperocché quindi appunto 
egli prese fomento della molle delicatezza, e superbia di vi- 
vere , che ne corruppe il carattere . e ne fini dipoi sgrazia- 
tamente la vita, appeso appunto a i bellissimi suoi capelli, 
come tanti e tanti cadono tuttodì vittime della loro troppo 
coltivata forma del corpo . Nella chioma dunque di Assalon- 
ne i due pregi distinti , che dal T. S. rilevano gli Espositori , 
erano il suo biondo dorato , e lucido colore , e la straordina- 
rissima quantità, e lunghezza. Del primo pregio non v’é chi 
dubiti , dice il Sanzio , e si rileva dall’ avidità , con cui gli 
avanzi di queU’aurato vello erano ricercati a gran piazzo dalle 
più delicate femmine di Gerusalemme fa) . 


(S) Egli è vero peri, che. come è solito in qntita spscie di leggeres- 
te , non di tutti i popoli , ni di tutti i tempi ti trova il gusto BJtdwun# 
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P!ù straordinaria poi, dei colóre stesso . il S.T. fà rilevarci 
la foltezza, e lunghezza della chioma di Assalonne, il unalc 
di mala voglia, e costrettovi dall’eccessivo peso, che gli ag- 
gravava la testa , una sola volta all’ anno era solito di alleg- 
gerirsene : ed iu questa occasione di taglio , si trovava il peso 


presso i Romani di Properzio, e Orazio, poco Tirile tarebbtsi riputato 
quel colore del pelo : 

Tarpi! Remano Belgica! ere coler ; 

dice il primo ne!!’ Eleg. >S. del lib. a,, E Orazio nell’ arte poetica si rilev» 
la bellezza del color nero; 

Spettinino! rtigrii cenili , nignqut caputo, 

»->S« IJ J « • 

Come nell’Ode ;t- 

f ' • « , 

Et Lycum nlgrit ctrtiìt , nigregne crine Jccnram . 

•' * • i .• 

Anzi presso gli Ebrei stessi , ebe fesse similmente in gran pregio la tinta 
bruna. Io rileva a ragione il citato Sa tizio dall’allegoria , che si esprime qe’ 
sagri Cantici ( V. ir.): Cornac cjru litui datele patmarum, niprje guati ter - 
vin. Da altri monumenti però ti rileva la prelazione del color biondo pres- 
so i seguitatori di questo lusso, sempre leggiero* volubile come ogni mo- 
da : e se ne, posson vedere Lampridio ( in Conimeli. ) , Sparziano ( in /Iti, 
ter.), Trebeil. { in GaHfc.u. ) . Oi questi Imperatori si rileva con particola- 
rità curiosa , e .opportuna, allo schiarimento del T- S. , che nutrivano la bion- 
da chinina, quasi come sentiremo de’ bellissimi paggi di Salomone, cioè; 
- . . prclixo cupa li ilo compietti . Ai tace r amenti! aeri cupi! lei guctìiìe t par- 
gehant , ut ad loiarìnm raiicrum eontactum luì per ex etrum capilìtui reflecte- 
retur . I! Enduri ha spiegata con immenso dettaglio la solita ma erudizio- 
ne in una lettera a Fankclin, che lo avea consultato su questo punto, e 
che leggcsi impressa in calce della sua Geografia sacra ( Editi IV. 
pag. 8*}.), 

Lib.ll.de' Re T otti. Il, I 
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de’ suoi capelli . come dicesi nella nostra Volgata , di dugento 
aioli a peso pubblico (a) . 

. . . * i . * • 


T» 



(t) Gran controversia v’ i qui per questo enorme peso de’ capelli di As- 
salonne. I pi A antichi Interpetri si trovano per lo più persuasi talmente 
che i ducente siili non si debbano intendere del peso, ma unicamente del 
prezrjo che si ricavava dalla di lui tosatura, che il Sanzio arriva a dirne: 
prediposum et ridlculum tantum exìstimare ponderls inesse iomlnis capìllis an- 
niversaria tensione , quantum non haherent duo cvium , aut caprarum veliera . 
Che però il ponderabat ducenti s sicìis , 1’ intendono per la moneta che ne 
cavava , essendo avidamente cercati , forse anche per largii corte , come per 
ostentazione similmente egli li metteva in mercato; Cosi dopo il Saliano 
ed altri, la discorrono il Si , il Tirino cc., e piò recentemente il Marckio 
nelle Esercitazioni sopra Scheuezero ( Bibl. ad hune toc. Tom. V. ) . Si vegga- 
no le memorie di Trevocx al Getin. 1704 ., e i dotti Autori della Storia 
Univers. ( Voi. 11. pag. m. $<to. Not. H. ). lo però reputo piò conforme al- 
la lettera del sagro Testo ( e lo confessano gli stessi Avversar) ) , e quindi 
sempre preferibile se insuperabile ostacolo non si frapponga, l’intelligenza 
piò comune fra i moderni eruditi , che quivi intendono espresso , qualun- 
que poi debba dirsi, il pesa di que’ capelli . Senta rilevare quanto sia poco 
verisimile, che un Principe giovine e scialacquatore come Assalonne, volesr 
se fare quel traffico ( Ved. "XP user. de / iitrìq . Nttmm. Hebr. Ili. 1 , cap. IX. ) ; 
il S. T. ci esprime alla lettera: pender ahat capiìlos capìtis sul dneenth stelli. 
E l’inverisimiglianza che comparisce nel peso , dipende molto dal fissare l’idea 
di quanto fosse il fido , che quivi è espresso : pendere publico : ed in ciò 
variano gli Espositori , 11 Tostato rilevò presso il Scrarin , che il peso co- 
mune de’capelli può ragguagliarsi a cinquanta o sessanta sielt: e il siclo, Pe- 
scatore lo computa la quarta parte d’ un - Tallero . A Lapide crede che pe- 
sasse mezz’ oncia , onde i dugento steli anderebbero a otto libbre , e quat- 
tro oncie , peso sempre eccessivo in una chioma : onde Pier Martire ere- 
de-che da Giuseppe Flavio se ne possa computare la metà meno : e stando 
al computo de’ citati AA. della Storia Universale , si avrebbe il peso di sol* 
lib. a. , onde vedesi che quasi tutta la difficultà può ridursi a fissare l’idea 
del siclo , fondere puHict , o come altri voltano paniere restio , aggiunto 
che ci dimostra non indicarsi qui il stelo comune; e che non dice male 
quivi 1’ erudito Carlo Chais , è difficilissimo di accertare . Non Ostante pe- 

tt n «* y :. 
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Rimarcatoci quindi in tal guiia l’avvantaggio delle forme 
esteriori di Assalonne, la Scrittura inserisce anche menzione 
d'un altro pregio , molto considerato dal popolo , special- 
mente in un erede della corona: vale a dire la prole, che 
aveva , e che a questi tempi gli dovea almeno in parte esser 


rè ti hanno su questo dotte ricerche del Sig, Pelirttier in un» espressi Disi. , 
che fu mitriti nelle Mem. di Trev. ( 17C1. Art. i. di Agosto) , e che repu- 
ti indietro con quelli fnse il peso di Bibilooii, H quale egli dimostri con 
molle erudizioni sacre e profane , non essere stato , che un terzo del pe- 
so ebraico. In tal caso i zoo. sicli espressi dal Testo, non farebbero che }o. 
once , ed alcuni grani : peso molto comune per la capigliatura di donne , 
quantunque straordinario, e nulla più, per un uomo. Chais ne allega altri 
esempli, e non ne manca qualcuno anche qui in Roma. 

Si viene a computare cosi il peso dell* intiera capigliatura, e non del- 
la porzione , che se ne tagliava Assalonne , che non è possibile immagina- 
re rasata tutta in ogni'anno . e a tal copia . Si rileva dalJlp^wrienza ( V*d. 
Calmet, P.trick, e Stackhouse ), che i capelli in nn anno non crescono 
piu di quattro pollici. E realmente cosi naturalmente l’intendono i citati 
nterpetri . il Saurin , e altri . che all’ occasione dell’ annuo tagiiamento si 
facesse quel computo de’ capelli, che persone del mestiere facilmente rat- 
colgono dalla proporzione a occhio di que’ tagliati , co’ rimanenti. Si ippia. 
na anche viepiù P intelligenza , considerando col Bochart , seguito da Hen- 
ry , dal Wells, Patrick, Delany ec. , il ricercato ingrassamento de’ capelli 
di Assalonne, che spesso si trova simile nelle Scritture ( Ved. Psal. XXII. f. , 
Ecc!e. IX. *.). fatto con varj unguenti , e polveri , e specialmente con quel- 
la d’ oro, che vedremo usatissima , e che accresceva il peso, forse con au- 
mento di dose , che vi metteva la vanità nell’ occasione appunto di quell’ 
annuo bilancio . ' 

In tal guisa non v’i bisogno di tormentare a capriccio la lezione del 
Testo originale, che i 70. hanno voluto ammollire esprimendo tenta fieli : 
e ^ molto piu il le Clerc , che hà voluto prendere dalle note numerali de- 
gli Ebrei il 1 . yr/attro , e Pier Martire ila venti. Supposero cioè scritto 100. 
per la cifra y rtfcb , scambiata poi nelle copie: e bisogna che discorressero 
>n aria così , senza il Testo d’ innanzi , pcrchi in esso si legge distesamente 
O;n»*0 ' maitaim : dugento • 

" I a 


P. dì G. C. 



1^. «7. Nati su/i' 
autem Absalom fili) 
tre»: Se filli una no- 
mine Thamar , 

C*zuis forra*. 
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nata. Egli dunque ebbe tre figli maschi, e una femmina di 
straordinaria bellezza , per nome Thamar. N<.n molto dipoi 
però (a) troveremo indicato che non avesse figliuoli e ciò 
si capisce appena come cagioni ad alcuni Interprtri tanta dif- 
ficoltà . Si parla altera de’ momenti ultimi di sua vita ; e 
quivi siamo alle prime mosse di sua carriera . Laonde disse 
bene Tcodoreto (b) , e dopo lui il Sanzio, Serario, ed altri, 
che ciò serve solamente ad intendere , che muorirono presto 
i figliuoli di questo giovine principe , poco amico di Dio , e 
ribelle al suo genitore: onde su di lui rese sensibile l’Altis- 
simo l'esecuzione di morte, che minacciava a i suoi pari nella 
santa sua legge . • , 

Riguardo poi alla fanciullina Thamar, che quivi ci si ri- 
leva essere stata bella: eleguntis formile: noi stessi notammo 
altrove , e a questo luogo ne fa un cenno il Menochio, che 
tal nome gli potesse essere stato imposto dal padre per riu- 
nunvsr la memoria della diletta sorella omonima, morta per 
l'afflizione del ricevuto oltraggio (c) . Differiamo intanto il 
proseguimento a Domenica. 



(a) lofi XV1U. i*. 

(b) Quaest, jf. ih Sam. • 

(c) Slip. XIII. Il nome di 'thamar nel suo originile «icp : vuol dire fai- 
na : pianta maestosa e bella, che figurava bene la bellezza decorosa di don- 
na , Difficilmente la si poteva conoscere fin dalla nascita • Laonde per non 
ricorrer sempre alla profezia senza probabil ragione , servirà a molti casi 
limili la congettura del Sanzio, che quel nome gli fbtse dato, quando 
nel posteriore sviluppo delle fattezze si vedde che poteva convenirgli bene 
di ripetere la zia defunta • E ciò per avventuri fu spesso , che avvenimen- 
ti insigni, le imprese, le. circostanze posteriori fecero a molti aggiugnere 
nuovi nomi a quello della nascita : onde usati promiscuamente nel seguito 
della vita , danno gran lume per tanti , che Spesso troviamo indicati con 
ijomi diferenti nelle Scritture. Ved. top, al 111. a. 
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SECONDA PARTE. 

«* • ... m 

Dobbiamo dunque studiarci con ogni impegno di entrare con nostro 
profitto nelle paterne vedute della Provvidenza sulle vicende che dispone per 
noi ; e destinati a peregrinare in un mondo , ove i nostri peccati hanno ti- 
rata seco loro la mescolanza di tanti mali , a » molti beni , de’ quali ci 
aveva arricchiti la divina misericordia ; ogni nostro studio ripongasi a ca- 
var bene dagli uni , come dagli altri . Allora saremo fra quelli per i qua- 
li udimmo dirsi dall’ Ecclcsiasrico ibe tutto si cambia in bene : .Sentimento 
che ci ripete l’Apostolo delle genti: diligcntlbus Deum omnia cocperontur ite 
bcnnm (a). De’ doni chè Dio ci fi , guardiamoci di abusare come Assalon- 
ne . Oli ! qual’ ingratitudine ributtante ed enor me volgere i benefizi contro 
il benefattore medesimo! E son tanti che d’ Assalonne più ingrati, si abu- 
sano delle misericordie, delle quali li ha ricolmi il Signore, 1* ingegno , 
la sanità, le ricchezze, la nobiltà , la potenza; per vilipenderlo e strapaz- 
zarlo ! Quando poi piace all’ Altissimo di visitarci , o in particolare e di- 
stintamente con la verga di correzione pe’ nostri falli , o per esercizio del- 
la virtù; ravvisiamoci una Provvidenza amorevole, che provvede cosi a' no- 
stro bene maggiore. Invece de’ mali di eternità, che meritammo; pochi 
momenti di sconto sono un gran lucro: e il piò piccolo aumento della glo- 
ria nel cielo, vale infinitamente più di tutti i beni del mondo. Allorquan- 
do poi, tirati ual vortice generai delle cose, dobbiamo necessariamente aver 
parte nella tribolazione che arriva a tutti ; stiamo utenti a cavare il gran 
partito che se ne può da queste visite generali della giustizia di Dio • Noi 
abbiamo giorni che rassciriTirano quelli de’ quali disse Gesù, che si prove- 
rebbe tribolazione tale, quale non fù dapprincipio, ni sarà in avvenire. 
La maniera di diportarsi in questi giorni con indicihil nostro profitto , men- 
tre tanti vi fanno scapito, è primieramente dì riconoscere la mano che ci 
percuote . Ormai ci siamo invecchiati speculando sulle cagioni seconde del- 
la fisica , e della politica , da cui ci vengano tante miserie . Finché non 
diremo che Dio solo è quegli che dispone tutto così , perderemo il tero- 


«9 P. di g. c. 

V 



(a) Rom. Vili. al. 
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po senza profitto. Riconosciuta la mano che ci flagella, bisogna ben ricor* 
darsi , che è la roano di un Padre , che cerca di farci bene nello stesso sca- 
rico dell’ira sua. Quando ci regga umiliati e pentiti tornare fra le sua 
braccia, procurar di placarlo, ed a lui abbandonare la nostra sorte; allora 
un nuovo ordine di cose ci si apre innanzi, e spesso cessa anche il tempo- 
rale flagello, e si ripone la spada dell’ Angelo sterminatore. 
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firtifrj di Assalonne per essere riamnìesso alla 
Corte : e quindi per disporre i popoli 
a una ribellione . 

TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


T* 


P. di G. Ci 

ioaj. 


Detti li ly. Mig- 
lio 1196. Iìtm, Il . 
f • » i'nltt, 


Tramite ad me omnes qui concnpìicitis me , et a generatienibus meii imple- 
mhrì . Spirita! enim meta \uper mel dtilcìi, et bae tedila! mea uiper mek 
et fat'am . XXIV. \6. 17. f . 

*- t . . .1 ! . . _ _ . 

Il cuore umano, a guisa de’ corpi gravi nel sistema generale della 
natura , ha un centro immobile e fisso , a cui tende , e fuor di cut non 
riposa nè trova pace , per quanto voglia farsi violenza , e cercare la taffe- 
tà . Se questo centro e’ non conosce, ce lo scambia, e se ne forma un al- 
tro immaginario, e lo cerca, e vi anela; allora quanto più s’immagina 
,4i,. dover quietarsi ,1 e. rendersi beato e ;lice , ove lo aggiunga; si agita al- 
frettatilo e si tribola finché ne è privo . Circondato da quanti si voglia be- 
ni e fortune , poco o nulla gli giovano , se ancor gli manca l’oggetto del- 
la sua sognata felicità. E in tal guisa le continue sue agitazioni rendono 
testimonianza , e ravvivano sempre l’ idea di quella sua mirabile proprietà 
di avere, e di volere uno scopo. Se poi questo, ingannato lo sbaglia, e 

ne cerca uno diverso da quello che. è sol capace di riempire l’ immenso 

quoto delle sue brame; con maraviglioso sistema gliene prepara il disingan- 
no ne’ suoi stessi traviamenti la Provvidenza , o con le perpetue agitazioni , 
per le quali di continuo si aggira senza arrivar mai a possederlo, o per la 
nullità e turbamento che vi ritrova, se realmente vi giunga. Frà i quoti- 
diatìi continui esempli , che Sempre ce ne rinnuova la nostra istoria , eccone 
oggi uno luminosissimo in Assalonne. Ritornato a tutti i suoi beni, alla 
patria, alla famiglia, agli amici; ogni cosa ha per nulla, e crede d’ esser 

ora più- disgraziato, che non era dianzi in esilio nelle terre di Gejsur. Il 

centro che il suo cuor s’ è formato , i il penitore , e la corte di Sion : ed 
ove questo gli manchi, si tribola, e si contorce. Bene: cià che ora bra- 
ma, lo avrà. E poi! E poi. più inquieto, più turbolento di prima, nuo- 
'Vc macchine, nuove ansietà! nuovi contorcimenti per giugnerc ad altro 
centro, che è 11 trono. Ah che dice beue Agostino: Voi F avete ordina- 
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297^. «o mici Dii) , ed è cosile sempre è r yit|uie^H il aior- nostre»:, finché in vot 
' non riposi. Là bisogna 'rivolgersi ove tutto ci cliiinta , ed ove' la stcss* 
capacità inesauribile di questo cuore ci avverte, ebe per saziarsi ha bisogna 
di un bene che non ha termini; thè é solo Dio. A me tutti venite, ci 
disse nell’Ecclesiastico, e troverete pienezza e sazietà, e tutte quelle dol- 
cezze d’ uno tpirito che stiperà ogni senso , e ogni bene , -t riempie condo- 
ni suoi piò di quanto gustò mai, o immaginò il cuore umano. Proponia- 
moci tal docuiuctiro nell’ sudare al racconto delle inquietudini di Assa- 
lonne. ( - , • \i. | -C 

PRIMA PARTE. 


CAP. XIV. 

*8. Maititqae 
Absalom in Jerasa- 
lem duobus anni» » 
Se faciein regis non 
vidit • 

f. 29. Misit ira- 
que ad joab » nt 
tnittcrec cimi ad rc- 
gc-n : qui noluit ve- 
stirò ad cuna . C«m- 
que sccundo misis- 
set , Se Me noluii- 
$ et venire ad curo , 


■Passarono due anni intieri dopo il ritorno di Assalonne 
da Gessar, ch’egli dovè rimanere iu Gerusalemme, o piu na- 
turalmente in qualche sua casa di campagna adiacente fa) . 
separato dalla, corte « e senza potersi presentare al suo reai 
genitore. Per poco che s' eutri nel carattere di Assa.louue, 
e nei piano di tue vedute', non é difficile di comprendere con 
quanta violenza egli dovè sentire T impressione di questo 
lungo divieto, che frapponeva nii' irreparabile crsthcolo alla 
propria ambizione . Che però nou sapendo più contenersi , e 
ia una specie di smania, risolvè di tentare tutti i mezzi per 
appianarsi d'accesso alla corte : e Gioabbo che avra cominciato 
l'affare della sua riconciliazione col ré, fu ila lui riconosciuto 
come l'uomo il più atto a dargli quest’ultimo compimento. 
Che però mandò alcuno de’ suoi domestici ad avvisarlo , che 
desiderava d’abboccarsi con luì , specialmente per concertar» 
insieme in qual modo gli potrebbe prestar favore per rimet- 
tersi iu pieua grazia del padre , ed essere riammesso al tom- 


1 *. -i 
■ V r :• « ; 1 

T* 




(a) Così crede il Merìnchio al seg.lt. 19. E infitti a Supporlo in città 
ti spiega meno il contesto seguente , circa le difficoltà c rarità di occation 
per parlare % Gioabbo . t 1 sua . io 


Digitized by Google 



-LEZIONE XXXVII. 

marcio della famiglia . Ma Gioabbo , che conosceva la delica- 
tezza ili questo affare , e che da buon cortigiano favorito , 
era disposto a servire Assalonne, senza peri» mettersi a ri- 
schio di dispiacere al rè , nè di soffrire l'umiliazione di una 
negativa; con dolce modo si schermi dall’invito, addottone 
probabilmente qualche plausibil pretesto ; e non andò da As- 
salonne. Ed egli che non era uomo da perdere per cosi" poc® 
la lena, mandò per la seconda volta con istanza più premu- 
rosa: e per la seconda volta ebbe risposta , che non voleva 
venire . Allora dunque il principe , già disposto a tutto ten- 
tare , si appigliò per riscuoter Gioabbo, a un temperamento 
tutto proprio del suo carattere prepotente e furioso. 

Chiamate quindi le più adattate fra le sue genti , voi 
sapete, lor disse, che Gioabbo ha delle terre vicina alle inie , 
e che l'orzo vi è attualmente in istato di mietersi. Andate 
dunque là subito , attaccatevi il fuoco senza curare di na- 
scondervi, e non pensate ad altro. Abhiam veduto, che As- 
salonne era provvisto di domestici , capaci d'assassinare a un 
suo cenno il primogenito del rè: figuratevi se poterono es- 
sere titubanti a dar fuoco all’orzo del Generale. Tuttala 
messe andò in fiamme : ed i servi di Gioabbo, che badavano 
alla campagna, o vedessero l'attentato senza poterlo impe- 
dire, o se ne accorgessero solamente dopo l’esecuzione; ne 
rimasero costernati . Subito corsero Sii Gerusalemme , e con 
le lagrime agli occhj , e con le vesti squarciate , riferirono al 
lor padrone , che i servi di \ssalonne aveano attaccato il fuoco 
nel campo, e che buona parte dell» raccolta era rimasta di- 
strutta (a). 


f») Il P. Houbigant , Patrick, Pyle , e altri avvertono, che qneeta se- 
conda parte del versetto : et veitiemes trevi ìatb et. manca nel Testo Ebrat- 
'co , e anche in quklche esemplare de' 70. Ella stà però naturalissima col con- 
testo. > 

Lib. II. de’ Re Tom. II. £ 


P.'di G. C. 



?». Dielt tee. 
vis suis : Sciti, £ . 
gruiii joab juxtt j. 
grum ni rum , fci. 
bemem messe™ Ju>r. 
dei : ite ijitur , £; 
tucceadite e» m 1. 
gei . Saccendcruiit 

ergo servi Aksaiom 
segetem igni , i- - 
veniente, servi J 0 . 
ab , scisti, vestibus 
sui», diventar 1 Suc- 
ceaderunt servi Ab- 
salon, panetti agri 
igni. 
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f. ?f. Surrexlt- 
que foab , & venir 
ad Absalam in tlj 
munì ejut , \ dixìt: 
Qua re sjwtcti ic.usic 
servi cui w^ciJm 
incanì i^ni I 


t* LIBRO II..DE' RE XIV. 3 r.ja. W . 

Egli era un urtare sopra un macigno , attaccando cosi 
Gioabbo . Ma il colpo veniva ila una mano potente, e che 
con la probabile espettativa del regno , mitigava molto i ri- 
sentimenti di un uom di córte . Limitandosi dunque egli a 
moderate lagnanze, si mosse subito, ed andato a Assalonne 
li: Ila sua casa: perchè, gli disse, avete voi voluto usarmi 
questa violenza di fare abbruciare da i vostri servi la mia 
raccolta? 


; «. Et respiri- 
dir Abs.ilom ad Jo- 
ab: Miti ad re ob- 
stirati» ut venire» 
ad me , éc roitee» 
re in re ai regem , 
dicercs ei : Q«a- 
re veni de Gcssur ! 
melius mihi erat ibi 
esse : obtecro erga 
ut videam facicni 
regi* : qur>J si me. 
mor est iniquicaiis 
mrae , inicrhciat 
me • 


"f. | 3 « lngressus 
itaque Jotb ad re- 
gem , nuntiavir ei 
emnia; vacaiusque 
est Absiioin , 6c in- 
travit ad reperii « 5c 
adorarle saper fi- 
«iem teme coram 
co : osculatasquc est 
tea Absaiom • 


Io ripetutamente, replicò risoluto, e con poco imba- 
razzo Assalonne, ho maudato a pr- garvi , che veniste a me , 
che voleva indirizzarvi a mio padre per terminare una volta 
questa mia insoffribile separazione da lui. Pensiamo dunque 
a questo, che vai più d im poco 'l'orzo bruciato . e non mi 
ricusate l'assistenza che vi richiedo. Che però audace e dite 
in mio nome al rè, che. in questo stato di cose, piuttosto 
aggrava il mio dolore 1" essere ritornato da Gessur . Era me- 
glio per me rimanere ivi ben trattato, e in cuore, ch’esser 
venuto qui per sentire più da vicino la mia disgrazia. Voi 
fate in modo, vi prego, che ell’abbia termine , e ch'io possa 
rivedere il rè mio genitore. O se egli ti ricorda ancora del 
mio delitto , che piuttosto mi condanni a morire, e finisca 
cosi le mie pene. 

Multe volte, uno stravagante compenso ottiene più di 
una richiesta fatta pel verso suo. Tutte le difficultà, o pru- 
denti, o politiche , che aveano ritenuto Gioabbo da mesco- 
larsi in quella faccenda, cessaron subito in faccia a un uo- 
mo , che si raccomandava con la fiaccola in mano . Il Gene- 
rale non fece altra strada, che dalla casa di Assalonne alla 
Corte : e quivi entrato subito al rè, gli fece il racconto dell' 
avvenuto, gli dipinse tutte le smanie di mi figlio intene- 
rito per la sua separazione dal padre , attaccò da ogni banda 
il cuore forse già troppo tenero di Davidde : e naturalmente 
quelle espressioni del figlio : videam facitm Regis > quoA si 
tneinor est iniquitatit mrae , inferficiat me : somministrarono 
all’ iuter cessore ampia materia per predicare il ravvedimento , 
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la sommissione, la tenerezza di lui, e persuaderne David- 1025.' 
de (a). Il buon rè infatti non cercava che questa convex- ' ^ 

sione di un figliuolo perverso : onde si lascio facilmente pie- 
gare all’istanza, e Assalonne fu richiamato . Ammesso dopo 
cinque anni alla presenza del padre, fece tutte le dimostra- 
zioni usate di maggior riverenza verso del rè: si prostrò fino 
a terra adorando : ed il buon genitore lo rialzò subito , gl* 
impresse sulla fronte il bacio di riconciliazione, e di pace, 
e in tal guisa lo assicurò, come dice il Flavio , che si dimen- 
ticava perfettamente tutto il passato . Così ebbe compimento 
una pace , che dalla parte di Davidde molti accusano di im- 
prudenza , dandogli debito delle funestissime conseguenze, 
che ne provennero, e delle quali pretende con' l’usata sua 
amarezza Pier Martire, che Davidde potè Incolparne se stes- 
so , perchè chi perdona alti scellerati, fa loro strada a mag- 
giori delitti (b). Verità di grande esperienza per chi co- 
manda! 

Io non voglio negare che un carattere più propenso alla 
bontà che all'astuzia, e una certa dolcezza di cuore, che fa- 
ceva il distintivo del mantneto Davidde, non gli fosse occa- 
sione nelle circostanze particolari, d'inclinare piuttosto a i 
compensi benigni : e però prendendo le cose in generale, si 
sarebbe potuto per avventura desiderare in lui un» più forte 
energia nel contenere i figliuoli, e specialmente nelle due fa- ' ^ 

rnose occasioni dell' incesto di Aminone , e del massacro che 
ne fece Assalonne. Ma se Riflettasi per altra parte a questo 
fondo medesimo del carattere di Davide , e quindi alla rio- - 
lenza che dovè costare al suo cuore il lungo esilio . e I sus. 
seguenti rigori della disgrazia, in cui tenue il predetto Aa- 


. ' - < i 

/ . * * 

(») Vid. BibU Anglici , Patrick, Well», Pyle. 

(à) Così 2 un circa s’ esprimono anche i citati Patrick , Welli , e De- 
lanjr . . < 
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CAP. XV. 
p-, ». IgitarpoM 
fczc fech «ibi Abba- 
ioni currus , èc equi- 
tà , < quinqutgin- 
t» viro» qui fttcc. 
Sere»; cura , „ 
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saldine ; si potrà facilmente rilevare nel buon rè nn difetto, 
più che un delitto, e riconoscervi uno di que’ tratti di Prov- 
videnza, che spesso volge al compimento de’ suoi disegni 
certe debolezze irtcolpevoli , che talvolta permette anche ne' 
Santi, e delle quali suol dirsi che Dio solo ne è senza. Non 
sempre si può giudicare dall' esito delle cose : anche una sa- 
via prudenza spesso fallisce; e Davidde potè a molte ragioni 
credere veramente ravveduto Assalonne . 

Non passò però molto tempo, che il disgraziato figliuolo 
cominciò a far trasparire il fuoco che covava nel seno: e suo 
padre , sempre proclive a guardar le cose pel miglior verso , 
o non sospettò mai cosa sinistra in qnella condotta , o vi 
pensò solamente quando più non vera rimedio. Subito dun- 
que, che Assalonne si credè bene riassicurato della grazia, 
e anche della tenerezza di un padre molto indulgente ed af- 
fezionato : andò spiegando poco a poco carattere , e cercando 
tutti i modi d'una ostentata popolarità , che gli guadagnasse 
l'ammirazione ed il cuore della moltitudine, con cui voleva 
fàrsi strada all' usurpazione del Trono. Quindi cominciò a 
darsi un magnifico trattamento, e a circondarsi di un treno 
molto superiore a ciò che conveniva a nn privato . Si fece 
de’ cocchi superbi , fasto insolito in Israello , ove la legge ne 
Interdiceva l’uso (a), fissò al suo accompagnamento de' ca- 
valleggieri montati pomposamente , e una compagnia di cin- 
quanta guardie , che marciava innanzi , quando egli andava 
per la città . 11 popolo , cui sempre destano ammirazione le 
cose di grande apparenza ed insolite, parve che vedesse qual- 
che cosa di divino in tanta magnificenza : e Davidde , a cui 
«ertamente non poteva restar celato questo strepitoso auda- 


(s) Pier Martirt. Assolutamente però ne era vietato l'ectessivo nnrtis- 
to, che anche i piò santi ri del popolo ebbero eoccbj , e trattamento deco- 
roso , e magnifico < 
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mento; forse Io riguardi» come un effetto proporzionato alla 
presente opulenza, a cui tante vittorie avcan condotto la 
famiglia reale , e che per certo genio un po' troppo magnifi- 
co , ma perdonabile , il principe, che ormai era a matura 
età , e padre di famiglia , cercasse di darsi un trattamento 
convenevole alla sua nascita . La bassa gelosia , la vile emu- 
lazione , e certi riflessi maliziosi, che qualche volta colgono 
nel segno fra uomini, come noi siamo, cattivi; erano moti 
Stranieri al cuor di Davidde> e quindi non si messe in gara , 
nè in diffidenza circa il figliuolo.'' 

L'altra molla poi , il cuore umano , che all’ intento reo 
di Assalonne serviva forse anche più, ed a cui gli sommini* 
strava tanti vantaggi la sua bellezza, e l'incantesimo deile 
leggiadre maniere; la coltivò in un modo da dar uelt’occhio 
ad ognuno . Ogni mattina lasciava assai di buon'ora le molli 
piume, per dimostrarsi noni vigilante, e atto alle sollecitu- 
diui del governo : e tutto rivestito ed in ordine , si faceva 
trovare alte porte della reggia fa') , ove confluivano molti 
per l'udienza del rè: o piuttosto alle porte della città , luogo 
meno in vista del padre , ed ove alzavasi cotidianainente il 
pubblico tribunale per la decisione delle cause private (b). 
A Gerusalemme, capitale di tutto il regno, dovea essere 
gran concorso per l’accesso dì tutti i luoghi subalterni, che 
molto probabilmente venivano quivi in grado d'appellazione 
da i giudici pedanei, avanti al gran consiglio de' Seniori, che 
restò fino da I tempi Mosaici . ed a cui spesso assisteva dì 
persona il Monarca medesimo (c) . Mescolato quivi nella folla 
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f. 2. Et mane 
consorgensAbsalora, 
stabat )u*ta introi- 
tum poro , èt erri- 
ne m virum > qui ha* 
bebat negottom ut 
venirci ad regia ja- 
tiicfum. vocibatAb- 
salom aW se , le di- 
cebat : De qua ci vi- 
tate es tu ? Qui re. 
spondei!» alcbat : Ex 
una rribu Israel eg« 
suiti scrvus tuus* 


(*) Malvtnda, Vaiabto, Giunto, « altri, 

(b) f-meio, Tirino tt. 

(c) li Scld.ro ( ic Syned, Hi. 1, taf- tt. ) reputa che in questi tempi 
il Sinedrio non sussistesse 1 ma non sd quanto ciò sia dimostrato. I giudì- 
zi almeno alle porte, in qualunque forma, sussistevano certamente . 
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f, j. Reiponde- 
batque cl Abtilom ; 
Videmur roihi icr- 
mones ni boai X 
juiti . Se 4 non est 
qui t« audiat coa- 
stitaius a rege . Di- 
cebaiquc Absalom : 


f-.^Qais me con- 
aiituai ladiccm su- 
per terra m'» «t ad 
me vernane omnes 
qui habeat nego- 
tiuft » <e jufte judi- 
ccm l 
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Assalonne, si andava accostando uno ad ano a quanti coni»’ 
perivano per negozi al regio tribunale, e chiamandoli a sé, 
faceva loro mille buone grazie . lntroducevasi domandando 
la patria di ciascheduno, e l'affare che lo aveva condotto alla 
capitale : e quando avea sentito la risposta e il discarico , si 
mostrava sempre favorevole agli interessi di chi glieli avea 
riferiti . 

In verità, diceva a ciascheduno Assalonne, a me pare 
che diciate benissimo , e che la giustizia sia per voi : ina pur 
troppo ne temo che non troviate chi ve l’anunin istri come 
sarebbe dovere. Mio padre logoro ormai dagli anni (a), non 
è in grado di pensare a stabilire soggetti integerrimi e atti- 
vi, che vi ascoltino: e questi qui, che per formalità di offi- 
cio, per favore , per intrigo ec. , occupano il luogo di giudi- 
ci., o non sono idonei a farvi alcun bene , o possono farvi 
solamente del male. 

Che volete voi fare? proseguiva a dire Assalonne : miglior 
partito è soffrir con pazienza . e aspettare che venga jm gior- 
no , in cui si cambi il sistema artual delle cose . Io lo desi- 
dero almeno pel comuo bene , e vorrei dal mio canto potervi 
contribuire . E certamente, che se mi si desse qualche autorità 
in Israello per render giustizia a i sudditi del ré; eglino po- 
trebbero restar ben sicuri di trovarmi sagrifìcato a tutti j loro 
bisogni, pronto sempre a ascoltarli, e a giudicare senza ac- 
cettazion di persone ne' soli termiui della giustizia . In tal 
guisa coprendo sotto il velo del pubblico bene la smoderata 
ambizione del regno , e adoperando espressioni e modi che 
potessero eccitare il desiderio di vederlo rè , senza dirlo aper- 
tamente ; conduceva gli animi al proprio intento, e nel tem> 
po stesso si cautelava , onde al caso che fossero riferiti al ti 
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(i) Pier Martire . 
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i suoi maneggi , potesse giustificarsi di non aver mostrato al- 
tro desiderio che di seri ire il pubblico sotto ii Monarca, es- 
cendo dall' inazione nella quale era tenuto. Intanto' chiun- 
que soffriva qualche ritardo, o soccombeva in giudizio, se 
-ile tornava a casa sempre piu mal disposto, pieno di desideri 
di un cambiamento, che facilmente comunicava nel vulgo 
con i rilievi di sue doglianze e col racconto delle felici di- 
sposizioni del presunto erede della corona . 

Chiunque poi se gli avvicinava per fargli corte , per acqui- 
starne la conoscenza, per ringraziarlo di qualche favore; ri- 
maneva incantato dalle maniere amorevoli e popolari, che 
adoperava coli tutti. Stendeva' a ciascheduno la mano con 
volto pien dì bontà , 1’ abbracciava come un amico , Io bacia- 
va amorevolmente, e f>>r,e con affettazione, per modo che 
ognuno sedo credeva l’amico il più intimo e sviscerato che 
avesse al mondo (a). 

Per lungo tempo Assalonne tenne questa condotta con 
quanti da tutto Israello venivano in Gerusalemme pe' loro af- 
fari, e all’udienza de! r» 5 : ’e cotesti artifici non è credibile 
quanto partito gli andarono conciliando nella moltitudine . 
Le parole dell’ adulatore , come sta ne’ Proverbi £10 , *cor- 
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5 . 9ed et cuin 
accederei ad eum 
homo ut salutare! 
illuni * extend' Wac 
mm«m «uim t A ap- 
prehendens oscuta- 
baiir «uni . 


il, 6 • Faclehatque 
hoc omni Israel ve- 
nienti ad judicium, 
ut au'Jiretnr a rege , 
tk sollicitabar corda 
virorum Israel .. 


fa) Soliti artìfizj de* sediziosi , che nella storia romana si conoscevano 
lotto il delitto de ambltu , e quel modo si dicevi : predare* Così di Ottone 
tcriveva Tacito ( Hisr. lih. x. ): tretendent nanm , adorare vulgum , jacere 
tu a la , et omnia tervUiter prò domi iasione . Abbiamo in Virgilio un quadro 
molto simile delle qualità , che avean reso Turno caro a i popoli del La* 
zio ( Aeneid. VII. 474. 47 j.) 

Hunc decftì epretium fermae menci , atque juventae 
Hunc atavi regei , kunc eiarii dotterà fatili te» 

(b) Prov.XVill.8. 

♦ 
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fono con semplicità , ina penetrano sino alle viscere ehi le 
ascolta: e secondo il senso de' Salmi (a) , mentre costui s’umi- 
lia , e si abbassa . l'incauta plebe frattanto gli ià a cader ne- 
gli artigli quando arriverà a dominare. Si unirouo poi cen- 
to altre circostante del tempo a favorire Assalonne (b). Gli 
antichi assopiti avanzi del partito della casa di Saul : 1 * alteri- 
gia e la prepotenza impunita dell’ esaltato Gioabbo , e di qual- 
che altro ministro , che naturalmente ne seguiva gli esempli s 
la memoria delle cadute del ré, la parzialità sua costante 
per Betsabea , 1 ' età ormai cadente , la poca energia del suo 
spirito; erano tante sorgenti del malcontento del popolo , ed 
appoggi per chi volea fomentarlo . Non restava che dargli 
l’ultima spìnta, e alzare quella prima vox, che Tacito di- 
ce la più diffìcile nelle rivolte (c) . Riserbiamo a sentir- 
la ec. 


SECONDA PARTE. 

Lo vedets, A A. di-voti , cosi vuol dire (fabbricarsi un fantasmi, e -cor- 
rervi dietro, t corrervi per trovarvi la felicità, che ti cerca ? Non pud im- 
maginarsi cosa più stolta di questa, nè più adattata a infelicitarci, nella stra- 
da egualmente, che nella meta. Il nostro cuore ha uno tcopo , e stopo 
unico. Se lo perdete di vista per correre altrove, non troverete altro eh* 
«pine finché ti giunga, e spina e spine quando si è giusti . Qui dicca bene 
il nostro Drammatico: 

Ombre , ieìlrj , ietti , follie 
Set teiere cure ec. 

Volgiamoci pure, e rivolgiamoci ovunque , la vey quiete non si può tro- 
var qui • Dio solo é la sorgente da cui siamo partiti , la via per cui dob- 


(a) Psalm. X. io. ' 

(b) Crozio. 

(e) Quei in re tali Uffcìlìmum, prima rete. Tacithist.lib.it 
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hiam camminare , il termine che ci aspetta al riposo . Trattiti ad rr.i 
amici ...-età yicraiicnìim meli impiantii . In qual pelago d’infeli- 
cità vasti a perdere, chi lo abbandona per collocare altrove il suo scopo? 
Infelice Assalonne! Sembravi nato per esser felice, quanto uom lo purt es- 
tere in un mondo di guai! La nascita, l’opulenza, e la gloria presente 
del Regno, la rara beltà del corpo, la seducente avvenenza delle maniere, 
la predilezione del padre, 1’ attacrrmento degli amici, l' amor del popo- 
lo ... . alt! nulla serve a chi ti mette fuori di strada! Quanti sono fra 
noi che seguono le tue pedate ! Specialmente ne' tempi di quest' ultima de- 
solazione, questo è stato, per così dire, l’errore in massa, l’entusiasmo 
furioso più generale degli uomini . S’ é architettati , *’ é proposta arditamen- 
te , s’ è seguitata alla cieca , una felicità , ove Dio non avesse alcun luogo , 
anzi nella quale doveste non aver luogo ! Quali ne sooo state le conseguen- 
ze ? Lo dica l’ Europa intiera , parlino le nostre sperienze , ce ne avvertano 
i nostri timori . Ma più al particolar nostro individuo , consultiamo ciascu- 
no la sperienza nostra privata. Altri disegni, altre brame sp questi' beni del 
mondo , furono sempre lo scopo del nostro cuore . Che felicità v’ abbiamo 
noi ritrovato’ Ma se dopo questo tempo perduto dietro le ombre, eie spi- 
ne; ci avvenisse, ahimè! di perdere questo centro unico, questo bene es- 
senziale, per tutta l’eternità; che sarebbe di noi? Udimmo Assalonne 
smaniarne per non poter vedert la faccia del genitore . Finché fu in Gci- 
sur, finché avea lontana la reggia, non parld, non si mosse, sembrò po- 
co curante di questo bene . Ma richiamato a Gerusalemme , riavvicinato alla 
corte, sente tutta l’impressione della tua perdita, e la forza di tua ten- 
denza. Così noi, miseri in queste terre d’esilio, comprendoni poco che 
voglia dire una perdita che guardiamo da lungi. Verrà un giorno, ed évi» 
cino , che ritornati alla caia della nostra eternità , ci spariranno le follie 
della vita, e non avremo innanzi che quel bene perduto. Allora tutti gli 
ilanci del nostro cuore ci faranno sentire il peso. ma troppo tardi. G : u- 
»*a pena, a grande, o ottimo Dio, che vi perda nell’eternità, ove tmania 
di possedervi, uia cuore che «’é voluto dimenticare di voi, clic dovea cer- 
care nel tempo . Per possedervi nel termine , bisogna seguirvi nel pellegri- 
naggios ed allora eccoci felici nell’nno, e nell’altro. Tutto poi al contra- 
rio, chiunque ora vi lascia, dee sperimentare la doppia pena nell’sfflixione 
de’ beni falsi che ti è proposto , e nella perdita di quell’unico , e vero , che 
abbandonò , 
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Detti li <• Giu- 
gni 1 ///« 
fon J'ftttf* 


Assalonne , ingannato il padre , parte per Hebron , 
ed ivi scoppia la preparata congiura. 


TESTO DELL* ECCLESIASTICO. 


,i mani uojut ad vesùeram immutabhur temtm : et haee emula citata in 
ccn!i\ De I . Homo sapiens in omnibus mctutt , et in diebus delic/ernm at- 
tenda ab incrtia . X/llI. 16. 17. 

L#A fortuna, e la morte, due imperimi numi, diceva il Tragico, 
dominano in questo mondo caduco, e ne alternano le vicende in un modo 
ai rapido , che il correr della ruota sembrò agli antichi un’ immagine la 
piò adattata per esprimerne la mobilità, e i cambiamenti. Anzi lo stesso 
Seneca (a) l'assomigliò al velocissimo turbine, e con intendimento miglio- 
fé ne riferì il sistema alle disposizioni dell'Onnipotente: 

Xes Demi noi trai , e eteri ella tot 
Turbine versai. • 

Il consiglio' mirabile che in tal condotta si propone la sapientissima Provvi- 
denza, è di distoglier 1’ uomo da quell’attaccamento alle creature, di cui 
dicemmo nella passata Lezione, e da mettervi fondamento e sostanza : men- 
tre tutto in un subito si dilegua e sparisce per rammentargli, e fargli sen- 
tire in pratica, se ne è dimentico, che la felicità sua non i qui. Fugge 
come 1’ ombra , e come il tempo si cambia dalla mattina alla sera , la no- 
stra sorte: e appunto sotto la mano di Dio i veloce così il cambiamento. 
A mane uigue ad vesptram et. Assalonne , dalla pace e dilla opulenza della 
famiglia, passa al delitto, quindi alla disgrazia, all'esilio, e dall’ esilio nuo- 
vamente alla Reggia . Dalla Reggia , « dalla ricuperata grazia del genitore 1 


(a) In Thyest. 
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eccolo oggi alla ribellione! indi al crono, e finalmente dal trono alla guer- 
ra , e alla morte più disgraziata • In una guisa consimile , e sebbene in cir- 
costanze tauto diverse, Davidde, salito dalla greggia al più florido stato, 
alla parentela col rè , e divenuto rè egli medesimo; eccolo oggi al procinto 
di perdere lo scettre , andar ramingo e umiliato , senza sapere qual' esito 
avranno le cose sue . Qual maraviglia ? dicea Boezio , e come si può cre- 
dere fermezza ntlle cose dell’uomo, quando l’uomo stesso vi sovente in 
fumo in breve ora? (a) Tale è nostra sorte quaggiù. Perciò il saggio che 
vede volgersi dinnanzi agli occhj questa scena volubile, e alternarsi così lo 
•‘cende della bassa fortuna, teme di tutto: in omnìbm me t net . In tutto pc- 
-ù teme solo la colpa , che può venire dall’ insolenza delle prosperità (b) , 
o dall’abbattimento del pusillanime, che non si aiuta nella disgrazia: et in 
die bui dtiiacrum attender ab Inertia . Disponiamoci a raccogliere dalle vi- 
cende che sentiremo , coleste regole , e caveremo gran frutto . 


P. di G. C. 

IC20. 


PRIMA PARTE. 


Le arti, che riferimmo dell’ ambizioso Assalonne, erano 
fomentate da una turba di adulatori, che mai non manca di 
accorrere alle cose nuove , e che si andava ogni giorno ingros- 
sando , specialmente per opera «lei famoso Achitofello (c) , 
che alcuni credono indisposto contro Davidde, e per ciò get- 
tatosi nel partito del f -Ittiolo ribelle, per la non mai perdo- 
nata violazione di IkUabea sua nipote (d). Quando dunque 


CAP. xv. 

f. l'osr qiuu 
draginta attieni an- 
no* » Jixit Absalom 
ad regem David : 
Vadam, & reddam 
v#« mea qu* vovi 
Domino in Hcbron. 


(s) Villini ne btimanh rtbu t itene comtantiam ferii , cum ipsitm taept 
bomittem telex bota diisohat . Eoe t. lib. z. de consolai, philos. I. 

(b) Urano in hunc loc. 

(c) Ved. inf. p. t». 

(d) Così ne pensano Berruyer, Patrick, Wells, gli AA. della Stor. 
Univ, , ec. Altri però con più ingegno , e forse più a proposito , vanno 
riflettendo, che il seguente matrimonio con Betsabea, e la futura destina- 
zione a! trono d’ un di lei figlio, doveano essere per un uomo come Achi- 
tofello, compensi bene efficaci a fargli dimenticare un torto domestico, e 
un puntiglio d’onore. Bisogna dunque più naturalmente supporre, che il 
fbrbo , per qualche altro incidente , o disgusto particolare che avesse coll’ 
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per mezzo tle'auoi emissari nelle varie parti del regno, Assa- 
lonne potè ave* fondamento, che gii animi fossero sufficien- 
temente disposti , il perfido credè giunto il tempo di levarti 
la maschera , e di alzare apertamente lo stendardo della rivol- 
ta. Tanto più , che decorsi ormai vari anni nelle disposizioni 
di questa macchina , si trovava già in questi tempi all'anno 
suo quadragesimo (a), e quindi in età, quanto propria a re- 


ordine attuai delle cose , o di speranze maggiori , che gli si fecero conce- 
pire nel nuovo , si gettasse al partito della rivolta , e lo favorisse con tutto 
il suo credito. Ved. la Bibb. Anglic. , e il Doto Henry. 

(a) Peti quadratimi] auttm annoi , dlxll Altaleni ai regem et. Queste 
sono le celebri parole , alle quali abbiamo dato l’ esposto senso degli an- 
ni 40 di Assalonne, che ci sembra il piò naturale, in confronto almeno 
di tutti gli altri, che per spiegarle si adducono dagl’ Interpetri • Confesso 
di non aver trovato chi pensasse a questa nostra spiegazione: ma tutte le 
altre, credo si dovranno riconoscere molto piùr ardue e inconciliabili, che 
noti è questa . Comunemente adunque hanno tutti preso per b2se il prin- 
cipio quivi piantato dal Sanzio , che con quella nota cronologica debba con- 
cepirsi indicata qualche epoca puhhlìct , e di rimarco , che avvenuta 4*. an- 
ni innanzi si assuma qui dal S. V. per significare il tempo presente : e fis- 
sato quindi cotal principio , tanto variamente si dividono per trovare 
questo fatto il epoca , da cui debba computarsi il principio di que’40. an- 
ni, decorsi al tempo degli avvenimenti, 'che or ti soggiungono. 

Che però alcuni assegnalo l’epoca di Davidde : ch’egli cioè saliste sul 
trono 49. anni fa 1 eia conseguenza il presente dovrebbt dirsi l’anno ultimo 
del santo rè, giacché è segnilo senza controversia nelle Scritture, che non 
piò di anni 40. egli reggesse il popolo d’ Israello . Cosi dopo alcuni de’ no- 
stri, P intendono il Giunio, Pescatore , Pier Martire, MPillet , le Clerc , 
Schmid, Buddco, e altri fra i protestanti : e debbono urtare per conseguen- 
za in ostacoli, che sembrano insuperabili. Imperocché noi vedremo fra po- 
co ( inf. t. }0. ) , che Davidde *i trovava on in un vigore di forze, affat- 
to incompatibile con l’estrema debolezza, in cui la Scrittura medesima ce 
lo^dipinge sul finire de’ giorni suai ( III. Reg. I. t. )■ lunnltre poi, tanti 
altri avvenimenti , e specialmente la carestia di ere anni , che postcriormeif- 
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gnare, altrettanto matura a destare impazienza di vederli 1020. 
fermo nella condizion di privato , in tanta mobiliti delle cose 
umane, e con tanto fervore di ambizione. Immaginò dun- 
que il pretesto plausibile all' animo religioso che conosceva 
del padre, di un voto che dovesse andare a sciogliere in He- 
bron al Signore Dio d* Israello . Era ciò opportuno al conce- 
pito disegno, che si allontanasse dalla presenza della corte, e 
del rè, ov’era la guardia armata, tutto l’ordine delle cose, 

e il partito più forte in mano di chi regnava» 11 velo della 

✓ 
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te , e ancor vivo Divìdile , ci si mrra al seg. cap. XXI. , obbligano t soste- 
• nitori di tal sentenza a scomporre , c capovoltare talmente il racconto con- 
testuale del nostro libro, che proprio ci costringe ad abbandonarli. 

E di fatti mossi da tinto imbarazzo, il Munstero, e dopo lui Vatsblo 
e altri meriti son iti nell’opinione, che sostiene il citato Sanzio, seguendo 
Kimki, e altri Rabbini presso il Buatorfio ( Vini. lib. z» ) , e che intende 
. qui i 40. anni , pel tempo decorso dall erezione del regno presso gli Ebrei, 
all’ avvenimento di Saulle, primo monarca del popolo. Epoca certamente 
degna d’ esser segnata ne’ /asti : ma che per combinarla qui verso la fine del 
regno di Davidde ( che sempre bisogna ricordarsi di 40. anni ) , andertbbe 
a ristringere il lungo regno di Saulle in un guscio ( Vrd. il prec. Tom. I. 

in I. Rcg. p. ;so. ec. ) , e ammette un senso forzato affatto, non che trop. 

po largo, nell’espressione: post quadraginta annoi : che si dovrebbe accresce- 
re di tre , di cinque , e anche di dieci anni , come indica Abarbanel pres- 
so il citato Buxrorfinj e in tal caso sarebbe stato scritto: poit 50., o 45 . r 

9 47. , non post quadraginta annoi , 

E se con Lightioót, Usserio, Patrick , Bedford, dopo Saliano, a La- 
pide, e altri, c» vogliamo rivolgere a cercare il principio de’ nostri 40. an- 
ni nella prima segreta unzione di Davidde j oltre la poca verisimiglianza 
di fondar epoca sopra un fatto privatissimo , e occulto , e che non ha la 
mìnima connessione con le cose presenti ; si torna quasi del tutto alle dif. 

Acuità sopra esposte, perché tale unzione sendo avvenuta ne’ primi tempi 
del regno di Sanile ( Vcd. T. II. p. 6 ec. ), sempre i 40. anni di David van- 
no a ristringerlo più d’ ogni verisimiglianza . 

Finalmente sebbene abbia qualche appoggio dalla versione Siriaca , da 
qualche MS. antico della stessa nostra Volgata , e da Giuseppe ( Antiqult. 
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yr, s. Vor«n* e- 
«im vovit' «erviis 
tuas » cum «set in 
Gessar Syri* , di* 
cetis: Si redaxerit 
me Dorainut in Je- 
rutilerò » sacrifica» 
Lo Domiao* 
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religione , che spesso si prende a comodo anche da chi ne ha 
poca , servì ora a Assalonne per illudere il pio ed affettuoso 
geuitore per questa via. 

Comparsogli dunque avanti in buona opportunità , Signo- 
re, disse, temendo di abusarmi troppo delle bontà, con le 
quali mi avete distinto dopo il mio ritorno da Gessur, ho 
indugiato sin qui a supplicarvi di nn altra grazia, che é 
d'accordarmi il permesso di dare una scorsa ad Hebron , per 
ivi adempire nn voto, con cui mi obbligai al nostro Iddio. 
Imperocché sin da quando io era in Gessur di Siria, lontano 


dalla mia patria, dalla mia famiglia, e da voi mio Signore, 
indirizzai al Dio de' padri nostri i miei voti, dicendo: se Dio 


lfb. 7, cap. t.) l’opinione di Teodnreto, seguiti in folla di Calvino, dal 
Grozio, dal des Vignolcs ( Ved. anche Wall, Wells, Delany tc.) , e da al- 
tri, che pretendono di correggere lo «tesso Testo ebraico, non che il gre- 
co, e il latino, leggendo quatuor, in vece di quadrap'-n/a ( e si noti , che 
nell’ originile è scritto, non in cifra, ma tutto steso 0'ya")M: qnadraplnta 
a il quatuor si dovrebbe scambiar» con parola tanto diversa ), per 

intendere che dopa quattro anni dalla tua riconciliazioni col padre, Assalon- 
ne manifestò la rivolta; tutta questa correzione è troppo ardita, e scandalo- 
sa, trattandosi di Tetto sagro. 

Alla nostra spiegazione oot , c;:e ovviamente . ed in mano fa regnare i 
, .0. anni dell’ età di Assalonne , non voi- .a<n • >1. «simulare , ct*e muna affitto 

-O l'Unità si attraversi. Non sijoia.nn nero -scicrue > tra eoe turila che na- 
•etreooe dal orec. ciò. i 1 1. 1 V. <. -0,1, - -i nu '001110 1 -ipii di Oavidd», 

•ie* quali ii terzo è Aliamone , i{ «- », -, e ri ,ooia a otenaer uu i luogo , 
tome a prima specie ne sembrerebbe, :r tutti i figli ii ramiti- mali , gli 
•tiscessero in Hebron t oatioua 'unt tilii Ocvid in h'téran : e il V. f, a il na - 
i ioni pii! JjviJ in tJ ti'tn : nè *ra or .'orai» spiegazione vi fosse; non 
/ potremmo certamente dire po nitide , eh» Assi. Oline avesse ora 1 40. anni, 

fhe ffcbi-.in fissato, mentre mostrammo a principio, eoe non siamo ancori 
aita nne del recito di -so. anni di Oavidde , che in Hebron cominciò. Ma 
io certamente non credo , che questa cera non si possa conciliare almanco- 


•» 
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mi farà la misericordia di farmi ritornare a Gerusalemme ; gli roso, 
offerirò nn sagrificio. Sono stato esaudito: ed è ormai tem- 
fo , che adempisca le mie promesse . 

il Meiiochio rileva diverse inverisimiglianze in cotesto 
pretesto, come quella del lungo tempo che ormai era decorso 
dopo il ritorno , e che il luogo de’ sagrificj a questi tempi 
non fosse a Hebron , ma bensì in Gerusalemme , ove si era 
trasportata I' Arca , oppure in Gabaon , o in qualche altro 
luogo , ove era rimasto l’antico Tabernacolo di Mosé. 

Polo però vi riflette , che prima della fabbrica del Tem- 
pio fisso , vari! erano i luoghi pe' sagrific} , e che in liebron 
poteva esservene uno. Anzi, aggiungo rendesi quasi certo. 


t 


ti . E gii fin da quando al suo luogo ( Lez. VI. p. <7. T. t. ) spiegammo 
l’addotto testo, lo intendemmo , che aleni!, non giti tuli! i figli nascesse- 
ro a DavidJe in Hebron . Che era quello il solo luogo della feconditi del- 
le sue mogli ? Senza controversia Davidde ne avea gii diverse fin dal tem- 
po della sua condizione privata: e Maacha , la figliuola del ri di Gessur, 
da cui nacque appunto Assalonne, gli stessi Autori, che ci si oppongono 
1 Ved.il citato luogo del T. prec. ). dicono che la prendesse , a occasione 
delle sue incursioni contro de’ Gtssuriti . Poti dunque esser nato Assalon- 
ne fio da quel tempo , c tanto prima che cominciasse il regno del pa- 
tos 

Vero è , che tei l’espressione del S. T. sembra indicare, come dicem- 
mo , nati fi» Hebron que’ figliuoli . Ma perchè non potremo spiegar quel 
passo in concordia col nostro , e intendere In Hebron , segnato come me- 
moria del luogo , ove allora dimorava Davidde : nati rum filli David ( com- 
moranti ) in Hebron : non per quello , ove ebbe i figlinoli ? E le parole 
quasi le stesse, che si ripetono nel I. Paralip. IH. t. ec. , non possono rice- 
vere il medesimo senso ? Si rilegga lo scopo di quel contesto . Ivi il divi- 
no Scrittore vuole indicarci la decadenza del partito d’ Isbosetto , e l’accre- 
scimento che di continuo prendeva quello di David, mentre era in Hebron: 
c vi nota anche l’aumento di figliuolanza , che vi ebbe, nuovo stabilimen- 
to della tua caia , al confronto del suo rivale , che non aveva figliuoli . Un 
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che v! fosse , Mal considerare il lungo soggiorno , che ivi ave- 
va fatto la Corte, e dal riflettere che se non fosse stato cosi. 
Assalonne , a cui per aver pretesto di allontanarsi da Gerusa- 
lemme , era indifferente il dire piuttosto in Gabaon , o in 
Hebron ; non avrebbe certamente trascelto un luogo , che 
rendesse sospetta, o inverisimile la sua petizione. Forse si 
poteva sospettar di Assalonne per altri aggiunti : ma le ri- 
flessioni sospettose, e minute, dicemmo già che non biso- 
gna aspettarsele dal carattere del buon Davidde . Anche la di 
Ini più che paterna tenerezza pe’ figli , contribuì a farlo pure 
in questa occasione operare con superiorità, e lealmente. 
Non esitò dunque un momento a condiscendere a una 
re/óavid ''yld'i'n richiesta, cui resistendo poteva sembrar che negaste il c!o- 
;■«, Et aarrnit , vitto culto al Signore. Laonde rivolto paternamente al fi— 
* * blit in Heb,uo ' gli nolo : andate pure in pace gli disse , e il Dio de’ padri no- 
stri benedica i vostri passi , e le vostre intenzioni (n) • Il 
luogo non era distante che circa tedici miglia da Gerusa- 
lemme (b), e Assalonne di fatti vi t’indirizzò subito, e vi 
giunse tosto che fu partito dal padre . Fu questa l'ultima 
volta, che gli parlò: equesto breve abboccamento, per una 
serie di disgrazie, e di delitti la più funesta, spianò la 
via alla maggiore delle tribolazioni , a cui Dio volle sogget- 
tare il servo suo penitente , e la sua casa . 


An. dd M. 

S984. 



luogo, o 1 ’ altro, ove avesse i suoi Davidde, non cambia pento il sostan- 
ziale intendimento dell’Autore: ma a occasione di nominare i figli, che 
avea avuti Davidde in Hebron ( ove alcuni pur ne ebbe , come è verisimi- 
le ), fa memoria di tutti , che à il rilievo principale di quel passo . Qual- 
che difficultà , non lo nego, vi resta anche nello spiegare così: ma bis» 
gns metterla a paragone di quelle , che l’ incontrano a spiegare diversamen- 
te; e mi farà giustizia il confronto, 

(a) Vatablo . 

(b) P. Martire. , 
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Appena Assalonne arrivò in Hebron , ove naturalmente 
fu combinata la riunione rie' più zelanti del suo partito ,.che 
costui non serbò più misure . Prese addirittura le insegne 
reali, ed anzi volle la ceremonia dell'unzione solenne (a), 
e ricevè il giuramento di fedeltà. Quindi indirizzando mes- 
■aggieri solleciti per tutte le Tribù d’ Israello , procurò di 
spargere in un tempo stesso l'avviso di quanto era avvenuto , 
nel gran partito, che t* era fatto dovunque. Le istruzioni 
mandate a tutti si furono , che a un dato segno di tromba, 
ciascheduno de'suoi segnaci alzasse il grido dicendo: Viva il 
nuovo ré Assalonne: egli è montato sul trono in Iiebron. 
Questa fu la primo voce della ribellione, ed ebbe tutto l'ef- 
fette , che si voleva . 

Già fino dalla sua partenza da Gerusalemme , con natu- 
rale pretesto di accompagnarlo a onorato corteggio, per la 
solenne ceremonia del sagrìficio mentito , gli riuscì guada- 
gnare dugento uomini della Capitale , persone semplici , e di 
buon cuore , che non sapen lo nulla , nè sospettando delle si- 
nistre intenzioni del traditore , riuscirono poi per più titoli, 
di giovamento alla sua causa. Imperocché per la loro par- 
tenza mancarono dalla Corte 300. de' più biavi, e fedeli sud- 
diti di Davidde (h) : la s<denn tà del simulato sacrificio si rese 
quindi tanto più imponente, e di strepito: e la presenza 
di questi officiali, conosciuti per la loro fedeltà, e onora- 
tezza; servì ad imporre alla moltitudine timi consapevole 
del complotto , che forse tutto ti eseguisse di consentimento 
del padre , che ormai avanzato negli anni , volesse far passare 
lo scettro a questo in oggi primogenito, e più illustre pel 
regio sangue materno , tra i figli tuoi (c) . 


P. di Cì C. 
1020. 


t, io. Miti! tu- 
tem Absalom esplo- 
ratore* in universa? 
tribù* Israel , eli- 
cent : Statini ut au- 
tlieritis clingorem 
buccine , diche : 
Regnavic Absalom 
in Hebron • 


lK 1 1. Porro «a» 
Absalom jerunt du- 
centi viri de Jerusa- 
lem vociti , carnet 
simplici corde » 4c 
causam peaiuis i- 
gaoranies « 


(*) Lirano, e dopo lui II Menochio dal scg. cap. XIX. io. 
(b; Tostato, e Sanzio. 

(c) Mcnoihio . ? 

Lib. II. de' Re T dm. IL M 
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i a. Accfrcivit 
quoque Absatam A- 
chit-iphel ùilonitem 
consi li ariti m David» 
de clvitaie sua Gita. 
Cumquc imniuiaret 
vidima* , f*cia e*i 
con/u ratio valida, 
pof»uJu5que concur- 
rens au t ebatur cum 
Absaiom • 
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In mezzo poi a queste astute disposizioni , Assalonne 
non si dimenticò d'uno de' suol principalissimi appoggi, U 
perfido Achitofello, che era consiglier di Davidde , e abitava 
nella vicina città di Gito , sua patria nella Tribt'idi Giuda (a). 
Egli si tratteneva Cola con avveduta dissimulazione: impe- 
rocché sebbene egli fosse alla testa di tutto l’ intrgo (b) s 
era troppo furbo per non compromettersi a farsi vedere unito 
a Assalonne, prima che .fosse il momento di gettar la lancia 
con sicurezza. Venne ora avvisato , e chiamato in fretta dal 
Principe: e al suo arri/o in Ilehrnn Assalonne diede ordine, 
che si aprisse subito la pompa del sagrifìsio solenne, e che 
si andassero immolando le sygrdeghe vittime. Questo fu il 
punto concertato dell’esplosione. Nel gran concorso, e nel 
Colmo della ceremonia , dato pe’ congiurati il segnale della 
tromba, si alzarono dappertutto le grida di sedizione, che 
divulgate, e ripetute in un momento per tutto Israello , ri- 
chiamarono ad Hebron una quantità immensa di popolo , che 
si andava a ogn’ istante aumentando per favorire Assalonne . 
Non tarderemo molto a sentirne gli effetti • 


SECONDA PARTE. 


Ammirabile sapienza i quell* che si raccoglie nell* vicende del Mondo, 
da chi prende per guida la rivelazione di un Dio! L’arte difficilissima di 
fissare la mobilità delle cote che abbiamo intorno, e di trovar subito un 
punto fermo nel vario vortice delle vicende che ci molestano ; si trova qui , 
c facilmente. Si cambiano, e si ricambiano le cose nostre daila mattina af- 
la sera , e tutto passa velocemente sotto gli occhj di Din che non si muta : 
et tace emula citata in acuiti Dei : ma la ragione , ferma come il suo Autore , 


(a) Josue XV. fi. 

(b) P. Martire, Patrick, Wells, Stor. Univers. ec. 
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e sempre rivolta al polo nella tempesta; guarda con occhio listo le erse, e 
non si muove con loro-. In culto teme ; poiché il saggio non ferma il pie- 
de sopra alcuna delle vicende che passano : ma come chi cammina guardin- 
go sù terreo lubrico, e sù mobile arena, sente mancarsi sotto de’ piedi rgni 
cosa , e pure regge, e si avanza cosi, perché tutto regolò e prevedde a se- 
conda . L’ unico suo pensiero è di non lasciarsi trasportare dall' empito : e 
se vive in tempi, nc’ quali abbonda il delitto, e baldanzoso passeggia per 
la città; si guarda solo da avervi parte, e di rimanerne spettator neghitto- 
so: Ut didui dclUtorum atttndtt ab inerzia . Giorni di delitto, se altri mai 
furono , possiamo dir questi nostri ; e quindi appunto più strana , e varia , 
e formidabile comparisce la scena delle cose mondane • II disegno costante 
di Dio é di staccare 1’ uomo dal Mondo : onde tanto più ingagliardisce la 
sferza , quanto più I’ uomo stesso sj ostina a voler dissetarsi nel calice av- 
velenato di Babilonia . Anch’ io temo di molto , per non dire di tutto : in 
omnibus mctuct . lo temo per la vecchiezza , ed enormità delle cagioni che 
abbiamo dato alle presenti sciagure: ma più anche temo per l’induramento, 
che mostrasi sotto il flagello. Son tanti anni che Dio lo ruota terribile so- 
pra le tvosire teste. Quale é stata la condotta che abbiam tenuta? Una stu- 
pida , e poco caritatevole indifferenza finché è stato lontano . £ da che Io 
sentiamo vicino? Sbalorditi dal fischio della vendetta onnipotente, corriamo 
balzando come instatati da un eccesso all’altro, di timore, o insolenza; 
senza mai cogliere la sola posizione , in cui Dio ci vorrebbe . Mutati ogni 
momento come le novelle del giorno; ora troppo rassicurati di subito, ora 
a un tratto costernati all’eccesso; sempre mobili e varj , in questo solo ci 
mostriamo costanti, ntl rimanere imo O lili nella leggerezza de’ costumi, e 
nelle abitudini di piacere . Ecco ciò che ci dee far tremare . Dio che rego- 
la la sorte de' popoli , e nelle di cui mani sono le fortune delle nazioni ; 
finché non vegga in noi quel cambiamento che aspetta, non lascierà di dar 
moto al flagrilo. Non occorre che ci lusinghiamo. Per quanto ci sembri 
che prendano miglior piega le vicende esteriori, teniamoci sempre fissi alla 
regola, che Dio distruggerà il peccato, o il peccatore, 

• - G *>. s >, . . 


P. di G. C. 


IC 20. 
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LEZIONE XXXIX. 

Davidde avvisato della congiura del figlio esce da 
Gerusalemme • Silo seguito , e lutto . t engono 
« Sacerdoti coll' Arca .. > *• - 

TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 

Crede Dee et recuper.iblt te : dirìge vltcm mani , et spera he illune .... 
Res pirite filli aatìoaes bominum , et scitele quia aulita speratile in Domito , 
et confutai est . il. 6. n. 

Gli partito da Gerusalemme pochi di innanzi, vedesse oggi David, 
de uscirne con la tetta velata , tutto bagnato di pianto , coperto di confu- 
sione , e di duolo, seguito da pochi amici, dolenti e costernati siccome 
lui ... ; ecco , avrebbe detto come si cambia in un momento la scena ! 
Ecco quali sono i frutti detta giustizia > c qual la sorte del giusto ! Ma se 
potesse penetrare con l’ occhio in fondo al cuore del Santo RI , vi vedreb- 
be che in mezzo alla stessa desolazione esteriore non lo abbandona quella, 
che segue e sostenta il giusto, anche venduto , e ne’ ceppi, ferma speranza 
nella mano di quel Dio medesimo , che lo tribola , e che è potente a rial- 
zarlo da tutti i mali - Anzi in mezzo alla tribolazione medesima, e da lei 
stessa nasce questa speranza del giusto , che Io esercita nella pazienza , da 
cui passa a dar prova di se, e dalla prova sorge la speranza, che non de- 
lude mai alcuno (a) . Ottimo e consolante , e fruttuoso partito , che la 
molestia presente alleggerisce e conforta, e il successivo danno previene effi- 
cacemente e ripara. Fidati pur di Dio, ci dice francamente l’ Ecclesiasti- 
co, ed egli ti tnglierl alla disgrazia: crede Deo et recuperai!! te , Anzi con- 
sultate pur la spcricuza delle generazioni degli uomiai , e sappiate rilevare 


An. del M. 93 
2984. 


Detta 1! ( a. Giu- 
gno »75»5. 1)om % 
fan lettiti* 


(a) Tribuiotio patientìam opera tur , potimela autem probationtm , probo* 
tlo vero spem , spes autem non eonfundlt. Rom. V. j. 
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cml , che niuno mai (però nel Signore , e rimase confuso . Dio k sempre 
buono: ed anche in questo pellegrinaggio di miserie, in cui viviamo alla 
croce calla penitenza; se mescola le amarene per distaccarci dall’ affetto 
delle cose che fungono, tempera anche ed alterna i flagelli , e ci porge so- 
stegno e aita per non ridurci a disperazione , e mettere le nostre forze in 
superiorità a i pesi di cui ci carità (a). Senza questo conforto, uno* sven- 
turato Monarca, un genitore infelice, circondato da tante angustie c timo- 
ri ,- il pio Dividde , come avrebbe potuto reggersi in un rovescio di co- 
se , quale ascoltiamo ? I nostri mali certamente nnn son sì grandi , ni le 
aiostre circostanze di tanta pruova . Ma impareremo utilmente dal più, co- 
me confortarsi nel meno • 


P. di G. C. 
1020 . 


PRIMA PARTE. 


Mentre I’esplosinne della rivolta , che ahMam narrata , ac- CAP. xv. 
cendeva gli animi in Hebron , e iu tntte le Tribù d’ Israel- „ a J " d « 1 
Io, Davidde ne restava allo scuro , e senza temer di malia nel dicens : Toio cor- 

• .. ^ t w de universi» Israel 

palazzo <11 Sion : Io che ilon a torto sembra maraviglioso K(juilur Atollo®* 
a Patrick . Questa stessa perk , se si riflette, è nna prova della 
generale indisposizione , in cui avea messo gli animi il per- 
fido Assalonne: che quando Puniversalità é in nn partito con 
molto consentimento, diffìcilmente giungono all'altro quelle 
notizie limpide e pronte, che potrebbero illuminarlo util- 
mente. Egli i anche probabile (b) , che si avesse cura da i 
congiurati di custodire le vie, che menavano alla Capitale e 
alla Reggia, onde non vi fosse portata notizia di cib , che si 
faceva nelle provinole . Ma non poteva poi restar cosi lunga- 
mente celato nn fatto di tanto strepito. Venne persona, e 
forse fu per opera di qne* ano. soggetti , che udimmo partiti 
di buona fede con Assalonne , che portb le infauste nnove a 
Davidde: e, Signore, gli dissero , tatto è perduto. Vostro fi- 


fi) t. Cnriruh. X. if, 
(a) P. Martiri ■ 
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glio Assalonne s’ è proclamato rè , e la Nazione intiera ha < 

spiegato a un tratto una volenterosità a seguitarlo , che fli 


f". 14. Et ah Da- 
vid servii suis qui 
erant cum eo in Je* 
ru salem : Sur gite , 

fugianaus * «eque 
cairn erit nobis ef- 
fugiure a facie Ab- 
salom: festinate c- 
gredi , ne forte ve- 
niens occupet nos, 
f< impetlat super 
nos niiaam , de per- 
cutist civitatem in 
ore gladi! • 


spavento « 

Davidde era invecchiato in queste prove de' mali, cono- 
sceva bene il suo popolo , e vedde subito tutta l'estensione 
del suo presente pericolo . Piti di tutto però avea sempre da- 
vanti agli occhi i giudizi di Dio, e le inevitabili minaccie , 
che gli avea fatto di voler soddisfazione esemplare del suo 
peccato (a). Conosceva senza dnbbio, che s» sarebbe potuto 
difendere , specialmente sulle altare , dette la città di David- 
de , e nella nuinitissima rocca , che sin da quando era in 
mano degl' Jebusai , e senza le opere immense, che vi aveva 
aggiunte egli stesso, adimmo dirsi, che si poteva difendere 
dagli zoppi-, e da i ciechi (b). Ma oltre di che in ima città 
di tanta popolazione , non avrebbe potuto sostenersi a lungo 


senza magazzini immensi, che non potevano radunarsi in 
quel subito : oltre di che dentro Gerusalemme stessa , gran 
partito dovè avere Assalonne , che avrebbe potuto sollevarsi , 
e serrarlo in gravissime angustie (c) , che è la regola molto 
comune di non rinchiudersi mai nella gahhia in circostanze 
di questa specie: più ili tutte queste riflessioni per avventu- 
ra, nell'animo intrepido, e bellicoso di un monarca, nel di 
cui petto , in faccia a i rischi più grandi , vedemmo sempre 
Ignoto affetto il timpre ; prevalse la pietà verso i suoi suddi- 
ti , 4 la penitenza de' suoi peccati. II partito delle armi , con- 
tro tanta moltitudine di congiurati , non poteva non cagio- 
nare un grande spargimento di sangue cittadinesco: e innanzi 


a Dio, che avea detto di volerlo umiliare col braccio stesso 


(a) Sup. XII. ir. ii. 

(b) Tirino , dopo il Sanzio . 

(c) Ved.PoIo, Patrick, Stackbouse, e Henry. 
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d’alcono ile’ figli suoi (a), sarebbe sembrata al buon romeno 
propria , un'aria di resistenza troppo risoluta e efficace, che 
avesse voluto prendere. Che del resto il Sa'mo m.(b). che 
li Ctmviene da nmlti aver composto in questa circostanza Da- 
vi. Ide , come «licei! espressamente nel titolo: Cum fngeret a 
furie .-fbsulom flii tui : questo Salmo dimostra , che non per- 
de i sentimenti di Coraggio, e di confidenza in quel Dio, 
che lo visitava cosi . Quanto perù alle misure umane da pren- 
dere , riputb il buon ré , che il miglior partito sì fosse di ce- 
dere al torrente , e guadagnar tempo al largo ed in libertà, 
finché a Dio non p'aceise d’aver pietà del suo stato, e di li- 
berarlo. F. quindi rivolto a i simi servi più fidi, che gli era- 
no rimasti attaccati in Gerusalemme e che erano accorsi più 
da vicino alla Corte , all'annunzio del pericolo, che sovrasta- 
va; fuggiamo , disse miei foli, e veggano per la prima volta 
i nemici le nostre spalle. Eglino son condotti cotitro di me 
da una mano, a cui sarebbe follia voler resistere. Assalonne 
già s’ incammina per sorprendere la Capitale; e noi catterem- 
mo sicuramente nelle sue mani. Affrettiamoci dunque a ab- 
bandonare questa città, meno infedel che sedotta, e rispar» 
miarao all’ ingrato figliuolo un novello delitto di angustiarci 
qnà dentro, e di spingere all'estremità le cose contro di noi, 
scaricandosi quindi su la città stessa, per passarne a fil di 
spada gli abitatori , che ci restassero affezionati. 

Alla guardia ordinaria di Davidde , che era nna schiera 
d’eroi, si capisce , che questa risoluzione noti dovè riuscire di 
tutto genio: ma conoscevano troppo il loro Signore, e la 
sna colisa mata prudenza negli affari , per non aderire alla 
cieca al partito , che proponeva . E perù , Signore , gli rispo- 
sero con prontezza e coraggio, voi siete il nostro padrone, 

1 

(a) Siip.XII. ii. 

(b) Domine quid muhìpUcatl nini qui trìbuìant me et. 


P.dìG.C. 


1020 . 



I 




Dfxernnrqie 
servi regii ad rara: 
Omnia quxcurnqne 
prxceperit Dominai 
noster rex « librnrer 
excqucmor servi toi« 
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2984. e ré ; a voi tocca prescriverci cih che crediate di vostro mag- 
gj or servigio: qualunque cosa vi piaccia di comandarci, ec» 
coci qui ad eseguirla subito , e volentieri . 

Veduta una disposizione s) consolante ed eroica , David- 

+■ ti. Egrc«»u« <| e diede gli ordini immediati per la partenza: e questa vol- 
to ere» re* ti usi- . .... , ... 

verse domai ejus * e • «he si eseguisse in succinto , ed a piedi , senza eccet- 

pedibus snis : »t de- tuarne la sua stessa persona. Fosse un effetto della snhita- 

reliquit re* decer* ' , 

muiiercs concubina: nea partenza, che non die tempo a allestire nemmeno 1 o- 

*d cuitodicndam <ata sua caV alcatura del mulo, come molti repntaiio presso 
il Malvenda: fosse moderazione del buou Monarca , il quale, 
giusta le riflessioni del Sanzio e di altri (a) . mentre non sa- 
rebbe stato possibile di aver vetture per tutto il seguito , 
non volle una distinzione per se, e cosi dar conforto , esem- 
pio, ed eccitamento a chi veniva a dividere i suoi pericoli} 
sia (b) che volesse in tal guisa esprimer meglio il personag- 
gio di penitente umiliato , che si assumeva in questa occasio- 
ne (c)i sia che così disponesse Dio per mostrare più al vivo 
la gran figura che andava a rappresentare fuori della città di 
Sion perseguitato da i suoi s questo gran rè si vedde escire 
dalla Reggia e dalla città nel più miserabile arnese ed a pie- 
di , come a piedi lo accompagnavano (d) tutte le persone 
della sua casa , della Corte , e del popolo , che rimaneva con 
lui. Alla custodia poi del palazzo reale credè di lasciare le 
mogli sue secondarie (e) , che il pacifico sesso, e la naturai 

• • » ? 


(a) Polo C. , Patrick ec. 

(b) Menochio, e altri. 

(c) Non potrebbe anche dirsi , che nel mostrarsi al pubblico in quella 
marcia, volle far vedere la robustezza delle sue forze, contro i pretesti che 
si facevano valere da i ribelli? 

(d) Confer. scguen. f. $o. 

(*) Quindi 1 naturale ciò che riflette il citato Menochio , che le altre 
le condusse con seco , 
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debolezza parerà che dovessero assicurare da ogni violen- 1020. 
za (a) , ,,r ~ 

Con tutto questo corteggio delia famiglia , e di tutti V.ir.EgrtMiuque 
quelli Israeliti, Che vollero seguitarlo nella presente sciagu- pédibasMu! «etto 
ra, fece sempre a piedi lungo cammino» per andarsi a met- sfocai » <l»m» , 
tere in salvo in luogo opportuno , lontano dall' infausta Regr 
già di Sion . Dall’espressione del Testo originale credono al- 
cuni di poter rilevare , che si facesse alto a qualche casa reale 
detta Beth-Lamerchuk (b), lungi da Gerusalemme : ove poter 
meglio ordinare l’accompagaamento , che tumultuariamente 
J’avea seguito (c) , e dar campo che lo potessero raggiugnere 
altri , che per avventura avessero voluto riunirsi al suo se- 
guito (d). 

Fece poi marciare alla testa di tatto il seguito i due fa- t- >Lti wiWu. 
mori reggimenti delle sue guardie, detti Cerethi e Phelethi , ubanVjulu 
de’ quali dicemmo a suo luogo (e) , e la sua truppa vetera. * lesione» Cereibi 
sia e fedelissima de 600., che gli si era unita fino dar tempi mo» Getii*i,papu- 
di soe prime disgrazie, e che in benemerenza area conser- ,oc “ > ***• 

... , , centi viri qui «ecu- 

vata sempre nel primiero numero, surrogando nuove e scelte u eam fuer*nt de 
recinte a ogni mancanza ( f ), Questi sono molto naturalmen- f r *- 

te quelli che la Scrittura quivi chiama Gàhci , perché avendo ' **' 

seguitato Davidde uel suo lungo rifugio nel paese di Geth , 
aveano riportato tal nome, come un monumento de’ loro 
servigi , e della lor fedeltà, anche dipoiché io migliur sorte 


(a) Sanzio . 

(b) La nostra Volgata hi tradotto: iteilf pronti 0 demo, Schmid, 

il P. Houhjgant hanno spiegato coti . > 

(c) Mcnochio, Osiandro. 

(d) Polo , Patrick , Pier Martire . 

(e) Sopra al Cap. Vili. il. Tom.1. p. ajo. 

(f) Mcnochio. 

Libali, de' Re Tom, li, N 
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♦"*>?. Duit ameni 
ree ad Ethai Ge- 
th*um : Cor venia 
nobi.cum 1 reverte- 
re Se babita cum re* 
ge : quia peregrino» 
«s * egrcsaua et de 
beo tuo . 


98 LIBRO II. DE' RE XV. 19. a ai. 
lo accompagnarono al regno (a). Anche questi , come tntti 
gli altri , ora marciavano a piedi , compagni indivisibili della 
prospera, some dell'avversa fortuna, non uè mancando pur 
uno, a esempio raro fra gli uomini: e marciarono alla testa. 

Anche mi illustre straniero e forse superiormente a 
tutti i domestici , diede nell’ incontro presente un raro esem- 
pio di attaccamento a Davidde , benché fosse venuto alla sua 
corte di fresco a prender servigio , con alcuni suoi concit- 
tadini, che aveano insieme abbracciata la religione del vero 
Dio (b) , e si erano stabiliti in Gerusalemme colle loro fami- 
glie. Questi fu Ethai del paese di Geth , guerriero Insigne, 
e di animo generoso, ma che Davidde non si sarebbe aspet- 
tato di vederlo nel proprio seguito , in una circostanza , sic- 
come questa . Se ne accorse per via : e commosso dal buon 
cuore di questa brava gente, e dal loro pericolo, si rivolse 
amorevolmente al fido Ethai Ior duce: e, perché mi seguitate 
voi, disse, co’vostri ? Io sono mio sventurato monarca, che 
abbandono forse per non tornarvi mai più, la mia Reggia, 
ed il trono : e voi siete stranieri che avete abbandonata la 
patria, per venire a attaccarvi a i servigi del ré d"I starilo , 
non alle sventure di mia persona. Tornatevene in Gerusa- 
lemme, ed ivi seguitate la miglior sorte del nuovo rè (c). 


(s) Cosi Si naie , «Lapide, Berruyer, Mennchio, Giunio ec. , dopo 
Giuseppe Flavio. Altri , meno verisimilmente, ne fanno un corpo di veri Gethei 
( Ved. Calmet , Schmid, Grozio , K Martire ec. , dopo Teodoreto ), che 
abbandonato il loro paese , e seguendo le vittorie e le fortune di David , 
s’ erano fatti proseliti della vera religione, ed aggiunti alle guardie del rè. 
Loro comandante intendono che fosse Ethai Getheo, di Cui andiamo a par- 
lare • • 

(b) Berruyer . 

(c) Mi fi specie - di non trovare tnterpefre, che tocchi la diIRculri mo- 
rale, che nasce da questo consiglio . Come poteva Davidde intimare a Ethai 
di seguire il partito ribelle ? Non si p uè conciliare altrimenti , che suppo- 
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Jeri , si pub dire, veniste ni mio servigio, ed oggi dovrei 
abusarmene per obbligarvi a seguire lamia disgrazia, ramin- 
ghi e lontani dalla patria che abbandonaste, e da quella che 
appena vi siete elettala)? Non sarà mai. Lasciatemi , o ge- 
neroso Ethai , alla mia sorte, lo me ne suderò, ove il Si- 
gnore vorrà che io vada. Voi ritornatevene , e riconducetevi 
i vostri buoni compagni . Dio che è buono , e fedele verso 
chi pone in lui sue speranze, vi faccia risentire gii clfetti 
di sua misericordia e giustizia, per ricompensa dell' attacca- 
mento, e della fedeltà che mi avete mostrata (b) . 

Nò principe, riprese subito Ethai, anche in nome de'suoi 
compagni : noi nou vi abbandoneremo . Viva il Signore , e viva 
il ré unico nostro Sovrano, noi verremo con voi alla vita, e 
alla morte . In qualunque luogo sarà Daviddc mio rè , e si- 
gnore , ivi si vedrà il suo servo Ethai, iudivisihil compagno 
di sue fortune, e de’suoi pericoli. Si vede qui (c) una spe 
eie di gara di generosità , e di buon cuore , che fà onore al 


P. di G. C. 
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i'. Jt>, Heri veni- 
sii* hodie com- 
pcllerlt uobiscum 
egredi t ego autem 
vadam quo iturus 
sum: revenere & rc- 
duc tremo fratres 
tuos » & Dominile 
facier rcciim miseri» 
cordiamo verità lem» 
quia ostendisti gra- 
tiam Ac (idem » 

2 i ( E t respnn- 
dit Ethai regi ditene: 
Vivit Dominus, flc 
vivit dominus meus 
rex, quoniam .in 
qu icumque loco fuc- 
ris , domine mi rex , 
slve in morte, sive in 
vita* ibi cric servus 
tu ut. 


i: J 

nendo che Dividile in quel momento, e per non illaqueare le cosciente, 
e ìc cose, intendesse di autorizzare suo figlio, quasi con uni rinunzia prov- 
visoria del regno: onde ne’ modi giusti, e per le vie legali si potesse impu- 
nemente obbedire a chi attualmente avea preso in roano P imperio , e la 
forza. Il Siro, e P Arabo toglierebbero quella difficoltà dalla radice ( Ved. 
il eie. Calmet , e Polo), perche traducono non : /^evertere e t babìta cum re&e: 
come la nostra Volgata , ma bensì siiti a seque fido rete • ovvero t se e^rrdiaris 
ctim re%c * come dice P Arabo: ma questa autorità è troppo poca in con* 
fronto del Testo , e di tutte le altre versioni* 

(a) Queste espressioni dimostrano , che le genti di Erbai da ricondurre 
alla patria, non si può intender che fossero i seicento della guardia di Da- 
vid, attaccati a lui da più di ^o.anni innanzi, come dicono che comune- 
mente s’intenda gPfntcrpetri della Bib. Anglic.» Polo C. , U Stor.Univ., e 
gli Autori poco innanzi citati « 

(b) Vedi Calmet, Houbigint, Wells ec. 

(c) Patrick, Wells, Storia Univ.ec. , 

N a 
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f. Il, Et »it Bi- 
vid E tini : Veni Si 
trami • Et ttimivit 
Etbai Cetbna* • fc 
omnct viri «ai cum 
co crani , * rcliqua 
mahitiido • 


f, a?. Omnetqne 
Echini vote magna , 
ic universut popa- 
loa tramibat : re* 
quoque trantgrcdie- 
baine torrtniero Ce- 
dron , * emaciai 

popula» iacedebit 
emiri viam q“* re ~ 
apielt ari detenni» , 
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carattere di amendue i contendenti . Uno avrebbe voluto ri- 
sparmiare al virtuoso straniero i pericoli , ei danni delle pre- 
senti sue circostanze: e questi all' incontro protesta e giura 
„„ attaccamento alla di lui persona, e alla sua sorte qualun- 
que sia che non cura nulla de' suoi propri vantaggi. 

AH a fine il buon Davidde cedè: ed estremamente sensibile 
alla fedeltà dell’officiale straniero, non ne volle impedire gli 
effetti con una resistenza più lunga . Poiché dunque voi vo- 
lete cosi, rispose ad Ethai, venite pure e seguitemi : e in tal 
guisa il buon Getheo , e tutti gli armati che eran con lui , 
si uni alla moltitudine che seguitava Davidde . 

La cordialità intanto, e l’attaccamento che questi fore- 
stieri mostrarono verso un padre si buono, e cosi santo ré. 
eccitarono l' idea di confronto con la mostruosa ingratitudine 
d'uno sciaurato figliuolo: e ciò destò lu tutti un sentimento 
cosi vivo di tenerezza, che fece piangere quanti ne furono 
testimoni. Si udirono i singhiozzi . ed i gemiti sollevarsi al- 
tamente perfino al Cielo, richiamando un torrente di lagri- 
me sù tutti gli occhi . Formava uno spettacolo che intene. 
riva, la desolazion generale al passaggio ili Davidde ne' con- 
torni di Gerusalemme. Spettacolo compassionevole vedere cosi 
eran rè improvvisamente ridotto alla dolorosa estremità di 
fueeire l' incontro di un figliuolo ribelle, con un pugno <1. 
armati per unico sostegno , e difesa della casa reale addo- 
lorato e pedestre, e con Aspettativa della più miserabile de- 
solazione per l'avvenire. Egli allora chiudeva la marca d. 
tutta la moltitudine, Incamminandosi seco le. verso .1 famoso 

torrente Cedron, che, come è noto CO» »« orient % 4 ' f 
talentine , divideva la pianura frapposta fra le mura della cit- 
tà , ed il monte Oliveto. La marcia era diretta verso la stra. 


(t) Ved. Reland lib. 1. p» 
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da , che conduceva al deserto , posto fra Gerico, e Gerusa- 
lemme : e come il Menochio rileva dal sagro contesto , Da- 
vidde solo detiò alquanto dalla diritta strada che faceva il 
suo segaito per passare il torrente , onde lo passò solo. Re jt 
quoque trans grcdiebatur torrentelli Cedron , et cunctus populns 
incedebat cantra viam , quae respicit ad desertum . Passaggio 
rimarchevole e misterioso , per l'espressa figura che contiene 
di ciò , che in questo luogo medesimo dovea un giorno av- 
venire allaspettato suo Discendente secondo la carne, che 
escirebbe dall’ingrata Gerusalemme 00 perseguitato a morte , 
tradito e abbandonato da i suoi più cari, accompagnato da 
pochi, pedestre, in mezzo al pianto de’ suoi fedeli, e con 
l'apparato del più funesto avvenire vicino (b). Forse la fe- 
deltà di Nicodemo, uomo straniero, fu adombrata da quella 
del geueroso Getheo Ethai . 

Auche un'altra consolazione nelle angustie presenti Dio 
volte che sperimentasse Davidde per le prove di fedeltà e di 
attaccamento, che gli diedero i Ministri della religione. 11 
té non area passato peranehe il torrente Cedron fc), quan- 
do vedde venire a raggiugnerlo sulla strada' i due principali 
capi del sacerdozio Sadoch e Abiathar (d) , seguitati da tutti 
1 Leviti , e probabilmente da molto popolo che andava so- 
pravvenendo per aggregarsi a Davidde. Sadoch era forse dr 
servigio in quella settimana (O • onde accompagnava l'arca 
di Dio, portata secondo il rito sulle spalle da i Leviti della 
famiglia di Caath , e che era stata levata dal nuovo suo ta- 


P. dì G. C. 
' 1020 . 


% 24. Veitft at- 
te m Se Sadoch sa* 
ccrdos & universi 
Levita com eo. por- 
tante! arcam fot de - 
ris Dei : & depo» 

suerunt arcam Dei : 
fcascendit Abiathar, 
donec espletai esset 
omnis populus , qui 
egresso* fuerat de 
civitate* 


(a) Vide loia. XVItl. , Matth.XXVl, 

(b) Vcd. a Lapide c Grozio., 

(c) Menochio . 

(d) Nella preced. Le*. XXUt. Tom. 1. p. a 4 *. dicemmo cbs probabilmente 
questi «rane Vicarj del sommo Pontefice ■ 

fé) Giunto e Pier Martire . 


> 
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2984. bernacolo di Sionne , per condurla in luogo più sicuro e tran- 
. quillo presso il Monarca. Vollero naturalmente in tal guisa 
dare a lui il comodo di poter consultare da vicino il Signo> 
• re (a) , allettare una maggior quantità del popolo alla sequela 
- del proprio Principe » soddisfare la di lui pietà nella presente 
, afflizione -, e forse più. .di tutto sottrarre il santo deposito 
dalle profanazioni , alle quali poteva restare esposto nella 
Capitale , che andava a divenire una riunione di ribelli sotto 
il comaùdo di un figliuolo traditore. Arrivati dunque coll’ 
Arca dell'alleanza di Dio alle rive del torrente di Cedron, 
ove trovarou Davidde ; vi fecero alto, e deposero il sacro 


V'.JS, Et dixit rtx 
ad Sadocit eie. 



monumento con più decenza che fu possibile. Abinthar poi 
sali sopra un luogo elevato, che probabilmente fù la som- 
mità del vicino monte Oliveto (b) , ed ivi si trattenne fin- 
ché fosse interamente passato tutto il popolo, ch'era uscito 
dalia città seco lui , e con Davidde . 

Il rè non potè non gradire questo attestato di premura 
e di attaccamento che gli mostravano i Ministri di Dio : ma 
non riputò di dovere esporre il sagro pegno a tutte le in- 
certe vicende della sua fuga., e il corpo de’ Ministri pacifici 
al tumulto di una contenziosa difesa » e alle rappresaglie della 
vendetta . E forse , come alcuni vi aggiungono (c) , sotto un 
flagello , che conosceva di meritare pe’suoi • peccati , si credè 
indegno di aver con seco l'augusto deposito dell’alleanza del 
Signore: e però rivoltosi a Sadoch , rispettosamente lo con- 
gedò , nei modo che sentiremo nella seguente Legione . 


(a) Sanzio-, Menochio ee. 

(b) Tostato , Sanzio , Osiandro ec, 

(c) Vcd. Lirano, Sanz/o, Vatablo, Polo C., Patrick, Wells,’ Pyle , de 
Lany cc. 


■» 1 
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•#J P. di G. C. 

toso. 

SECONDA PARTE. 

» .. . » w » * ' > A i. « *• 

Lo sapevi ormai a mille prove Davidde , che in mezzo alla più ga- 
gliarda oppressione , e, ne’ casi che sembravano più disperati, Dio avea sa- 
puto sottrarlo, ; e farlo sempre risorgere a nuova vita. Avea anche dinnanzi 
agli occhi i Noè, gli Àbrami, gl’ Isacchi, i Giacobbi , i Mosè, i Giosuè, 
i Gedeoni , che anche a fronte della ditperazion delle cose più manifesta, 
fermi nella speranza contro tutti i fondamenti umani della speranza, non 
erano mai rimasti confusi : quia trulius iperavit in Demine , et eenfuwi est. 

Non può mancare questo oracolo , e mai non manca: ipes nutem ntn confut- 
ai . Anzi ciò che può recare a noi conforto anche maggiore, quivi, com; 
avverte il Crisostomo (a) , non si assicura soltanto il giusto : ma il pecca- 
tore eziandio vi è compreso con generale espressione! .nullut iperatit , et 
confutai et! • Noi stessi ne potremo rendere testimonianza , seppure , come 
dice il Dottore medesimo (b), abbiamo sperato come conviene, e non sia- 
mo stati di animo pusillanime, c angusto: e specialmente se nelle nostre 
speranze portiamo la condizione che quivi ^i si inculca dall’Ecclesiastico: 
dirìge viam tttam , et tperq in illuni . Si, il peccatore anche speri: ma quel 
peccatore che vuol raddrizzare la distorta sul via , abbandonare il fallo che 
lo resa infelice, e tornare al suo Dio, da cui aspetta conforto. Mentre 
l’amarezza di questa vita, mentre i mali che la circondano, mentre la tem- 
pesta ingagliardisce e percuote , attacchiamoci a quest’ ancora ferma della 
speranza , e gettandola coinè conviene , siamo sicuri di non fare naufragio . 

Ci sovvenga che Dio è Padre nostro , e come tale non è inclinato che a 
Arci bene . Egli sapra cavare da i mali . stessi che or ci molestano , que’ 
beni che attualmente non cònosciamo , Saremo infermi , e dalla nostra in- 
fermità nascerà il merito d’ umiliazion salutare, la prova della pazienza. 

Calunniati cammineremo all’eroico della carità, e vedremo brillar più la 
•costanza. Nella povertà vedremo la sorgente del distacco, del desiderio de’ 
beni veri , dell’ amore alla Provvidenza , del frequente ricorso a Dio , di 
• mille bmi in somma, sempre nell’ordine della grazia, e molte volte an- 
che in quello della natura. 

I , ’ . • • . " 



(a) A pud a Lapide in hunc loc. Eccli. 

(b) In Psal.CXlV. 
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Detta li Giu- 
gno 

p.ii Patite. 


■f 

I Sacerdoti , e altri fedeli vanno a unirti a 
Duvidde . Li rimanda a Gerusalemme , 
Incontro e Jruude di Siba . 


TESTO DELL* ECCLESIASTICO. 

> ‘ • t 

Horror a Dtr.m ex Mi animi tue, it ètuert/ke S jet riotei , (/ fnfetpt te 
rum trottili . VII. jj. 


Il consento generile di tatti ! popoli , che il dire de’ Gentili mede» 
«imi con Cicerone, li è veduto tempre uniforme nel riconoscere ani Reli- 
gione , cri nn Dio ; ti osservi nel modo stesso concorde nell' averne in pre- 
gio i Ministri! e ti storia pasteggia sempre con egualissimo passo nel di- 
mostrarci il corno Atto dagli uomini de’ Ministri , e del culto , della Reli- 
gione, e de’ Sacerdoti . Come non ne potè mas sussistere una, ove non 
«bete in qualche modo ttimata ; quindi ai rileva , ette non mai perde affitte» 
la venerazione pretto degli uomini, perchè mai, e in alcun luogo non per- 
dè l’csiitenza. Ma ovunque, e quando piò quando meno, la Religione 
\ riscosse venerazione presso le genti, con lei sempre discese - , orali l’onore 
che ne fu reso a i Ministri. Troverebbe dunque appena difficultè pretto gli 
stessi Gentili il documento che ora udimmo dall* Ecclesiastico , di onorata 

-e 

Dio ed i suoi Sacerdoti , che sosto come le braccia che legano la società , 
e con le «piali è bene esser d’accordo . Svantaggio che akrc volte abbina 
rilevato pe’ tempi nostri , e che è la caratteristica piò luminosa dell’ inde- 
bolimento della Religione nel cuor di molti ; consiste Ippulito nel dispregio 
in cui ne son cadati i Ministri . Sotto il lume di una fede piò viva , i per* 
oonaggi piò grandi , i Costantini (1) , i Teodosi , i Carli , i Lodovichi , i 
Basilj } quanto più furono persuasi e rispettosi pei culto del vero Dio . 


l r-tdk - ... ; 
GVlaWl-d «Tir- • 



(a) Vcd.Bustb. in vita Constant, lib. j. 
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tinto più ne onorarono i suoi Sacerdoti • Ed i personaggi , le famiglie , ed 
1 popoli, anche in questo mondo per»erso, tanto, più prosperarono, e ri- 
sentiron vantaggio dall’ onore renduto al Sacerdozio , quanto ne furono più 
ossequiosi . Nc’ tempi delle disgrazie specialmente , quando maggiore è il 
bisogno, si ebbe esperienza utilissima di fedeltà, di consiglio , di sussidio, 
d’esempio, che sovente salvò 1’ ordine delle cose: e siane oggi testimonio 
Daviddecon gli ajuti ciac ebbe da Sadoch , e dagli altri ministri del Sancita- 
ciò. Sentitelo, 

PRIMA PARTE. 

Eccoci di nuovo a Davidtle , che pieno di sentimenti di 
religione, di penitenza, e d’umiltà .volse Ja parola al sacer- 
dote Sud oc che avea vicino al servigio dell’Arca (a), essen- 
dosi scostato Ahiathar , come dicemmo: e, riportate l'Arca 
di Dio, gli disse, nella città e al luogo suo consueto. Se al 
Signore piacerà un giorno ili placarsi intieramente con me, 
e d’avernti misericordia, mi ricondurrà al luogo santo: ed 
allora avrò consolazione di tornare a riveder di nuovo il sa- 
gro pegno dell'alleanza , ed H suo Tabernacolo. 

Che se memore tuttora della mia indegnità , e de’ miei 
peccati , mi farà conoscere il suo disgusto , e che non sono 
più rè secondo il suo cuore : eccomi pronto a portare iti pace 
tutto ciò che la sua Provvidenza adornllile vojrà disporre cir- 
ca di me, e tutte le cose mie: e sottoscrìvendo io medesimo 
la mia condanna, rinunzio al trono, alla patria, alla vi- 
ta Cb) . ■ . 

Sadoc! Voi siete sacerdote del Dio vivente : Egli vi f à 
tanta parte de* lumi suoi : voi siete il profeta del popol suo : 


P. di G. C. 


f 020. 


CAP. XV. 
lf. a«. Rrporta 
arcani Dei in u r- 
bem ; ti in ve nero 
gratiam in oculis 
Domini , reduccc 
me, Ac ostendet mi. 
hi eim Si tabernf* 
cuitun (uum. 


l'.tf'Si autem di- 
aerit miài : Non pii. 
««: pretto tum, 
facies quod boitum 
«t cacA/a u. ' 


t. »7. Et dixtt 
re* ad Sidoch se. 
««dottai: O Videa, 


(i) Giuseppe crede che DavidJe indirizzasse la parola a Sadoc perchè 
in Ivi avea special confidenza. Ved. Patrick al srguen. t. »>. 

(b) Ved. Vatabk), e Pier Martire. 

Lib. IL de' Re 1 o/n. //. O 
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2 Q 3 ^. voi ne conoscete tanto meglio i voleri adorabili (a)s onrle 

' * — ' mi lusingo, che troverete giusto, e prudente questo mio 

revertere in civiu- sentimento. R itornatevene in pace alia Capitale , ove a me 

mjas filini mus ■ ec stesso potete essere in gratlo di rendere miglior servigio (b), 

jonathas hiius am», unitamente ad Abiathar vostro compagno. Con voi, oSadoc, 
thar , duo bili veltri, ... . 

«ini vobiscum > e sotto la vostra istituzione, e dipendenza, prosegua a ri- 
manere Achimaas vostro figlio -, come Gionata , figliuol di 
Abiathar, rimarrà similmente presso del padre. I figli segua- 
no le orme, e l'attaccamento fedele de' genitori : e vi ser- 
vano in qualunque occorrenza crederete impiegarli in servi- 
gio della buona causa, e pel mio vantaggio. I11 Gerusalem- 
me potrete anche esser più utili al popolo (c), contenendolo 
colla vostra autorità , e con la presenza dell’ Arca : e gli 
stessi ribelli-, che dall’ imponente apparato del Ministero, sa- 
ranno forse ritenuti da eccessi maggiori , o richiamati per opra 
vostra al dovere (d) . 


T 


(j) Spiegazioni varie de! Vatablo, Menochia, Bib, Anglic. , Polo C., 
0 Wells, Giunio ec. 

(b) Cit. Bib. , Polo , Wells . 

(c) Polo cit. 

(d) Da questa riflessione può prendere qualche lume una dtffìculek , coi 
non hanno pensato gl’ Interpetri ! coinè cioi fosse prudenza rimandare a Ge- 
rusalemme , dopo un escila sì clamorosa , questi sagri ministri coll’ Arca , 
nell’ atto, che era per entrarvi la congiura con Assalonoe ( sup. f- 14. ) . 
Sapeva bene David de quanto ciò fosse costato caro a Achimeleeco , e a i Sa- 
cerdoti di Nobe ( I. Reg. XXII. ) . Bisogna dunque dire , e lo stesso esito 
delle cose lo persuade ; che le circostanze attuali , e i caratteri delle perso- 
ne con le quali si avea da fare, togliessero a una giusta previsione della 
prudenza ogni timore di compromettere le persone impegnate . Forse Assa- 
lonne non fu riputato capace d’ un eccesso di crudeltà , o piò anche t* di- 
spositiuni del popolo, dopo più di treni’ anni di un regno sì Religioso, si 
conobbe che avrebbon messo in soggezzione i ribelli da qualunque attenta* 
tu contro i ministri del cullo . E la cosa in realtà fu cosi . 
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Itene dunque uniti, e il Signore Dio diriga i rostri 
passi, e le vostre intenzioni. Io non mi allontanerò molto 
di qui: imperocché anderò a nascondermi nelle pianure del 
deserto vicino, ove mi terrò in attenzione finché qualche 
avviso mi ginngn da parte vostra, da prender lume, e rego- 
larsi nel rimanente . 

I due sacerdoti pertanto Sadoc , e Abiathar , vedendo 
giuste e prudenti le insinuazioni dell’ afflitto Monarca , la- 
sciato naturalmente con lui il popolo che era andato a riu- 
nirsegli in accompagnamento dell’Arca , la riportarono indie- 
tro , riponendola nel tabernacolo fabbricatogli nel palazzo reale 
in Gerusalemme* ed ivi si trattennero in attenzione de'cam- 
biamenti, che erano vicini a seguire. 

Davidde poi, seguitato dalla guardia de’ suoi Phelethi , e 
Cerethi , dal bravo Ethai Getheo , da’ suoi 600. fidi compagni, 
e da quella parte delle milizie, e di popolo che gli era ri- 
masto attaccato » nell’atto di separarsi da i Sacerdoti , senti 
vieppiù stringersi il cuore dall’ afflizione : e indirizzando il 
cammino per la strada del deserto, passato il torrente di Ce- 
dron. sali sul famoso monte Oliveto» In tutto quel porta- 
mento di penitenza , formava uno spettacolo miserabile ve- 
dere un si gran rè attraversar la campagna fuggitivo ed a 
piedi . Mentre saliva il monte , un torrente di lagrime , spre- 
mute dal dolore delle sue colpe , che riconosceva cagion pri- 
maria di questi mali (a) , e dal desiderio di placare con la 
sua umiliazione la provocata ira di Dio; cadeva dagli occhi 
suoi (b) . Avea i pie nudi, come ccstumavasi uel gran lut- 
to (c) , ed alzatosi la tonaca sopra del capo , lo teneva tutto 


P. di G -C. 
1020 . 


iK a8. Ecce ego 
abscondar in cari* 
pestribus deserti , 
donec veniat scrina 
> vobis indicans mi- 
hi • 

V Rrportave- 
runt ergo Sadoc Se 
Abiathar arcarti Dei 
in Jerusalem: &mio- 
scrunt ibi • 


jo. Porro Da- 
vid ascendebat di- 
vani oliv«rum,scdn- 
dens de flens , nudis 
pedibus incedens , 
& aperto capite : 
.sed Se omnia popu- 
ius qui erte com 
co f operto capite 
ascendebat plorans. 


(1) Mcnochio, e Pier Martire# 

(b) A Lapide. 

(c) Isaiac XX, 9 . , Ezech. XXIV. 17. 

0 a 
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Jl. Rontiarum 
eit autcm David » 
<j»od 5c Achirophei 
fiKr in coniando- 
li* caw Abtalom , 
«Jfeitque David : In- 
fato* » qn*st> , Do* 
min* , contiiiam A» 
cbUopkei • 


108 L I B R O I I. D E* R E XV. ,1. 32 . 
coperto e nascosto, siccome parimenti si adoperava in oc- 
casione di pianto (a) . Figura troppo sensibile de' pia grandi 
avvenimenti, che quivi rappresentava Davidde (b): quando 
nella pienezza de’ tempi il più grande de' giusti, in sembian- 
za ed in abito di peccatore , per questo deserto medesimo , 
e pel torrente di Cedron , dovea salire come Davidde sul 
monte stesso degli Uliveti, ove sndb vivo sangue, e di poi 
■ali al Cielo glorioso! Tutto il seguito di Davidde , mosso dall’ 
esempio, e dalla compassione del proprio principe, marcia- 
va similmente al suo seguito sopra il dorso del monte, eoa 
il capo coperto , e sciogliendosi in pianto . 

Non erano perù giunti per anche al colmo i dolori che 
dovea sentire nel misterioso Uliveto. Per accrescerli, gli fa 
qui recata la nuova, che Achitofello, uno de’ ministri più 
abili della sua Corte , e forse il più sagace de' suoi Consi- 
glieri , su coi egli contava eome sopta uno de' più intimi ami- 
ci (c) , lo avea tradito , ed era nella congiura con Assalon- 
ne. A tale avviso il buon ré restù come sbalordito: e veden- 
do tutte le conseguenze, che poteva tirarsi dietro la dire- 
zione che avrebbe data alla cabala questo vecchio scellerato 
ed attuto: e sentendo tutto l’orrore della di lui ingratitu- 
dine, e infedeltà; ire fu profondamente commosso. Per av- 
ventura avea riguardata qualche momento la ribellione 
di suo figlinolo , come un effetto di giovanile e inconside- 
rata impazienza, che concertando poco le misure ed i pasti 
di una smania intempestiva di regnare, avrebbe lasciato luo- 
go di arrestarne facilmente i progressi, e distruggere ogni 
intrapresa. Ma al Rome di Achitofello gli si destb l'idea di 
nn concerto , nel quale uomo si sperimentato ed astuto non 


(a) Infra XIX. 4., Etihtr VI. 11., Jsrcm. XIV. 2 , «. 

(b) A Lapide . 

(c) Vid. Pillai. L 1 V, ij.is. 
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Sarebbe» compromesso , te non avesse calcolato dell* ragioni 
fortissime per la riuscita , e che avrebbe saputo ben soste- 
nere , «iipoiché vi si era impegnato (.a). Il pericolo gli par- 
ve allora più grande, e che la mano sola di Dio ne lo pote- 
va campare. Oh Dio ! disse percib rivolto al Signore: io non 
»f> se mr abbiate rigettato irrevocabilmente (dal regno). 
Ma se non volete la mia perdita senza scampo , confondete 
la prudenza di Achitofello, fatene andare a vuoto lo scelle- 
rato consiglio . Parve che il Signore ascoltasse subito , almeno 
in parte, la sua preghiera, che gli fece venire innanzi un ap- 
poggio di cui seppe fare buon uso, e che gli riuscì dipoi 
d'infinito profitto. 

Continuando il cammino, era giunto il buon rè nella 
cima dell' Oliveto , d' onde scnoprendosi Gerusalemme , e il 
lungo ove era il Santuario di Dio (b) , preparava*! a adorare 
il Signore prostrate in terra. Quando si vede venire innanzi 
un Uomo che piangeva , con le vesti squarciate , e la testa 
aspersa tutta di ceneri . Questi era Chusai originario di Arachf , 
città di là dal Giordano, nella porzione ch’era toccata alla 
mezza tribù di Manasse (c). Egli occupava alla Corte il po- 
sto di Consigliere come Achitofello : ma buon amico e buon 
•addito , non essendosi trovato in Gerusalemme quando aHa 
nuova della ribellione del figlio ne parti il rè} veniva ora sol- 
lecito , e pieno di dolore e di attaccamento , a offerire al le- 
gittimo principe i suoi servigj, e la propria persona. 


P. di G. C. 
10120. 


;i, Cumque* 
aicendrret David 
sttmmiraccm mon- 
ti* s in qno sdora- 
torti* r rat Domi- 
nimi , ecceoccurrit 
ci C hoiai Arichitcs, 
sciita vecce > & tea* 
ra plano capite # 


(a) Mi pare anche che dalla lettera del S. T. «i potrebbe azzardare la 
congettura , che in quel momento lo Spirito del Signore taceste vedere a 
Davidde il detcstevole consiglio» che Achitofello avrebbe fra poco suggeri- 
to a Assalonne di violare le sue matrigne : e che a tal previsione si accre* 
«cesse 1* orrore che concepì il rè profeta . 

(b) Lirano, Meqochio, Grozio, Giunio . 

(c) Josue XVI. a. 
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+ . 33. Et dixitel 
David : Si veneri* 
mecum , -cris jnihj 
oneri : 


ito LIBRO II. DE' RE XV. 35. a 55. 

Chusai era uomo di toga , poco atto alle opere ili ma- 
no , delle quali aveva allora maggior bisogno la difesa di Da- 
vid , e peritissimo in un consiglio , di cui minore era l'uo- 
po ptesso di un rè ormai vecchio negli affari , e ne* maneg- 
gi di corte . Ascoltò dunque benignamente le esibizioni di 
Chusai : ina continuando il suo piano di gravarsi meno che 
fosse possibile di persone non necessarie , in una circostan- 
za di situazione deserta, ove potevano facilmente mancare 


le provvisioni (a): No', mio Chusai, gli disse: di qual’ uso 
mi sareste voi nel seguirmi ? Voi potete comprendere le no- 


stre angustie, e vedere, che qui riuscireste piuttosto di ag- 
gravio, che di sollievo, 

JV SÌ iiitemin Per *° c ®» trar > 0 però •* ve ne ritornate in Gerusalem- 
tivimcm rcvcrurit, me , potete mettervi alla portata di divenire il miglior ser- 
Servu, tuu, «uni, vitore di mio Figliuolo e de suoi veri interessi, che non pos- _ 
rcx : sScui fui scrina * 0 no mai trovarsi nelle scelleraggini : e cosi al tempo stesso 

patri! mi, tic ero il • .... „ ... ... 

rendere a me, e alla nua casa 1 piu importanti servigi . An- 
date pur francamente a Assalonne: l’ infelice non ha tanta 
penuria , quanta di ministri del vostro carattere, e della vo- 
stra virtù. Esibitegli pure con tutta l’ampiezza l’opera vo- 
stra , e non temete , che potrete parlargli con verità . Offeri- 
tegli i vostri servigi in quella qualità medesima, e in quel 
modo, che li avete prestati a suo padre: e introdotto ne' 


servus tuus : ditti* 
pabis contiiium A 
chitophcl. 


consigli , e negli affari; colla vostra prudenza, fedeltà, e 
virtù, sarete In grado di fare un contrapposto al traditore 
Achitofello , e di mandarne a vuoto i perversi consigli (b). 


(a) Patrick, e "Wells. 

(b) Questo è il naturalissimo , e come sembrami , genuino senso , che 
si può dare alle parole di David , riferite in questo versetto ; e a un di- 
presso combinano Patrick, Polo C. , i Commentatori della Bib. Anglic. , e 
nelle sue Riflessioni il Sig. Osterwald . Altri vi suppongono insinuata a Chu- 
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Merita d'essere avvertito quivi, e nel congedo dato innati- « 0 ! 20 . 
zi a Ethai , ed a i Sacerdoti , il sistema politico, che «elle " v 
circostanze presenti adottò il santo rè. Le persone di un ca- 
rattere sicuro, e di una virtù, e fedeltà a tutte prove, le 
rimanda presso Assalonne . Savissimo accorgimento ! Faceva 
in tal guisa bene a amendue . 11 giovine incoiisiderato e ri- 
belle avea più bisogno d'avere attorno soggetti capaci d’il- 
luminarlo, o almeno di far cadere meno male le rovine che 


disponeva alla patria : e al tempo stesso era tutto il negozio 
di David , che si temperasse cosi lo scarico della tempesta 
imminente » e avesse alcuno presso 1’ usurpatore , che assu- 
messe , la difesa di sua persona , e de' giusti diritti , che ave- 
va nell’ ordine pubblico delle cose. 

E in fatti, alludendo a questi giusti servigi , che potè- f* Habes au- 
. . ... , . ^ . . \ tem cecum Sadoch 

va esigere da un suddito : ammesso che siate cosi , continuo À A biathar saccrdo- 

a dire a Chusai il monarca, nei Consiglio del disgraziato fi- tes ; & omne vcr " 

gliuolo, potrete andar di concerto con i due sacerdoti Sa- auc iL er is «le domo 

doc, e Abjathar : e tutto ciò che rileverete ne’ complotti re & is » indicati* sa- 


sai una finzione, un arte vofoina , come la dice il Grozio , una bugia, ma, 

secondo luì ( Ved. D. J. ti. et P. lib. ?. cap. IV. §. tS. ) , officiosa e permessa , 

come uno strattagemma militare , in quella giusta difesa. Anzi, se doves- ^ 

simo credere al Calvinistico errore di P. Martire: la diremmo ispirata, e 

autorizzata da Dio medesimo. 

Vi son poi altri ( Ved. Stackhouse pag. 699. , Buddeo V. T. tom. Il» 
p. ilo- , Parerg. Gotting. part. I. p. i/,?. 17 r. ), che trovano qui finzione, e 
artifizio: ma illecito, e condannarle. Nulla di tutto questo prende neces- 
sario fondamento nel T. S. Anzi Davidde insinua chiaro a Chusai , che vada 
a servire'Assalonne , nel modo che avea servito lui stesso: situi fui setvus 
fatrls tuiy sic ero sentii funsi e il figliosi sarebbe ingannato per sua pro- 
pria colpa, se avesse inteso esibitogli un servigio da traditore, quale cer- 
tamente Chusai non avea mai prestato a Davidde . Ved. la Lez. seg. al 
XVI. 18. 


An. del M. 



doch le Ahiftthar S«- 
cerdotJbus • 

Sant .lutem 
cum eis duo filli 
eorum > AcJùmaas 
filius Saduch , le Jo- 
jiichat fìlius Abia- 
ihar: 6 c mitteti* per 
coi ad me omne 
verbnro quoti autlie- 
riti* • 

37. Veniente 
ergo Chimi amico 
David in civitatcm* 
Absalom quoque in- 
gressa* est Jerusa- 
lem , 

CAIVXVI. 
t,i, CumrjQC Da- 
vid transisset pau- 
lulum monti* vcrti- 
ocm « apparuit Siba 
pucr Miphibosctb iu 
occursum ejus , cum 
duobus asini* » qui 
onerali crani ducen- 
ti* panibus > Al cen- 
toni ailigaturis nvx 
passx * le centum 
massi* palatharum , 
4t utre vini. 


a* LIBRO ir. D E* R E XV.56.37.Xn.!. 

della ribellione circa gli affari del regno , comunicatelo a 
questi buoni e fedeli ministri di Dio. Anzi io hò già prov- 
veduto anche , che i due , giovani e spediti loro figliuoli , 
cioè Achimnas figlio di Sadoc , e Gionata figlio di Abiathar , 
stiano uniti, ed agli ordini de'loro pariti (a). Laonde per 
mezzo loro , che potrete spedirmi a qualunque occasione di 
rilievo , io potrò restare informato di tutto ciò che si trami 
contro l'ordine pubblico, e i miei diritti. 

Tanto bastò dire a un buon suddito, e vero amico del 
suo principe, qual' era Chusai. Egli si diresse subito a Geru- 
salemme , e vi entrò per la porta orientale , che corrisponde- 
va da quella parte (b) , e $' incontrò ad arrivare nel tem- 
po stesso , che Assalonne faceva il suo ingresso da quella di 
me zzo di . v 

Questo ingresso in una capitale tanto maestosa , di un 
principe pieno di fasto come Assalonne, che v' entrava da 
ré.; dovè riuscire tanto più strepitoso, quanto le circostan- 
ze erano di un urto maggiore . 11 principe avea «Ielle quali- 
tà brillanti da farsi amar con trasporto : gli uomini del suo 
partito non potevano essere certamente nè i più riflessivi , 
né i più moderati : la moltitudine suol correre alle pose nuo- 
ve con una specie di furore , credendo di trovar sempre la 
felicità nelle mutazioni: e i buoni stessi, ch’erano rimasti 
In Gerusalemme , o si tenevano nascosti , o erano necessita- 
ti di dare qualche apparenza di plauso , e di unione col re- 
sto. Un numero poi di persane di miglior calcolo, che sem- 
pre si trovano in ogni popolazione, ponderando le cose con 
accorgimento più saggio, e considerando che l'antico meri- 


ta) Daviddc, come nota il P. Malvenda, non sapeva in questo mo- 
mento, che i due giovani , per ordine appunto de’ loro genitori ( ilif. XVII. 
ry. ), erano rimasti fermi alia fontana di Rogel. 

(b) ficrruyer A. M. i?7f. 
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to , il clamoroso diritto, la virtù, la prudenza , la protezzio- 
ne di Dio sperimentata a tante prove , alla fine avrebboti 
prevaluto ; si tennero nel fondo della condotta, e si audaro- 
no regolando a favor di Davidde in uu modo deciso e fran- 
co senza imprudenza, onde a un ritorno dell’ordine che 
poteva aspettarsi , si trovassero fatto il merito , che riesce 
sempre gradito , di aver seguitato la sorte quantunque av- 
versa del proprio padrone. Sita, l'antico ministro della ca- 
sa di Saulle , che Davidde avea destinato all' amministrazio- 
ne de' beni di Mifiboseto , fù uno di questi. Uomo astuto e 
sollecito a profittare di tutte le circostanze a suo vantaggio, 
risolvè d' andare incontro a Davidde , e di tentare un colpo 
di fortuna , anche a spese del suo proprio padrone , che cer- 
cò di rovinare con una enorme furberia . Fosse Siba in cit- 
tà (a) , £< >sse in qualche vicina casa di campagna della sua 
zienda (b) ; il volpone seppe appuntino ove s'era indirizza- 
to Davidde, e se ne corse a raggiungerlo cou de' rinfreschi , 
de' quali prevedde bene che avrebbe avuto sommo hisogno 
nel deserto, in cui andava a innoltrarsi . Caricò dunque due 
giovani e robusti giumenti ,, per quanto poteano portare , 
mettendovi sopra dugento pani, cento mazzi di uva secca, 
cento masse di fichi (c) , e un otre di vino . Con questo ca- 
rico poi fattosi incontro a Davidde, gli comparve davanti* 
che avea passata di poco la sommità del monte degli olivi; 
poiché pedestre, e col seguito delle mogli, e d' altri impedi- 
menti , camminava assai lentamente • 


(a) Sinzio al seg. ♦. 

(b) Menodiio quivi . 

(c) 1,' ebraico y*g secondo Calme* e altri esprime più genericamente: 
frutti dì e uate , E in fitti il Pagnini lo avea tradotto marra; fkuun : e Arias 
Montano vi hi sostituito : fructui acuivi , 

Lib. II. de' Re Tutti, II, 


P 
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iK l* Et «lixit re* 
Sibx : Qjiiil sibi vo- 
lunt h«tc t R cspon - 
ditque Siba : Asini , 
domestici! regii ut 
sedcant 1 panca & 
palathx » ad vcscen* 
dum pueris tuia : 
vinum autem urbi* 
bat , si quii J cf< ce- 
ri t in deserto » 


Er ait rese : 
Ubi est fiiius domi- 
ni tui f Respondit- 
qoc Siba regi : Re- 
-mansit in ferusalcm 
dicens : Hodie re- 
stitucc mihi domai 
Israel regnum patria 
mei » 


II* LIBRO II. DE* HE XVI. a.* 

Quando il ré vedile comparir Siba, che riconobbe subi- 
to , e che vedile senza del suo padrnue , tla cur certamente 
avea piu ragioni d’aspettarsi questo seguo di fedeltà e di gra- 
titudine ; che volete voi , disse , o Siba , e che vogliono dire 
queste cose che recate con voi? Signore , rispose Siba , il pre- 
sente non è degno, di voi, e «on ardisco di offcrlrrelo (a). 
Ma pure questa tenue oblazione potrà essere di qualche uso. 
Le bestie serviranno per la famiglia del rè , in cui le donue 
e i più deboli potranno alternativamente trovare qualche ri- 
poso nel faticoso viaggio: i pani e i frutti daranno nutri- 
mento al vostro seguito: e questo, poco di vino servirà se non 
altro, per ristorare qualcuno, che venisse meno per disagi» 
e stanchezza nel vicino deserto. 

Ma, e Mifihosetto , il figlinolo di Sanile vostro padrone, 
dov'è ? ripigliò Davidde alle offerte che gli faceva il servo. 
Ah mio rèi soggiunse il furbo calunniatore, egli ha accomo- 
dato diversamente i suoi conti, e ha creduto miglior partito 
restarsene in Gerusalemme. Vedendo intorbidarsi gli affari . 
che la rivolta prendeva piede, e che s’andava a accendere una 
guerra civile; ecco, egli ha detto, il momento della mia 
sorte. La stanchezza, la vessazione, gli orrori de’ due par- 
titi, faranno di nuovo voltare il popolo alla casa di Saulle, e 
mi rimetteranno sul trono de’ miei maggiori . L’ inganno è 
brutto, ne vedremo altra volta gli effetti. 

SECONDA PARTE. 

Nelle pubbliche calamità , nella discordia de’ popoli ,• nelle dissenzioni 
interiori delle famiglie, t degli Stati; spesso i Ministri della Religione furo- 
no , come oggi a Davidde , 1* appoggio principale della parte migliore : e 
«on potfc essere diversamente quando si trattò di vera , e divina Religione 


(a) Vatablo , Malvenda , Menochio . 
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fri noi. Se essa minia, cune conviene i Ministri, eglino ne dovranno par- 
tecipare lo spiriro : e questo si dilfmide e collega cnn tutto il bene socia- 
le . Perciò chiunque intese i veri interessi delle Nazioni , associò sempre 
1' idea di Sacerdoti , e di istrumenti del bene pubblico : e questa £ una del- 
le principali ragioni dell’onore, di cui tutte le genti li riputarono degni. 
Hoxcra Dtum ..... tt bsncrifica òaetriotct . Ne’ tempi nostri si vede ua 
tale onore perJuto, o scemato, perchè la Religione medesima ha scapitato 
con noi. Varie sono state di ciò le occasioni, o i pretesti: e specialmen- 
te questa medesimi apostasia tanto in oggi dilatata per f abbandono impli- 
cito, o esplicito dettero culto. Ma di qui nasce anzi un titolo di nuova 
onore pel Sacerdozio. L’hanno voluta con noi, perche Raccatto con Dio 
medesimo: e beata quell» causa e felice, che ha tal compagno! I disordini 
poi di alcun fri noi, e diciamolo pur francamente, di moltissimi fri di 
noi, hanno influito nel disonore di tutto il corpo: e ciò eziandio è stato 
contro ogni ragione , perchè nissun dritto rende in ciò responsabile uno 
per l’altro: e 1* onore del Ministero divino, non è attaccato alla persona di 
chi lo eserciti. Finalmente le temporali ricchezze, destando 1’ emulazione 
di un mondo troppo terreno, si sono esagerate per farci odiosi, si soo tol- 
te a i figliuoli perchè non eran santi cornei lor padri che le acquistarono! 
e se ne è preso pretesto da’ disordioi di que’ padri, che più non erano. Pa- 
reva che si dovesse conchiuderne tutto il contrario, e cavare anche di qui 
un titolo di nuovo onore , come fu ed è una sorgente novella della pubbli- 
ca utilità. Non è la prima volta che f pani di Achimelecco, e i soccorsi 
di Sadoc hanno sostenuto Davidde. Nelle ricchezze del Clero la classe 
più bisognosa delle città trovò sempre una miniera inesauribile di risorse, e 
non mi occorre Tar qui un trattato per dettagliare cosa si conosciuta eoa 
innumerevoli, e cotidiani esempi . Lasciamo di disputare, e edifichiamoci. 
Per noi si mantenga l’onore dovuto al Sacerdozio del Dio vivente, e vi ci 
animi la tolenne memoria de’ Principi degli Apostoli, de’quali oggi appun- 
to cnminciam la Novena . Roma ! quali nomi sono questi per te ! Anzi qua- 
li nomi per tutto il mondo , che vtsjde fondar la Chiesa co’ lor sudori , e 
co! sangue ! 


p. di G. C. 


1020 . 


r» 


P % 


Digitized by Google 



LIBRO II. DE 1 RE* XVI. 
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Frode di Sibu , e maledizioni di Semel . 

TESTO DELL 1 ECCLESIASTICO. 

l'ae duplici corde et labili iceleitit , et mauìbui male fatieutibut , et pecca- 
tori terram ingredienti Juabm vili, li. 14. 

NeiIi Pafljgonia , alcun! antichi naturalisti hanno lasciato scritto (a), 
che nascano delle pernici con due cuori in un petto , e che perciò faccia* 
no vederti piene di astuzia , e di frode • Senza però esaminare con sotti- 
gliezza anatomica la verità, o la possibilità del fenomeno; ciò che inulti 
negherebbero verificarsi fra i bruti stessi , tutti lo accorderanno all’ esperien- 
za riguardo agli uomini, fra i quali si capisce tosto e suol dirsi, chemol- 
rissimi veramente se ne ritrovano di quel cuor doppio, che oggi rimprove- 
ra 1 ’ Ecclesiastico . Se non il viscere carneo , che in tutti £ un solo ; l’ in- 
tema regola almeno, e i desideri, e i disegni, e le volontà in tanti e tan- 
ti son cosi doppie -c variabili, che quasi si direbbe fra noi perduta la spe- 
ranza di capirci scambievolmente, e di crederci. Anche questo è uno de’ 
molti, ma de’ più principali disordini, che distinguono gl’infelicissimi no- 
stri tempi s e che dal privato nostro commercio s’ è innalzato perfino a scre- 
ditare, e avvilire la pubblica fede delle Nazioni, e il senso e l’efficacia de’ 
trattati stessi fra i popoli . Disordine d’ estrema mina per questa vita , e 
per l’ altra , e che perciò meritamente si segna col rfiisterioso l'ae dello Spi- 
rito Santo: l'ae duplici corde . L’uomo di doppio cuore, fà parlare per 
abbondanza la lingua, e questa diviene ingannatrice e scellerata: et lutiti 
iceleitit . Quindi le opere eziandio sono piene di rovina , e di danno , e 
inarcano il disonore di un carattere prevaricante , che cerca sempre di tene- 


(a) Plinio lib. XI. cap. 37-, Ebano de cinimalibui lib. io. cap. 3;., Gel- 
lio lib. 1 6 . cap. i;« 
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re il piede, Come tuoi dirsi, in due staffe , e di arrivare al suo scopo per 
due strade diverse; m inibii male facicntibm , et peccatori terrai, ingredienti 
duabm vili . Il povero Mifibosetto ebbe a cader sotto le unghie di uno di 
questi cuori doppi , c Io trovò in un suo servo, Siba a costo della rovina 
del suo padrone, vuol fabbricar la sua sorte: e Davidde medesimo senza vo- 
lerlo, cade nella rete di dargli mano. Sentiamo come. 

PRIMA PARTE. 

Siba avea tesa una rete sagacissima al suo padrone, e ca- 
vava partito da tutte le circostanze, che potevano in epici b* : Tua sim omnia 
T ‘ .. . rv-ii^-v. <ju* fuerunt Miphi- 

momento accreditare la sua calunnia a Davidde. Questo po- boseih . DUìtqueSi. 

vero rè si trovava costernato, e abbattuto, e dovè inclinare a ,b»! ° ro * ut im '«* 

. ,, ..... man» gratism coram 

creder vero l’abbandono , che gli si narrava , tli Mifibosetto * tc , domine mi rcx • 

mentre si vedeva abbandonato da tanti • L interesse anche i 
che quel figlio di Saul poteva trovare nell attuale mutazione 
delle cose, gliene rese pii\ verisimile l’ incolpazione , D'al- 
tronde , buono di suo carattere , e sempre difficile a pensare 
in sinistro, non immaginò, che Siba volesse crear di pianta 
un fatto clamoroso , e facile a verificarsi presto , com'era quello 
della conlotta pubblica, e della dimora di Mifibosetto in Ge- 
rusalemme (a) . Anche la circostanza di una beneficenza , sem- 
pre più gradita in tempo di tribolazione , preveniva a favore 
del delatore, e ne accreditava l’accusa. Davidde in somma 
gli prestò fe lè : e credendo sulla di lui sola parola la scono- 
scenza e la fellonia del povero figlio di Sani, ne concepì in- 
dignazione tanto più acerba, qnanto piu numerosi ne vedeva 
gli imitatori, ed era più mostruosa questa ili un cosi insigne 
beneficato . Credè dunque di doverla punire nel modo che 
allor poteva, sul fatto: e rivoltosi a Siba : bene, disse, sian 
dunque vostri tutti i beni che già appartenevano a Mifibo- 


(a) Vcd. Meaochio, de Lany, Patrick. 


Digitized by Google 


p. dì g. a 
1020 . 


CAI*. XVI. 

*. Cc sfit rcx Si- 



Alt. del M 
5984. 


118 LIBRO I I. D E* R E XVI.^.6. 

setto. Devoluti al mio fisco per la ribellione <i Isbosefto suo 
genitore; per mia sola ben eli ce n /.a n' era ritornato in pos* 
sesso: la sua ingratitudine non merita che vi continui. 

Molti condannano quivi di soverchia precipitazione que- 
sta sentenza di David; e senza xlire di Pier Martire, che si 
può immaginare con quanto calore ne promuova l’accusa; 
Menochio stesso , che pur rileva qualche circostanza di sgra- 
vio , di quelle che abbiamo sopra indicate; si protesta con 
tutto ciò , che tal condanna d’un'aomo assente senza sentir* 
lo, non può del tutto scusarsi. E anzi Cornelio a Lapide 
mette in parallelo una specie di corrispondenza nella pena , 
che Dio sembrò dare a questo inconsiderato giudizio, facendo 
che il beneficio ingiustamenre fatto ad nn servo ( Siba ) , 
poco di poi fosse punito da un» altro servo (Srmei). 

Io non voglio pretendere che Davidde procedesse quivi 
con tutta la più scrupolosa maturità che prescriverebbe» le 
regole d’ un giudizio ordinario. Ma oltre le ragioni che ho 
premesse per iscusarlo , avvertirò che la qualità della con- 
danna in quel momento preciso, forma a mio credere la giu- 
stificazione più forte. Si trattava d’uua confisca, e aggiudi- 
cazione di beni, che per avere la reale e piena sua esecuzio- 
ne , esigeva l’esercizio del sommo potere in mano di chi avea 
dato la sentenza, lo che per ora non era in fatto, e acciò 
che fosse, v’era tempo e speranza. Rimaneva dunque, o si 
poteva presumere che rimarrebbe , tutto il comodo per la ve- 
rificazione de’ fatti , innanzi che la risoluzione presa potesse 
recar grave danno: giacche o i fatti erano veri, e frattanto 
non era possibile di spossessare chi rimaneva nel partito dell* 
usurpatore fortunato: o erano falsi, e Mifibosetto , supponen- 
dolo fedele , avea tempo <11 reclamare al suo legittimo prin- 
cipe , giustificare la sua innocenza, e ottenere riparo, come 
dipoi lo ebbe, contro il calunniatore. Laonde se ristringasi 
al vero senso suo la proposizion di Davidde, in quelle circo- 
stanze precise , non mostrerà la forza, che di una semplice 
promessa: i beni del traditor che accusate saranno vostri, se 
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sarà vera l'accasa. E in tal senso non saprei veder l'ingiu- 
stizia, e forse nemmeno la precìpitanza di quel giudizio (a) . 

In qualunque modo l'accorto Siba non credè d'aver fatto 
cnttivo affare, potendosi sempre volgete le circostanze a se- 
conda de' suoi disegni : e ne fece espressi ringraziamenti al 
perspgnirato monarca. Signore, dissegli , la vostra beneficen- 
za supera r miei desideri . lo non era venuto per fare acqui- 
sti , ma p-r attestarvi la fedeltà che doveavi . Accordatemi , 
vi supplico , la vostra grazia , e questa mi terrà luogo di tutti 
i beni (f>) , e potrà assicurarmi il godimento di quelli che 
Ti degnate promettermi - 

li rè frattanto, disbrigato da Siba, avanzh la sua mnr- 
‘ eia sino alle vicinanze di Rahtirim , città della tribù Mi Be- 
niamino, a settentrione di Gerusalemme fc) . Quivi abitava 
un Uenjamita della famiglia stessa di Saul , chiamato Semel , 
figlio di Gera , uomo insolente sino all'impudenza, e accani- 
to contro l'emulo del suo congiunto , sino al furore. Costui 
pertanto avendo saputo le circostanze «Iella ribellione suscita- 
tasi , e sentendo che D.mMde r ridotto in quello stato , anda- 
va a passare per quelle parti; gli esci incontro per prendersi 
il piacere di sfogar l’odio suo con maledizioni ed insulti. 

Verrsimilmeiite Semei Io raggiunse verso la strada da cut 
passava Davidde circondato da tutto il suo seguito, con at- 
traversare una collina , dalla quale si dominava la strada stes- 
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4» Venir erg* 
rtr David usqoe Ba- 
hnrim : 5t rete egre, 
iliebatur inde vir de 
co^natione dormi* 

5. nil, nomine Semei, 
tjiius Ocra , proce- 
cJcbatque egrediens, 

6. rualcdicebat , 


tr.f. Mirrebatque 
Ispide* conira Da- 
vid òc contra uni- 
verso*' servo* regi* 


(a) Seneca* ( de fcenefiens lib- 4 . cap. fé» } prenderebbe anche una scusa* 
«falla circostanza di guerra, della quale* egli dice : multa interim rcgci in bel- 
ìo praeiertlm , operiti oc olii donane r 

(b) Mcnochio • 

(c) Supra ftf. i6, t e infra XTX. \4. Nel T. Para li p. TU. r e VT.dc.ec. £ 
detta anche Almotb ( VatabU» ) , nome r come avverte Pier Martire di si- 
gnificazione consimile# poiché Bjòurim vuoi dir giovani, e Alvtutb , o Ala- 
oauth » gioventù * 
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y. 7 , Ita autem 
ioquebatur Semei 
cani nialcJiceret re* 
gì : federe, eli- 
dere, vir iingui- 
num > 4< vir Belili . 


120 LIBRO II. DE* RE XVI. 7. a 9. 
sa, e d’onde L’inferocito Benjamita p<>tc far sentire l’ impu- 
dente sua voce, senza temer molto il seguito armato ch’era 
a i fianchi dei rè: poiché se avesse veduto qualcuno staccar- 
si per inseguirlo nella salita del colle, avea campo di darsi 
alla fuga, e sottrarsi cosi al pericolo. La moltitudine affe- 
zionata, e tutti i guerrieri che seguivano David, l’avean 
preso allora nel mezzo, standogli altri alla destra* altri al- 
la sinistra : e cosi camminavano lentamente , conte portava 
la circostanza, e 1 ’ età del rè, per le pianure di Bah uri tu . 
Semei intanto andava costeggiando la sua collina, e accompa- 
gnando la marcia , badando di scender poco verso del piano-. 
Dalla sua posizione peri si sforzava con quanto aveva di vo- 
ce , di far sentire a Daviddc le ingiurie che vomitava: e cer- 
cando di accompagnare -alle maledizioni l'insulto-, cammin 
facendo raccoglieva via via da tprra de’ sassi , e spingendoli 
cosi pazzamente, e come suol dirsi versola «nicchia, pareva 
che volesse percuotere non il solo Davidde , ma tutti quelli 
ch’crnn con lui fa) . 

Tutte però le disperate invettive di Semei erano dirette 
a Davidde . Va , va , andava dicendogli urlando come energu- 
meno , vattene pur ramingo, e bandito dalla tua Reggia usur- 
pata , uomo di sangue, figlio di Delhi. Anche il tuo tem- 
po è arrivato , e la mano di Dio ti ha percosso alla fine . Egli 
ora ti rende la ricompensa che meriti per tutto il sangue 


■— 


(a) Sanzio. Bcrruyer ( an. 1975.) pare che indichi thè questi sasfi se*, 
gfiati o ruzzolati da Semei dal monte, arrivassero a cogliere qu:lcuno , o tb 
stesso Davidde. Ciò però non è cosi naturale! nè Semei si sarebbe arrischia- 
to di avvicinarsi in tal guisa a tanto popolo armato, ne tutti ■ avrebbero 
avuto tanta pazienza da ricevere i colpi. Sentiremo di poi ( infra <;.) 
che scagliava anche terra, e polvere, che certamente non poteva arrivare 
allo scopo, lì sacro Testo d’ahronde dice : inittebatque lapidei centra , (non 
tu fra come dice Berruyer ) David , et centra unhenoi tcrvot regii. 
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della casa di Saul , sterminata dalla sua crudeltà , e sbalzata 
dal trono avito, eh' è divenuto tua preda in vece de" legit- 
timi discendenti del vero ré. Ecco che ora Dio punisce la 
tua invasione per mezzo del tuo medesimo figlio : il regno 
passa nelle mani di un altro usurpatore del tuo stesso san- 
gue , e così paghi il fio come meriti , e porti una disgrazia 
analoga a i tuoi peccati, nomo sanguinario e omicida. 

Davidde non avea sparsa una sola goccia di sangue della 
casa del suo signore e ré Sanile . Innocentissimo nella morte 
di Ahner , e in quella di Ishosetto, si era giustificato cla- 
morosamente in faccia a tutto Israello . Questo scellerato ri- 
fondeva calunniosamente sopra Davidde tutto il male che era 
avvenuto t e senza minimo fondamento deduceva di qui per 
ingiuriare il suo principe, quali fossero i consigli di Dio sulle 
presenti sventure (a). 

Per quanto peri» fossero enormi e impudenti le maledi- 
zioni di Semel , Davidde se le portò con una sofferenza da 
santo , e riconcentrato in se stesso e umiliato proseguiva quasi 
non badando , il viaggio ; immerso nel pernierò de' suoi pec- 
cati , che conosceva meritevoli d’ogni rimprovero . Ma la pa- 
zienza che mostrava ed aveva il bnon rè, a lungo giuoco non 
resse in tutti quelli che lo seguivano. Specialmente Abisai 
figlio di Sarvia, nipote di Davidde, e fratello del famoso 
Gioabbo , essendo più vicino al monarca , rimase provocato 
ed acceso da quella temeraria impudenza: e tenutosi un 
pez zo in silenzio siccome gli altri , per vedere qual moto se 
ne desse lo zio , cni più direttamente apparteneva l’ ingiuria ; 
alla vista d’nn indifferenza si lunga , non seppe più conte- 
nersi . Laonde indirizzandosi al principe , e quasi volendolo 


P. di C. C. 
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p. 8 . Reddidir tU 
bi Dominai univer- 
sum sanguinem do- 
mui Saul : quoniam 
invasisi! regnum prò 
eo . de dedit Domi- 
nus regnum in ni- 
nu Absalom filli tui : 
de ecce premane te 
nula tua s quoniani 
vir sanguinum a , 




P‘9 . Di»lt aurem 
Abisai filius Sarvìse 
regi : Quare male* 
(Jicit canis hic mor- 
taci domino meo re- 
gi T vadam , & am- 
putabo caput ejus . 


(a) Ved. la Bib. Anglic. , Polo C. , Patrick, Wells. 
Lib. 11 . <le‘ Re Tom, II, Q 
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Quid mlhi le *obiJ 
est , tihi Sarvisc T di- 
mutile rum ut ma- 
leJicat • Dominu* 
* cnim prateepit ei ut 
malediccret David , 
& quia est qui au- 
deat dicere , quare 
sic feccrtc ì 
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iaa LIBRO II. DE'RE XVI. io, 
riscuotere dal suo letargo : perchè s’ ha egli a soffrire , disse , 
che questo cane morto abbia impunemente a vomitare tan. 
te maledizioni contro il rè mio signore? Lasciate fare un mo- 
mento anche a me. Costui si crede in sicuro snIP altezza del 
colle, lungo il quale cammina per insultarci} ma io gli farò 
vedere, che in quattro salti gli sono addosso, e che gli stac- 
co con un sol colpo dal busto l’ infame capo . 

Forse anche Gioabbo suo fratello era ivi vicino , e il rè 
s' nwidde che i «lue germani aveano parlato fra loro, o fatti 
de’ segni indicauti il risentimento comune, di cui Abitai 
portò la parola. Egli peraltro, Davidde , la pensava diversa- 
mente, e mostrò che non gratliva punto l’infiammato zelo 
de’-suoi nipoti. Che importa a voi tutto questo? soggiunse, 
figli di Sarvia ! o che avete voi «la divider con me in quelli 
improperi (a)? Lasciate che quest’ uomo mi dica por tutto 
il male che mi vuol dire, che non sarà mai più di. quello 
ch’io merito. Il Signore medesimo si serve della malizia di 
Semei per gastigo de’ miei peccati, e fà sentire per questo 
mezzo a Davidde i rimproveri che hanno meritato i suoi scan- 
doli. Se cosi piace di disporre all’Onnipotente, chi vi sarà 
cosi ardito di domandargli perchè abbia voluto così? 

Il Testo esprime : Domimi* praecepit ei ut malediceret Da- 
vid ■ Luogo di molta iuterpetrazione presso gli Espositori, 
de’ quali lungo sarebbe riferir qui tutte le sentenze (b) . An- 
che però senza dire della spiegazione del Grozio , da cui non 


(i) Quid miti it vobh al , fili I Sanine ? è un proverbiale di cui si ha 
anche esempio in S. Gioanni ( II. 4. ) , indicante una diversità di sentimento , 
un modo di ricusare la proposizione che si fà , con qualche mortificazione 
della persona , che non ti chiama per nome . Ved. 1 . Reg. XX. 17. e al- 
trove . 

(b) Se ne può vedere un’ esteso elenco nella Sinopsi del Polo . 
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si discosta molto lo stesso nostro Tirino , e che indicherebbe lOQO. 
aver dato varamente a Semel positivo impulso il Signore di 
mortificare Davidde rimproverandogli i suoi antichi disordini , 
per esercitarne l'umiliazione di penitenza; sebbene colpevol- 
mente , e per eccesso della sua rabbia il Benjamita oltrepas- 
sasse i confini della verità ch'era pubblica , e della decenza 
che conveniva sempre serbare ; senza tutto questo eziandio, 
basta ricordarsi della regola di $. Agostino (a) , e di ciò che 
tante altre volte abbiamo avvertito. Vale a dire che la prov- 
videnza dell' Onnipotente , sapendo volgere al bene che in- 
tende e vuole, anche il male fatto dagli uomini, che preve- 
de e condanna ; la deliberata e colpevole malizia di Semei ri- 
volse a umiliazione e merito del servo suo: e in tal guisa 
può intendersi come Dio volle, o praeccpit , che Davidde re- 
stasse mortificato dal Benjamita, benché riprovasse la cagione 
di quell'effetto . Egli è certo che un motivo più nobile ed 
eroico di pazienza non poteva presentarsi al buon rè : e tutto 
certamente lo avea permesso il Signore , il quale se non a- 
vesse disposto tutto quel complesso di circostanze, che non 
era obbligato a impedire , Semei non avrebbe avuta la co- 
modità di vomitare impunemente tante ingiurie contro il 
pazientissimo principe. Ed eccoon’altro modo (b) di spiegare 
e d’ intendere come si dica aver voluto Iddio , e ordinato le 
maledizioni di Semei. Volle cioè le occasioni, dalle quali Se- 
mei per colpa sua avrebbe preso motivo di quel disordine . 

Del resto, nota con ragione Patrick, che diffìcilmente 
si troverà nella storia un esempio di moderazione cosi insi- 
gne , e regolata da motivi si nobili . Giammai il perdonare 


(a) De civitate Dei lib. X1T. cip. 7. 

(bj Ved.dc Liny , SraiJUiouse , Henry ec. 

Q * 
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nn’ ingiuria, grave specialmente e irritante come era quella, 
si fà con tanta virtù, come quando il prenderne vendetta 
non costerebbe che an atto di volontà . L'eroismo del gen- 
tilesimo si sarebbe innalzato al più con Cicerone (a) a disprez- 
zare le calunnie e gl' insulti di mi vile, che non arrecano^ 
nocumento alla estimazione di alcuno: e la superbia e il 
poco conto degli altri potrebbe aver molta parte in simile 
sentimento. Davidde per lo contrario, non per disprezzo di 
Semei , anzi nemmeno per un semplice atto di dominio so- 
pra té stesso , che pur sarebbe più virtuoso motivo; ma uni- 
camente per rispetto al suo Dio , e per un atto dì sommis- 
sione a i snoi santi voleri , si determina a soffrire iu pace 
ogni cosa , e impedisce che si prenda vendetta • 

Quanto poi all’ordine della giustizia pubblica , che in un 
rè richiedeva la punizione di quel delitto; sebbene credè con 
giuste ragioni Davidde di poterla trascurare in quel momento 
di avvilita regia maestà , e che la sua pazienza potesse riu- 
scire allora di molto maggiore edificazione , che non la pe- 
na (b) ; non ostante si ricordb a suo tempo di tal dovere 
eziandio. Finché visse non volle quasi comparir pentito di 
sua presente pazienza , gastigando egli stesso il- fellone. Ma 
nell’atto , che lo scettro pas|ava alle mani del suo successo- 
re , lo ascolteremo (c) inculcargli di prendere in considera- 
zione il delitto, e di non lasciarlo impunito. 

Rivolgendo in seguito il monarca il suo parlare , da Abi. 
sai e Gioabbo, a tutti i seguaci, che avea fedeli d’intorno, 
onde più generale potesse esserne l’ istruzione : voi lo vede- 


(1) Orat. àt Harmptcum rttptmlt . 

(b) Vtd. il icg. *. t». 

(c) III. Rcg. 11. t. 
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te , lor disse , come il mio proprio figliuolo , che mi i debi- 
tor della vita , pare mi cerca , e mi perseguita a morte : e 
potrete maravigliarvi, che un uomo della Tribtl di Beniami- 
no, un congiunto di Situile , conservi del risentimento con* 
tro di me ? Lasciatelo pur fare , e così nella sua persecuzio- 
ne si adempiano i disegni di Dio . 

Seme! mi fà del bene senza volerlo, ei suoi rimproveri 
spero che mi saranno di giovamento. Chi sa che il Signore, 
commosso dalla mia afflizione, e placato , non sia per ricom 
pensare con l’usata copia di sue misericordie , questa passeg- 
gierà maledizione (a). Noi ci siamo disbrigati per ora da Se- 
mel : altra volta ripiglieremo il viaggio di David . 

SECONDA PARTE. 

Nel risultato umano della doppiezza , i vantagej molte volte preponde- 
rano,, come oggi si vedde , per l’ingannatore. Davldde crede con sem- 
plicità, e resta illuso: Mìfibosetto non si può cautc'ar dalla trama, e vie- 
ne sacrificato i Siba che sorprende 1’ uno , e rovina l’ altro , solo riporta il 
premio della sua frode . Ecco perchè tanti sono che seguono le vie dell’ 
empio. Vedendolo prosperato, si prova allettamento a imitarlo per consi- 
mile speranza; e P esempio de’ malvagi fortunati nel mondo, tradisce gli 
nomini . Eppure la divina parola , che non mentisce , non alla vittima , ma 
al suo insidiatore intuona il vae , pena , e gastigo : vac duplici corde . Se 
qualche volta ha prosperità, ella è si corta, che non ne merita il nome: 
lor in%rcdkm duas viai non babtbit lucceum , Si discuopre presto la frode , 
li cautela piò l’ingannato, il discredito si divulga; quella felicità in som- 
ma è fragile come la base sò cui s’appoggia; e Dio, e gli uomini con- 
corrono a dileguarne le prime illusioni . La sua prosperità è obbrobriosa . 


P. di G- C. 

lOO . 


•u* est de utero me-?» 
qujtrit animam 
meam : quinto ma- 
li* nunc filius Jcmi- 
ni ? dimiitite tum , 
ut mairdrc.it juxta 
prxccpium Domini: 
y.i a. Si forte respi. 
ciac Domimi* affi f i- 
etionem meam , ff: 
reddat milii Domi- 
mi* bonum pto raa- 
ledictionc bac ho- 
dicrna « 


( 1 ) Notate ( Polo C. , t Patrick ) che quando Davidde parla di rotto- 
mettersi alle disposizioni di Dio • si esprime nel modo piò affermativo: 
quivi poi, ove si tratta di ricompensa di sua pizicnza , adopera termini con- 
dizionati ed incerti : ti forte rapi c Ut ce, : quali convenivano a chi vivamen- 
te si rammentava il demerito de’ suoi peccati • 
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Un carattere abominevole si .«vergogna nel giudizio di tutti i presenti, e 
persino nella fama de’ posteri ; che pochi vizj si abominano cosi generalmen- 
te fra gli uomini, quantp la doppiezza, e l’inganno . La sua prosperità è 
desolante. Di quanti delitti, e danni, e ingiustizie, e discordie, e rimor- 
si si carica l’ ingannatore ? Ma fosse anche felice tutta la vita, e arrivasse 
al possesso del mondo intiero; che giova questo alla fine? Ecco che andia- 
mo tutti a disperderci come l’acqua, e passando in seno 1 un alte’ orline 
di cose, vedremo i giusti stare con gran costanza dirimpetto a coloro cheli 
angustiarono quaggiù , e si usurparono le lor fatiche ! Ah ! Cristiani ! sò 
che vi rammento massime ripugnanti al senso, e alla corrotta umanità : ma 
la ragione stessa le scuopre , e la religione assicura , che la felicità del de- 
litto sempre sarà detestabile, e disgraziata . I Siba goderanno per poco, e 
i Daviddc gioiranno sempre • 
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In gretto di /i- saloon e in Gerusalemme . Chusai 
viene ammesso nel suo consiglio . Scelleraggine 
propostavi da /ichitojello • 


Detti li S.Gez- 
Bi|o Dai». 

i»/r.Orr«v, Epifhtn, 


TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 


In mnhitudìne Prt'bìtennm prndentium sta , tt sapientiae ilierum ne corde 
conj ungere , ut omnem narrationem Dei possis audire, VI. jj. 

Gesù siede oggi giovanetto ne! Tempio : e benchi «gli sii la figura 
sostanziale del Padre, in cui la Diviniti abita corporalmente, pur si adatta 
alla condizione degli anni, e all’attitudine degli esempi che era venuto a 
darci: onde non isviluppa l’infinita sua capienza, che in proporzione con- 
veniente. Fattosi nostro modello per qualunque stato, e per ogni circostan. 
za ; fa oggi vedersi e si trattiene in mezzo agli anziani , e dottori della 
legge • e 'i ascolta con attenzione, e li interroga con rispetto. I giova- 
netti sogliono amar poco la conversazione de’ vecchi : e questo è imo de’ 
molti segni della sconsigliata lor leggerezza , per cui non sentono il bisogno 
che hanno di apprender senno da chi ne ha più. Nò figlio, dice qui l’Ec- 
clesiastico, trattieniti fra la moltitudine de’ senio-i prudenti, ed abbraccia 
di cuore i saggi loro consigli , se vuoi afferrare con sicurezza tuttociù che 
Dio esige da te. Opera, dice altrove, tutto con consiglio, e dopo il fat- 
to non avrai da pentirti. Documento d’infinito rilievo, specialmente pe’ 
giovani, e che lo stesso scellerato parricida , e ribelle Assalonne, sembra 
che voglia seguire nella circostanza , che andiamo oggi ad esporre . Eppu- 
re manca a questo precetto medesimo con arrovesciamento fatale, e sensi- 
bile . Attorniato in Gerusalemme da una folla di consiglieri , prima di ri- 
solversi vuole si 1’ altrui parere : ma anche senza dire della cattiva scelta ; 
non ne sente che pochi. Due soli, Chuszi , ed Aihitofello si fanno deli- 
berare sopra un negozio d' incalcolabil rilievo, com’era quello: e questa 
Boa e proporzione , ni il documento dell’ Ecclesiastico : in mulinatine Prt- 
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CAP. XVI. 

1 1* Ambulabat 
if.iqoc David de so- 
di «jus per viam 
cum co • Semei au- 
ledi per iuguni mon- 
ti» ex lacere , conrra 
illuni gradiebatur , 
malcdicens » de mie- 
tei!» lapide» adver- 
sum eum,terramquc 
spai jens » 


f.i 4 Venlt itique 
rev.Jc universa* p o- 
pulu» cum eo lasca»: 
de. refocillati »unc 
ibi • 


ia* LIBRO II. DE' RE XVI,t 3 .ai6. 

iUtcrorum pruimihim ua . Precipita poi subito ad abbracciare la proposizio- 
ne di un solo, e del più infame fra tutti , ovecché il divino Spirito ci pre- 
scrive di attaccarci , e seguire il consiglio saggio de’ molti : lapitmiae Ilio - 
rum ih corde conjur^ere . Avvertiamo alla regola, e all’errore che se ne 
parte. 


PRIMA PARTE. 

Con gli eroici sentimenti else adimmo, il buon Davidde 
proseguiva il viaggio verso di Bahurim , che era la meta , 
ove allora s'indirizzava la marcia , per prendere, e dare ivi 
qualche riposo dopo una gita sì incomoda , e affaticata. Quasi 
tutta però la strada , che ancor rimase , fu atich’essa un con- 
tinuo esercizio della pazienza del rè , c dell' arrabbiata impu- 
denza di Semei. Cosrui , fatto sempre più ardito, quanto 
più Davidde si mostrava insensibile ; e animandosi a pungerlo 
sempre più forte , quanto più avrebbe voluto vederlo una 
volta irritato e commosso ; continuò sempre ad accompagnar 
lungo il monte la dirczion della marcia, regolando in modo 
i suoi passi di star sempre «l fianco di David : e intanto spu- 
tava rabbia , cercando le più squisite formule per ingiuriarlo. 
Nel tempo stesso proseguiva a scagliar sassi , quando ne in- 
contrava alcuno per via: e anzi quando non gliene venivano 
a mano pronti a ogni risalto dei suo furore, per itfogarlo co- 
me poteva, si empiva il pugno di terra, come gli riusciva 
raccoglierla pazzamente nel camminarci e la spargeva con 
impeto scagliandola verso Davidde. 

Non fu requie: e con tale accompagnamento, e con 
questi applausi, il rè giunse a Bahurim, e tutta la sua co- 
mitiva con seco , stanchi tutti , annoiati e in agitazione , 
quanto può immaginarsi jn quel complesso di circostanze. 
In Bahurim presero il tempo di rinfrescarsi: ma naturalmen- 
te ne partirono presto, in quel calore della sommossa, per 
trasferirsi più lungi alle pianure del deserto , che era Jasitua- 
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zìone concertata co' Sacerdoti (a) , onde aver ivi Daviddc 
con sicurezza i ragguagli delle mosse del figlio , c del di lui 
partito . 

Infrattanto 1’ avanzamento sollecito delle cose fece ve- 
dere quanta ragione aveva avuto Davidde di sollecitare la sua 
partenza dalla Capitale. Imperocché circa il momento stes- 
so , ch'egli co' suoi arrivò al deserto verso il Giordano (h) , 
Assalonne, portato come in trionfo dal suo numeroso par- 
tito , fece l'ingresso in Gerusalemme. Avea raccolti seco da 
tutte le Tribù i più impegnati nella ribellione : e il celebre 
Achitofello , che si distingueva fra tutti, autorizzava ed aiu- 
tava il complotto. Pe' buoni stessi dove» essere una gran ten- 
tazione il vedere come tutto piegava a seconda d'un figliuolo 
scellerato , e ribelle ; nel mentre che dalla parte d'un padre 
si buono , non si trovava che debolezza, avvilimento, penu- 
ria. Ma nello stesso fondo di questo disordine delle cose, 
la Provvidenza gettava! semi del futuro loro ristabilimento, 
e compiva raccordo sempre ammirabile della giustizia, coti 
la misericordia. Imperocché Assalonne , da quella stessa com- 
plicata serie de’ fortunati suoi eccessi • era condotto a consu- 
mare la propria sua perdizione : come Davidde , nel seno a 
nn'afflizion salutare, trovava la purga, e le ricchezze dell* 
anima , che lo disponevano a ogni vera felicità . 

Accadde in fatti nel tempo di questi primi trionfi della 
rivolta , un avvenimento , che andò a formare l’appoggio più 
potente degl’ interessi dei padre . mentre Assalopue dovè con- 
tarlo come uno de* più preziosi acquisti di sua fazione . Una 
delle più qualificate persone , e autorevoli In tutto il regno , 


P. di G. G. 
1020 . 


i<. Abtalom. 
autem bc omnis po- 
putus cjus ingressi 
sunt Jerusalera , seti 
Se Achttopbcl cura 
c» , 


ir. t6, Cam sa. 
tem venisset Chu>ai 
Artchkcs tmicusO*- 
vìd atiAbulon » Io- 
curai est ad com : 
Salve rese , salve 
rea • 


(a) Sup. XV. it. 

(b) Sanzio. 

Lib. II. de' Re T om. II. R 
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2984. l’Intimo amico di Davidde (a), quel gran Consigliere Chu- 
sai, l’Arachite , di cui parlammo (b), comparve sollecito a 
Gerusalemme , e si tirò addosso egli solo gli occhi di tutti 
fra la turba immensa di tanti , che venivano da ogni parte 
a prestare omaggio aU'nsnrpatore felice . Facendogli dunque 
largo al suo comparire tutta la moltitudine, Chusai si pre- 
sentò ad Assalonne: e con tutta la premura,, e l'allegrezza 
del piò contento de'suoi ammiratori j Viva il rè disse , ogni 
prosperità , e buon successo sia con lui : Salve rex , salve 
rex ! 


f. IT. Ai! sileni 
: Hxc est , 
ìnquit , gra;!s :ua ad 
amicuin cuum ? qua- 
re non ivisii cum a- 
mico tuo ? 


rS, Respofidft- 
ftie Chusai ad Absa- 
k>m : Nequaquam : 
qnii ili Uà» ero» qnem 
«legit Domino* , H 


Poteva credere appena agli occhj suoi medesimi il borio- 
so ed esultante Assalouue : e tutta la sua leggerezza e super- 
bia , non bastarono a impedirgli la maraviglia di vedere nel 
suo pattito un uomo siccome Chusai. Si vede, che la deci- 
sione marcata del suo carattere , e il troppo suo conosciuto , 
e costante attaccamento a Davidde , non avean fatto nem- 
ruen pensare a un tentativo di guadagnarlo alle cose nuove , 
in tutto il tempo , che s’ impiegò anteriormente per concer- 
tare ed accrescere la congiura. Imperocché al vedersi compa- 
rire ora spontanea ed inaspettata così importante conquista: 
Assalonne non potè rattenersi di farne al nuovo (da lui così 
supposto ) seguace , le maraviglie (c) . Come? disse: anche 
Chusai fra i nostri? E gli antichi legami col vostro amico? 
Perché non siete andato con lui ? 

Nò, rispose Chusai a Assalonne. A me non tocca a de- 
cidere della sorte de' regni , o contrastare le disposizioni dell' 
Onnipotente. Seguiterò la sorte di chi è stato eletto da Dio, 
e in favor di cui si riuniscono i voti di tutto questo popo- 



la) f. l’ara! ip. XXV1T. 3 $. 

(b) Sup. al XV. 31 . 34 . pag. io?. 

(c) Vtd. Polo C, t Heary . Wells • 
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lo i anzi di tutto Isracllo. Questa dee essere la regola per lo2o. 
un privato , t questa sara costantemente la mia. 

Se Chusai non avesse parlato più di cosi , sarei quasi «L.T.^cì 

d’accordo con la maggior parte degli Espositori , che nel di * «m « manebo , 
lui parlare non ravvisano che un equivoco , forse perdonabile 
nelle circostanze (a) , per cui intendesse di esprimere la fe- 
deltà che doveva a Davidde , con il quale era il diritto , la- 
sciando che Assalonne l’intendesse di sé, ch'era assistito dal 
fatto . Ma più difficile a ricevere questa spiegazione benigna 
è il posterior sentimento . 

Poiché continuando a parlare dell’usurpatore : che anzi t f, iy. sed «t s. 
soggiunge , dirò dii più , che discende dalla natura me- ln( f ranl > CU1 

desimn delle cose l’offerta che vengo a farvi de’miei servigi, nonne fili» regi*? 
Imperocché a chi volete voi ch'io li debba? Non forse al ju U pi^ 1 **'[bi < , G0 ’ 
figliuolo del ré ? In quel modo che ho prestata tutta l’obbe- 
dienza di un buon suddito a vostro padre , al modo stesso 
la presterò ora a voi. Questo é troppo preciso, e difficile a 
determinarsi a altro senso , specialmente in faccia a chi tutte 
le circostanze doveano persuadere di intenderlo a suo favo- 
re (b) . Forse Chusai «e lo propose a principio di accomodare 
i suoi parlari con Assalonne con tal bilancia , che non tra- 
disse la verità, e significasse , che rimanendo fedele come do- 
veva a Davidde, -vero e onorato servigio prestato avrebbe a 


(a) Ved. Polo* Willet , Bibl. Anglic. , Pyle , Stackhouse , -de Lany ee. 

(b) Al +• ?+. del preced. Capo, udimmo che Davidde suggerì a Chusai 
qualche cosa di simile: ma sebbene si avverta, in nn senso molto piò tar- 
go: tieni fni tcrttit pairii lui, ile ero tervus Inai: eh’ i pii determinato a 
esprimere la carica , che copriva di consigliere. Chusai cambia qui leg- 
germente, ma con mutazione; parai, .... parche cc. , che fissa il senso 
più all’opera: e poi tante altre cose aggiunge al contesto, che sempre più 
deteiminano la generalità delle prime espressioni. Vtd.sop. al XV. jj. 

x R a 
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Assalonne medesimo. Ma come suole avvenire in simili cir- 
costanze , prolungando, e impegnatosi nel parlare , quasi sen- 
za avvedersene , disse di più che non avrebbe voluto , e de- 
terminò i suoi sensi con molto più precisione che non con- 
veniva, nè bisognava. 


auttm certamente che Assalonne, giovine precipitoso e pie- 

Absaiom td Addio, no di se stesso , cadde subito nella rete : e considerando in 

phel : Inite conti* • , • , » •*, , , 

lium quid «gere de- ^ hlual un K***ude acquisto pel suo consiglio, di cui in que 
beima>. primi tumulti era tanto maggiore il bisogno, ricevè questo 

vecchio e sperimentato ministro nella più intima confidenza, 
unendolo sul momento ad Achitofello , che di, fatto si po- 
teva dire allora alla testa degli affari , e il solo direttore di 
tutta la macchina. Quindi rivoltosi ad Achitofello medesimo, 
che naturalmente era ivi presente , e dissimulava , seppur ne 
aveva, ia gelosia di questa nuova recluta; unitevi insieme. 


gli disse, e concertate unitamente quale sia il partito da pren- 
dere nel momento attuale , per rendere sempre più efficace 
e più ferma la già commossa rivoluzion delle cose . 

Et litAchl- Achitofello era uno di quelli scellerati, che si acquista- 
captici ad Absaiom : n0 llaa riputazione straordinaria nell'arte di governare, per- 

Ingredere «U eon- r , . .... . . , . 

cubina, p«iri, tu! , chè non essendo mai trattenuti uè disegni che immaginano, 

quaiiJinmit cu- <]., a { clial riTleano di probità o di coscienza, abbondano tanto 

icadiendam domum: ’ 

■ t com audierit o- più di ripieghi, quanto ne hanno pm vasta la scelta, e sem- 

fwdàve ri»*' 1 p«ir°m b rano tanto più gran politici degli altri , quanto hanno meno 
mura , robsrcmur di onestà e di religione. Una parola di Achitofello in quel 
rum™ manui co " tempo era tenuta per uu oracolo e per dirlo con l'enfasi 
g.ai. Tciendcruut del S. T. , ciascuno seguiva le consulte di costui con quella 
nsVn^u^ia'saVatui fiducia , con cui si sarebbe appoggiato a una risposta del San- 


in^restusque est ad 
c->ncubitm patria 
tu» coram universa 
lirici « 

V. M. Conciliarli 
Harem Achiiapbel • 
quid diluì in die- 
tim iliit , quasi si 
qui» coniakMi 


titano. 

Finché fu nel consiglio del santo David , comparve egli 
medesimo un santo, perchè sapendosi adattare alle circo- 
stanze, e al carattere del suo padrone, la molta sua natu- 
rale salacità trovò e propose sempre ripieghi non discordanti 
dalle massime della religione , e della deceuza . Empio or» 


Digìtized by Google 



LEZIONE XLII. 155 p. di G. C. 

•otto Assalonne, mutata la prudenza in astnzla, si cambia 1020. 
con le cose e col tempo: ma nella n caso e nell'altro si tro- " 
va sempre fìsso nello sviluppo di un talento giusto, pene- o«nm : «ìc em 0 - 
trautc, ed esatto, che vedeva sempre le cose nell’aspetto ™phc°!‘ , ì< 
suo vero , e ne sceglieva le provvidenze più convenienti e ef- «« cum d«»ij , x 
ficaci . Considerando dunque il presente momento, l' iute- ** cumAb ' 

resse del suo disgraziato padrone , compariva riunito a quello 
della moltitudine che lo avea seguitato, e anche al tuo per- 
sonale, che avea dato tanto moto alle cose. Assalonne pro- 
poneva il problema politico di dare energia e stabilità a una 
rottura tra figlio e padre: e in essa, secondo la prudenza 
della carne „ massimo era 1' interesse di dare al presente di- 
sordine una fermezza, capace di assicurare da ogni timore 
di cambiamento ulteriore , gli animi di chi s'era gettato , o 
fosse per gettarsi nel vortice. Si trattava di un padre, il di 
cui fondo di bontà , di mansuetudine , di pazienza , era co- 
gnito a tutti, e che tante esperienze’ confermavano inchine- 
vole a perdonare i pù grandi eccessi. Si trattava di un ribel- 
le, che filialmente era figlio, giovine e capriccioso, che altre 
Volte avea dato , almeno delle apparenze dì tenerezza , e di 
ravvedimento. li medesimo ostacolo adunque per ogni per- 
sona di calcolo, lo formava il pericolo, che nelle vicende 
dell’ accesa discordia , le cose tra padre e figlio piegassero a 
accomodamento amichevole , nel quale , con leggiera altera- 
zione de' due contendenti, sarebbero rimasti vittima d’espia- 
zione gl’ isti- 11 men ti della rivolta , e Achitofeìlo principalmen- 
te . che n’ era stato il mobile più distinto . E però la sola 
mora! sicurezza di uon rappatumarsi mai più, metteva al 
coperto ila ogni apprensione: e per ottener questo intento 
era utile rii portare le cose a delle estremità clamorose , che 
rendessero impossibile ogni fn'turo avvicinamento degli ani- 
mi . Lo scellerato Achitofeìlo mirò qui per appunto , e pro- 
pose a Assalonne un partito, che aiutava si chiaramente a 
quest’unico scopo, che l'opporsi ai suo consiglio sarebbe sta- 
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t 3i LIBRO IL DE’ RE XV. aj. 
to Hit contraddire la pia clamorosa evidenza, e farsi tenia 
alcun fratto prendere in sospetto sin da quel primo passo . 
Chusai dovè conoscerlo: e vedendosi disarmato alla prima 
mossa, non potè contraddire, nè cambiar tema. Anzi natu- 
ralmente non ve ne fu ne anche luogo , perchè Assalonne 
ch’era presente, vedde subito così chiaro nell'utile che cer- 
cava, e trovò talmente a suo genio la proposta; che volò 
subito ad eseguirla senza dar luogo a dibattimenti fra i Con- 
siglieri. 

Disse dunque lo scellerato Achitofello a Assalonne : io 
per me credo, o Signore, che nel momento presente sia né- 
cessario uno di que’ passi forti che scuotono l’ immaginazio- 
ne , e lasciano una memoria indelebile dell' avvenuto . Assi- 
curate dunque i vostri seguaci , che la vostra divisione da 
Davidde non è più suscettibile di pentimento . Voi sapete , 
che egli hà lasciate qui a custodire il palazzo reale le dieci 
mogli sue secondarie. Elle sono ora in vostro potere , e po- 
tete servirsene come fossero mogli vostre . Non vi costa che 
volerlo, ed osarlo. Fatelo dunque subito, e pubblicamente . 
Si saprà così in tutto Israelio , che avete fatto a vostro pa- 
dre un' affronto più sensibile e forte della privazione stessa 
del trono: e siate sicuro , che questo vi farà de’ partigiani , 
tanto Incapaci di abbandonarvi, quanto si vedranno sicuri di 
non poter essere più abbandonati. 

Il progetto era capace di destare orrore a una bestia : nyi 
Achitofello conosceva bene con chi parlava , e il conto non gli 
falli . Anche Assalonne meritava questo concetto . Uomo taglia- 
to a ogni delitto , dopo essere «tato capace di far pugnalare a 
«angue freddo un fratello , covandone per due anni il dise- 
gno : dopo la ribellione aperta , che conduceva alle ultime 
estremità chi gli avea dato la vita : col carattere delicato e 
geniale che aveva; era proprio n 11 invitarlo al suo giuoco nel 
proporgli un delitto di questa specie . Non vi fù dunque un 
momento di esitazione fra il detto e il fatto. Sù quella log- 
gia medesima del palazzo di Sion, d’ onde Davidde avea guar- 
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data colpevolmente la consorte <T un’ altro (a), fa aitato con io20, 

tolenuità ( profondi giudizi di Dio I ) mi padiglione , ove 
nel chiaro giorno furon condottele mogli dell’espulso ré, 

Assalonne vi si portò ad affrontarle , vedendolo per così 
dire tatto Israello . Dio già lo aveva previsto: e per mezzo 
del suo profeta (h) , ne avea fatta minaccia al rè prevarica- 
tore • Le tue donne, gli fece dire, saranno disonorate in 
faccia a questo sole. Tu hai peccato in occulto: io ne fari» 
vedere la pena a tutto il popolo . 

La scellernggine fn più orribile di qnella che Assalonne 
medesimo vendicò in Amnoue col fratricidio : imperocché Dio 
che nell'antica legge in qualche caso, come tra i figli di 
Adamo e di Noè , permesse per conservazion della specie che 
il fratello menasse a moglie la sorella: non si trova mai che • 

abbia accordato , e nemmeno disposto il caso che si sposasse 
la matrigna (c) . L’atroce fatto ha qualche cosa di simile a 
quel di Ruben , che il buon Giacobbe detestò con orrore fino 
al letto di morte (d) , e che 1’ Apostolo delle genti dice che 
non avea esempio nemmeno fra l’idolatri (e). Laonde Assa- 
lonne fece con questa sua condotta vedere anche , che non 
1’ orror del delitto , ma il privato risentimento e 1’ orgoglio 
lo spintelo al fratricidio (O* 


(i) Sopra Xf. s. 

(b) Ibi XII. si. * i». (c) Pier Martire, 

(d) Geo. XL1X. j. 4 . ' (e) I. Corinth. V, 

( f) Si può «oche notare, come piò volte abbiam detto, e occorrerà 
di rilevare di nuovo, che le mogli del rè, non potendo estere spotate pres- 
to gli Ebrei, che dal legittimo successore; Assalonne diede anche quest’al- 
tro segno di attentare fuori di tempo a i diritti del padre, e in modo di 
usurpazione , che era sempre vietato qualunque congiungimento colle ma* 
triglie. 
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SECONDA PARTE. 


Sarebbe nn problema difficilissimo a telone , le sia capace di produrre 
più beni un consiglio buone, che non porri di rovine un cattivo consiglio . 
E certamente che le conseguenze, benché diverse , dovrtbbersi tutte riunire 
ad animare a operar tanto bene > come a atterrire per I' altra parte da su* 
scitar tanti mali, di cui si i responsabili innanzi a Dio ed agli uomini, 
per ogni malvagio suggerimento. Così la scellerata proposta di Achitofello 
condusse a esito funestissimo il consigliere, non meno che il "consigliato : 
e noi dopo averli sentiti morire appesi amendue da disperati , li vedremo 
un giorno nell’ eterna ruina, e in condizione, forse uno peggior dell’altro, 
nella pena che m2Ì non cambia. Guai a chi, troppo sapiente a si stesso (a) , 
si appoggia sopra la sua prudenza, operando senza consiglio, e a suo solo 
capriccio! Ma guai anche maggiori, a chi uno scellerato consiglio porge, 
• e a chi lo segue ed abbraccia ! Chi lo dà , fa vedersi capace di suggerire 

una strada peggiore di quella, che poteva immaginarsi da chi lo chiesti e 
così accrescevi il suo reato, in proporzione della malizia che lo guidò , ed 
a quella che suppose , e incontrò nel cliente . Ne’ nostri casi pertanto prò- 
curiamo di eleggere consiglieri saggi : e di regola ordinaria cerchiamoli vec- 
chi di età. Le qualità del corpo, scriveva S. Girolamo a Negoziano (b), 
si cambiano nella vecchiaia : e mentre cresce la sola sapienza , tutto il re- 
sto si scema. I vecchi dall’età si fanno più dotti, più esercitati nell’espe- 
rienza , più saggi nell’ avanzarsi de' giorni . Lo troviamo scritto anche in 
Giobbe: In antifi.li ett sopititi ia , et in multo tempere pruder tia (c) . Ma li 
canizie sola non basta . Quanti nell’ età adulta restano infanti , o nella de- 
pravazione de’ vizi vanno crescendo con gli anni . L’ Ecclesiastico ci avver- 
tì , non di congiungersi a’ consiglieri , ma bensì alla loro sapienza t ed esca 
i , che forma la canizie de’ saggi (d) . Guardatevi in questi tempi spccial- 


(a) Proverb. ITI. 7. 

(bjf Epist. a. Omites pene vìrtaft eerpcrls millantar in seniins , et ere- 
stente sola sopienela , decrescane teiera .... Senetttts .... aerate fit doctior , 
usa tritier , processa temptris saplcntior. 

(c) Job. XII. 1*. 

(d) Sapiens. IV.p. 
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mente dallo spirito di mondo , che vi consigli : e anche piò forse da for- [ olO. 

marvi un carattere , e di acquistarvi un credito idoneo a esser mal consi- 
gliati ■ Con Assalonne si azzardò poco a proporgli scelleraggini le più ribut- 
tanti : e molti sono fra noi che possono incolpar loro stessi , e la loro con- 
dotta , della franchezza di chi loro propone seduzioni , frodi , liberti) , veu» 
dette, constasi cc. 


r > • t 





Lib. II. de' Re Tom, II. 
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Detti li i<, Gen- 
naio ilge. Dtm. II. 

flit kftfk. 


Diversità de' consigli fra Arhitofello , r Chinai , 
Assalonne ingannato preferisce quest’ultimo 
con suo danno. 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


Anima viri sancii enunciai aliqnando vera , qnam septem cìrctimspectirei si- 
ientes in excelso ad speenlandum . XXXVII. ri. 

E Kà i molti raffinamenti , de’ quali il nostro Secolo si dà vanto 
speciale , principalissimo luogo occcupa la politica , che nel corso pubblico 
delle cose, e nel privato, si millanta innalzata a una 6nezza , di cui i no- 
stri vecchj non conobber vestigio . Io però bramerei , secondo la regola del 
Vangelo, conoscere da » frutti l’albero: e sull’esito reale delle cose son 
costretto a vedere, che invece di quella felicità , che dovrebbe pure racco- 
gliersi da una saggia politica; l’economia tutta delle famiglie, e degli Sta- 
ti , forse non fu mai soggetto di tanto vacuo, quanto ne asco’tiamo oggidì. 
Se gettiamo 1* occhio sullv teorie de’ nostri ragionatori, i gabinetti non po- 
terono mai esser serviti con intelligenza cosi profonda : e intanto 1: loro 
causa s’ & vista si vacillante • Egregie e raffinatissime si od n no le regole di 
polizia per contenere, e maneggiare a capello le mosse delle popolazioni: 
c in niun tempo i popoli si son veduti sì recalcitranti ed indomiti. Udi- 
te i regolatori della finanza , e vi proveranno con calcoli mattematiii , co- 
me 1’ oro si fà entrare a torrenti da mille bande , senza più escir dallo Sta- 
to , Guardate la cassa pubblica , e sappiatemi dire cosa v’ è dentro ec. ec- 
Che vuol dire mai ciò? Ah! ch’io temo che l’origine ne provenga dalla 
- fallacia di separare l’utile dall’onesto, e dal voler promuovere il primo, 
jsenza unirvi , o anche a scapito de! secondo . Da ciò avviene che le parti 
ei mettono in riparo reciproco : e imparando ad eludere colle arti stesse 
l’inganno, ntuno più si fida dell’altro, e gl’interessi reciprochi si collido- 
no, e si distruggono scambievolmente, Politica senza onestà non fa frutto ; 
e la prima legge dell’uomo non è l’utile, ma botisi il gi usto , La coscien- 
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ia rettifica tutti i pati: , e li mena a sodo profitto , quando è guidata dal 
vero lume di religione: e noi dobbiamo sottoscriverci all’ Ecclesiastico, 
che Io spirito d’un uomo santo è più capace sovente di suggerirci il parti- 
to migliore, che non sette speculatori dall’alto. Ecco ciò che manca a 
Assalonne . Quell'anima degradata ne’vizj, perduto il tatto della coscien- 
za, fluttuante in più parti, cade sempre nel peggio. Jeri segue tm con- 
siglio di Achitofello, utile secondo la carne, sebbene indegno : oggi non la 
seguita più, benché appoggiato a ragioni fortissime: e tanto nel seguitare, 
che nell’ abbandonare il partito, trova la sua ruiua • Questo sarà sempre ri 
caso delle circostanze medesime . 

PRIMA PARTE. 

La nuova dell’orrendo attentato contro le sue consorti, 
quando fu recata a Davidde , non fece sul di lui animo quell’ 
impressione di risentimento, che molti fucse avrebbero im- 
maginato. Si ricordò che questo avvilimento gli era stato 
già predetto in pena del suo scandolo, c solamente ebbe or- 
ror del delitto: onde conservando verso il disgraziato figliuolo 
_ tutto il cuor d’un buon padre, pregò Dio a convertirlo, e 
a dare condizioni migliori al suo popolo (a). Lo scelerato 
però era ben lontano da disporsi a cavare questo profitto . SI 
era fatto un gran passo per assodare la nascente rivolta : ma 
pure non era tutto. Achitofello vedeva un altro colpo che bi- 
sognava far subito : e parlando all' umana , se si fosse ese- 
guito quel suo consiglio , la guerra civile , e le speranze di 
David .finivano in quel momento. L’ avea intesa bene l'ac- 
corto, che nel suo partito, e in quelle circostanze, non v’era 
tempo da perdere in ozio. Queste sono imprese d’audacia, 
nelle quali , secondo le profonde avvertenze di Tacito , si 
tratta più d’agire , che di deliberare . La precipitazione stessa 
giova al delitto, scemando il tempo a considerare: l'indugio 
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CAP. XVII. 
i. Dtxit ergo 
Achitophei ad Abt.i. 
hm : Eligam ni ih i 

duodccim millia vi* 
rorum • Se contur. 
gens persequar Da- 
vid hac noci* . 
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, 4 o LIBRO 11 DE’ RE XVIT.a.a*. 
per l'opposto giova alla causa buona, dando spazio a 1 cattivi 
di rientrare in loro medesimi, e a i buoni di trovar modo 
da premunirsi (a). Nella guerra, dicea Vegezio(b) . vale più 
l’occasione che la virtù : e Pier Martire adduce qui la sen- 
tenza di Giulio Cesare , che disse, che una giornata perduta 
avea levato di mano a Pompeo la vittoria (c) . Si vede che 
Achitofello camminava sopra questi principi : onde appena 
eseguito da Assalonne il misfatto , che gli avea insinuato; 
in quel medesimo giorno, e fuori del Consiglio ordinario, per 
evitar meglio il ritardo delle deliberazioni , si portò a lui 
privatamente, che trovò in compagnia di alcuni Anziani del 
popolo , per determinarlo ad agire contro il padre , e a farlo su- 
bito . Signore, dissegli , non v'é da perdere un sol momento. 
Noi abbiam fatto molto per fortificare il vostro partito : ma 
rimane intiera l’altra parte del negozio , di indebolire cioè 
©distruggere quello dell'inimico. L’occasione di farlo fug- 
girà subito , se non l’afferrate all’ istante . Ci vuole un colpo 
vigoroso , e capace di sconcertare tutte le misure degli avver- 
sari . Bisogna fare una leva scelta di soldati pronti a marciare 
in campo, e fra i seguaci vostri mi riprometto d’averne qui 
subito, e adattati , dodicimila. Questi bastano a sorprendere 
Davidde nel suo ritiro . Non credo però conveniente che ve ne 
mettiate alla testa voi stesso. Temiamo, ©rispettiamo le voci 
della natura . 

Fidatevi questa volta di me . Io assumo di condurre l’af- 
fare , t vi rispondo dell’esito. In questa notte medesima 


*- ( 


(s) Darti makrum poenitintiae , darei honorum constmul ipatium ; tetterò 
impeto , bona temillo , mora voltteert . Tacit. Hist. lib. L V«d. Grozìo 
quivi . 

(b) Lib. III. cap. XXVIII. 

(c) Pentì bottem badie vittoria foli , li et iihintt ali. 
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postomi in marcia posso essere al deserto ove si è ritirato , 
gettarmegli addosso improvvisamente, e batterlo con sicurez- 
za. Egli ha appena fermato il piede, dopo tanta sollecitu- 
dine della fuga. Sconcertato, stanco, e indebolito dalla fa- 
tica e dall'afflizione, non può avere nè consiglio nè forza 
da sostenere un’attacco di gente risoluta ed esperta. Tutta 
la moltitudine, ch’ècon lui nelle circostanze medesime, si- 
curamente che nemmeno sosterrà l'impeto primo: e dandosi 
immediatamente alla fuga, lascierà il rè abbandonato, che 
può essere cada vittima delle vincitrici vostre anni, e ter- 
minerà la discordia con un sol colpo. 

Anche tutti coloro che per un abitudine, e risiduo di 
attaccamento hanno seguitato Davidde , son vostri sudditi: 
ed io conosco le disposizioni del vostro cuore , che non ama 
spargere il sangue de' suoi vassalli . Una soia persona è l’og- 
getto da rimuovere , come ostacolo a i vostri disegni ; e que- 
sto solo sò che cercate : onde assicuratevi che anche in tal 
punto auderà tutto bene. Io mi riprometto di tornarvi pre- 
sto davanti , riconducendovi tutta la moltitudine, colla me- 
desima facilità , con cui si regolami uomo solo: poiché tolto 
di mezzo quel solo che voi cercate , tutto il suo seguito ab- 
basserà le armi che non hanno più oggetto , e verrà pacifico 
a riconoscere in voi l’unico erede delia corona d’ Israello (a) . 

Se il consiglio di Achitòfel si metteva allora subito in 
esecuzione, facilmente era finito tutto pel pio Davidde. As- 
salonne medesimo ne rimase convinto dell’ utilità a colpo 
d’occhio , e non potè Care a meno di non approvarlo , per 
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lasso* esc , & solati* 
minibus ) pcrcutiam 
eum : cumqué fuge» 
rii omnis populu* 
qui cum eo est, per. 
cutiam regem «leso- 
litutn . 


I 

V. 3. Et redneam 
universum populum 
quomedo unus ho» 
ino reverti solet : 
unum enim viram 
tuq ux «il» & omnis 
populas erit in pa- 
ce . 


y. 4. Piaculrqne 
sermo e)us Absalom» 
Se cunctis malori* 
bu» natu Israel « 


I 


(1) Questo senso, seguite in sostanza daCalmet, da Schmid, ledere, 
e altri piò , mi sembra che venga naturalissimo anche nella nostra Volga- 
ta : e che vadasi a cercare il nodo nel giunco mettendosi a investigare altre 
significazioni del T, O. alquanto oscuro, sò cui molto si dibattono gii Espo- 
sitori raccolti quivi dal Polo. 
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Ì '.% ..Ait autcmAb- 
salom : Vacate Cim- 
ali Arachiteo, & au- 
diainus quid etimi 
ipte dicat . 


1'. 6. Cumque ve- 
■ isset Chusai ad Ab- 
salom , ait Absalom 
ad min : Hujttsce- 
wodi sernioncm lo- 
cuius est Achito- 


i 4 a- LIBRO I I. D E* R E XVII. 
quanto forse ci restasse piccata la sua vanità dal non dover 
egli in persona ire alla testa del distaccamento che propone- 
vasi . A questo snaturato figliuolo non era più capace di de- 
stare orrore il pensiero di comprarsi il regno a costo di tutto 
il sangue di un padre: e s’era imbattuto in un consigliere 
che più malvagio di lui . non conosceva scelta ne’mez2Ì d’an- 
dare al fine voluto. Anche quegli Anziani d' Israelle che si 
trovarono presenti, veddero futilità del consiglio di Acbito- 
fello , e ne fecero elogi di approvazione : talché tutto parve 
disposto in quel punto a ridursi subito in pratica, e che il 
consigliere sagace dovesse subito correre al deserto a eseguire 
la commissione che aveva sollecitata. Questo però era ui.o 
di quegli affari troppo decisivi , ne’ quali poi Dio non lascia 
fnr tutto agli scellerati , quando si serve dell'opra loro a tri- 
bolazione de’ servi suoi . 

A fronte dell’ evidenza che compnrivagli , e del suo vio- 
lento carattere, Assalonne seppe trattenersi un momento: e 
questo momento salvò Davidde . Chnsai non era ivi presen- 
te , e Assalonne senti difficoltà di decidersi sù cosa di tal 
rilievo senza sentirlo. Fosse il gran concetto che aveva di sua 
prudenza ne’ grandi affari, fosse riguardo di non mostrarne 
disistima in questi primi momenti della sua ammissione ft3 
i consiglieri : che si chiami Chnsai Arachite, disse rivolto a 
chi aveva attorno, e sentiamo anche lui sull’ indicato proget- 
to. Non avverte male Pier. Martire , che sebbene fosse in Ge- 
rusalemme l’Arca di Dio e i Sacerdoti ; pure non v’ è peri- 
colo che venga in mente una volta a Assalonne il conosciuto 
sistema di consultare il Signore . Nò : i pari suoi hanno quanto 
lor basta ne' consigli degli uomini: e d’altronde si trattava 
di cose, nelle quali anche gli empi sentirebbero orrore di ri- 
volgersi a Dio . 

Achitofello che non voleva mostrar diffidenza, o gelo ia per- 
sonale , si tenne fermo alla contestazione proposta col nuo- 
co consigliere ,* e Chtrsai fu chiamato con fretta. Quando 
giunto innanzi a Assalonne, il Principe lo abbordò con pre- 
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mura e con confidenza , ed in breve gli riferì la sostanza del 
consiglio proposto da Achitofeilo , e le ragioni sulle quali lo 
avea appoggiato. Che dite voi dunque, conchiuse , la credete 
cosa eseguibile, o nò? Il sentimento vostro qual’ è ? ditelo 
liberamente, e non crediate di recarmi disgusto. 

Io lo farò, Signore, perchè volete cosi, e cosi esige il 
mio debito, replicò Chusai con aria franca ed ingenua. Ma 
con tutto il rispetto verso d’uomo sì saggio , come è quegli 
che lo ha proposto (a), io non sò convenire nel di lui sen- 
timento . Suole egli cogliere accuratamente nel segno^. ma 
questa Volta ha proposto un partito , che non è buono. Biso- 
gna entrare nelle circostanze , e nel carattere delle persone 
che si vogliono andare a battere cosi all' infretta, quasi gente 
spensierata e da nulla. Se si trattasse di un'orda d* Arabi , 
anderei d'accordo, che tutto è buono ciò che é sollecito, e 
non dà tempo . 

Ma non pare così il caso nostro , continuò a dedurre 
l’accorto Chusai. Niun», Signore, è capace di conoscere me- 
glio di voi vostro padre , e cosa vagliono i guerrieri ch’egli 
ha con seco. Non facciamo poi loro torto con nostro dan- 
no . 11 fiore della milizia , i più bravi e veterani eroi d' Israello 
son là : e costretti a fuggire innanzi a un popolaccio tumul- 
tuante , testimoni e compagni dell’avvilimento dell'antico loro 
padrone , li troveremo cosi risoluti e irritati , che ciasche- 
duno di loro può paragonarsi ad un orsa furiosa, cui furon 
tolti dalla tana i figliuoli. Vostro padre, nato pel mestier 
della guerra, e invecchiato fra le armi; vi par egli uomo da 
sorprendere in una notte? Saulle renda testimonianza di ciò 
ch’àgli è capace di fare, specialmente in questa sorte di guerra 


(a) Malvemli , t Giunio , 
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phel: facrre debe- 
raus an non ? qaod 
das consilium ? 


^, 7 . Et dixit Cha- 
sai ad Absaloin : 
Non est bonum con- 
«illuni « quei I dedjt 
Achitopkcl hac vi- 
ce • 


ir, 8, Et rursum 
intulit Chusai : Tu 
nesti patrem tnurn » 
le viro» qui cum co 
sunt i esse fortissi- 
mo» le amaro ani- 
mo « velini si ursa 
raptis catulis in sai. 
tu s&viat : sed le pi- 
ter tuus vir bcllator 
est, nec morabitoc 
cuna popuio , 
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Forsitan nunc 
latitar in foveis, aut 
in uno > quo volue- 
rlt , loco: Se cum 

cecitlcrit unu* qui- 
libet in principio , 
audicc quicumquc 
andicrit, & dicci: 
Facta est plaga in 
populo qui sequeba- 
tur Absaloin . 


io. Et fortissi- 
nuis quiique , cujus 
„or est quasi leo- 
nis.pavore solvetur: 
v scrt enim omnis po- 
pulus Israeli fortem 
esse patrein taum , 


LIBRO I I.' D E'RE XVII.q.aia. 
difensiva e fuggente , contro l’impeto di forze quanto sì vo- 
glia maggiori. Distante a poche miglia da Gerusalemme, che 
sa essersi dichiarata tutta per voi; immaginarsi un Davidde a 
dormire tranquillamente sotto la ttfnda nell’aperta campagna, 
e iu mezzo al popolo eh’ é cou lui ; quanto a me sembrami 
una chimera . 

Egli conosce palmo a palmo il terreno , e sa bene tutti 
i vantaggi delle nostre campagne, piene ovunque di caver- 
ne , e di comodissimi nascondigli . Avrà forse trascurato di 
prevalersene in congiuntura sì urgente? Figuratevelo . Men- 
tre ora parliamo , e fora’ anche senza che nemmeno precisa- 
mente lo sappia il suo seguito stesso , egli è al sicuro iu qual- 
cuno degli antri , che avrà trascelto , e che gli sou troppo 
noti per esperienza nella passata persecuzion di Saullc . Ten- 
tando dunque un attacco nel momento , che or si propone; 
Davidde per la sua persona non rischia nulla, e dalla parte 
nostra mi sembra, che si metta tutto a pericolo. I soldati, 
che troveremo senza il lor Capo; satino anche 6oli il mestie- 
ro ; e incapaci a farsi sorprendere, non ci faranno comprare 
a sì buon prezzo la loro vita .Un sol momento , che pie- 
gasse verso di loro la fortuna delle armi f come è pur facile 
ad accadere) nel primo attacco; - si và al procinto di rovi- 
nare ogni cosa. Siamo ora nella prima commozione e atten- 
zione degli animi , non confermati peranche nel nuovo ordi- 
ne , e capaci però a volgersi a qualunque soffio della fortu- 
na . La fama, che suol sempre ingrandire i rapporti, alla 
morte, per cosi dire, di un solo de’vostri guerrieri, è capace 
di divulgare in un subito quasi una disfatta compita, e far 
nascere generale in tutto Israello la voce, che il partito, che 
seguitava Assalonne è rimasto battuto senza risorsa. 

A un apprensione di questa sorte è capace di cedere il più 
robusto de i cuori, foss’ egli anche coraggioso ed intrepido 
come un lione. Il timore s’impossessa facilmente di tutti, 
quando è grande il male , che annunzia, e che ne apparisce 
probabile il fondamento. Qui si tratta di una guerra civile. 
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fn cni ciascuna delle parti vede iieH'altrn il pia enorme delit- 
to , ed aspetta, o prepara i pi ìt esemplari gastighi . Tutti poi 
conoscono vostro padre per quel guerriero , che è, e sanno ,■ 
che ha seco una scelta di gente , capace a far fronte , e a sba- 
ragliare un esercito. Corriamo dunque rischio di rovinare in 
un momento tutta la macchina, e ci esponiamo a un rove- 
scio , da cui non sia più possibile di risorgere . 

Nel che mi sembra tanto più imprudente consiglio , quan- 
to che le circostanze vostre , o Signore, prospere attualmen- 
te , e .vigorose , non hanno bisogno di azzardar colpi fretto- 
losi , e da disperato . Se non avessimo altro miglior partito da 
prendere, ci potrebbe persuader la. prudenza di tentarne vi- 
no, qualunque fosse: voi però avete in ninno da marciare 
per le vie grandi, senza arrischiarvi a minuzie. Quindi è, 
che nello stato attuai delle cose, il giusto piano di condotta 
mi sembra questo . E‘ con voi già un partito esteso quanto 
è la terra elei popnl vostro: e tutti hanno singoiar fiducia ed 
attaccamento a voi solo , più che udii per qualsiasi altro de’ 
vostri servi (a). Fate dunque intimare una leva generale iti 
tutta la Palestina , da Dan fino a Bersahea : e vi vedrete in 
breve istante A’ intorno un'armata da paragonarsi all'arena del 
mare che non ha numero. 

Che bisogno ha di confidare la somma delle cose nelle 
mani di sole dodicimila reclute prese all' infletta > chi può 
dar moto, e valersi di tutte le forze d un potentissimo im- 
perio V Dopo la rassegna generale del vostro popolo affezio- 
nato , eccoci in grado di piombare addosso a Daridde senza 
pericolo d’incertezza. Ovunque egli rimanga o si porti « lo 
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ioao. 


òc robusto"» -omnea 
qui c.itm co tulli « 


f'i » .Seti hoe mi- 

hi vidrtur recium 
esse consiJium : 
Congrcgetur ad te 
universus Israel a 
Dan uvque Aersabee, 
quasi arena maria 
imtumerabilis : Se tu 
cria in medio tu* 
rum • 


a. Et irmcniui 
super eum in quo-» 
cumqaeioco inveii, 
tus fucrtt: Se ape, 
riemus eum , lieti» 
cadere solet ros su* 
per terram : &. non 
reiinqaemus de vU 


(«) Come qui, e in tutto il resto, Chasai tocchi le molle più adattate 
siti vinili di Assalonne, e s indebolire il piano proposto da Achitofello; la- 
seio che di si stessi , in questa giudiziosissima arringa Io rilevino i leggi- 
tori. - * 


Lib. 11 1 de' Re Tom, 11. 
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ris qui cum co sunti 

■e unum quidcm • 


^.t Quoti ti ur- 
bcm aliquam fucrif 
ingressi!* circumda- 
bit omnis (traci ci* 
vitati ilU funcs , & 
trahemus eam in 
torrentem , ut non 
reperiaturne calca» 
lus quidcm ex ea . 

V. 14. Diriique 
Absalom & omnes 
viri Israel : Melina 
est consilium Chu- 
sai Arachiuc conci- 
lio Achitophel : Do- 
mini autem nutu 
dissìpatum est con- 
siliumAchitophel tt- 
tile t ut induccret 
Dotninus super Ab- 
saiom malusa • 


i 4 6 LIBRO II. D E* R E XTH.19.f4. 
sapremo scoprire : e an deremo a lui , ricoprendo la terra che 

10 sostiene , come la rugiada che nel mattino si spande nelle 
campagne, l’opprimeremo col numero, gli chiuderemo tutti 
i passi alla fuga , n’estermineremo il partito in una sola gior- 
nata, che non conviene lasciare in vita pur’ uno di cosi osti- 
nati segnaci , che farebbon presto pentirci deli' indulgenza , 
con cui li avessimo risparmiati . 

E ponendo anche il caso che volesse andare a rinchiu- 
dersi in qualche città, o fortezza, ultimo asilo di chi ne ha 
perduto ogni altro ; potendo noi circondarla con le forze di 
tutto Israello , saremo in grado , per cosi dire, di attaccar delle 
corde alle mura, e fra tutti tirarla a mano nel vicino torren- 1 
te. onde non vi rimanga una sola pietra sopra di un’altra. 

Chusai avea sostenuto una causa assai debole : m» aveva 
saputo dargli un colore , che ribatteva Achitofello quasi senza 
accorgersene, e assicurava e adulava Assalonne in un modo 
capace a fare la pili potente illusione . E la fece di fatti . 
Per quanto il Principe fosse già prevenuto, e anzi determi- 
nato ali'opposto consiglio : per quanto avesse riportata poco 
dianzi Achitofello l'approvazione di tutti i seniori Israeliti 
ch’eran presenti i l’orazione di Chnsai produsse un generai 
cambiamento , ed ognuno riconobbe che il partito da lui 
proposto era migliore di quello del suo avversario . Cosi é . 
disse Assalonne col sentimento comune , la proposta di Chu- 
sai Arachite è migliore dell' altra : e la conclusione restò fis- 
sata per lei . 

Qualche volta riconobbero anche i Gentili che una mano 
superiore confonde i consigli degli uomini , e quasi ne ebeta 

11 senso (a). Così fu disposizione dell’altissima Provvidenza 


(s) Mtinum iujìcfeutiim falli , dice Animiino nel lib. 14. , Mtttrl un- 
wi icmluum , il obtunil . E come di colui dine Omero ( ipud Grot. hic > : 
iult Dim mmnm abituili , fa di Assalonne , e de' suoi . 
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che andaste a vuoto quella proposizione Hi Achitofello-, la IG20. 
quale sicuramente avrebbe avvantaggiati gl* interessi del ri- 
belle figliuolo . Dio perfy voleva tagliare il corso a i successi 
di questo infelice, e condurlo alla pena meritata) nel modo 
che dovremo presto sentire. 

t- • . • • • 

SECONDA PARTE. 

Cosi Dio punisce chi colpevolmente abbandona se stesso, e la sua sor- 
te a una stradi irregolare e perversa ! Buoni talora e ridenti ne sembrano 
i primi passi : e quel dolce e brillante che mostrano , serve di allettamene 
tu per tanti e tanti a gettarsi nelle medesime vie , che veggono prosperate . 

Ma questa effimera felicità ha corta vita. Presto presto innoltrandosi d'uno 
in un altro passo , se ne incontra poi imo cattivo ; e bisogna inciamparvi , 
e dipoi nuovamente trovarsi impegnato in altri anche peggiori, sino alla 
rovina totele . Fin qui tutto era andato felicemente per Assalonne . Prepa* 
razioni, congiura, numero di seguaci, esplosione concertata a tempo, en- 
tusiasmo svegliato bene nel popolo . . • .. fecole* però al nodo, che arre- 
sta, e comincia a farlo piegare indietro. Lo vedremo nella storia che re- 
sta della sua decadenza, fino al supplizio ultimo. Dio non permette conti- 
nua la tribolazione del giusto, ni la prosperità dell’empio: onde il primo 
non abbia a cadere nella disperazione, ni soffrir troppo standolo; e l’al- 
tro non insolentisca ne’ suoi successi, e si creda autorizzato nelle sue mac- 
chine . lo non applicherò questa idea al teatro vasto della gran politica, 
che se alla fine non ha pep iscope la giustizia, e per mezzo la buonafede, 
produce spesso de’ lampi di utilità , che abbarbagliano chi li osserva , ma 
che in lungo corso portano alla rovina. L’utile, separato dall’ onesto , po- 
trei documentarvi anche con cento esempi, che a conto lungo non puA 
fare una somma di vantaggi , neanche temporali , che sopravanzino il disa- 
stro, a cui necessariamente conduce. Io debbo parlare privatamente, ed a 
voi . Voi avete un piccolo stato da governare nella vostra famiglia , o ge- 
nitori ! noi tutti abbiamo una piccola provincia da reggere in noi medesi- 
mi , cari ascoltanti; e la corrente di chi segue, o propone le folli m ssirne 
di un mondo insano, i grandissima. Vi incontrerete anche in più di tette 
speculatori di primo seggio , che cadono apertamente , o in implicita prati- 
ca , nell’ errore di cercare P utile contro il dettame della coscienza , c detP 
onestà . Chi ha paura del diavolo non arricchisce : dicono con Acanno gli 
avari . Chi non si sfrena non gode , dice il libertino con Amnone . Chi 
tratta con troppa riserva , chi si custodisce in ritiro, chi non fà mostra di 
sì , sion ha corteggio , ni partiti ; dicono tante donne con Dina . Chi non 

T a 
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briga, chi non compra, chi non si fa partito, dice Assalonne a’ tuoi imi- 
tatori , non ha cariche , nè comando . Chiudete le vostre orecchie , almeno 
per un momento a tutti questi consiglieri d’ inganno , o clnumspedorts ir- 
dentts in txecho , se volete onoraci con la frase dell’ Ecclesiastico : e ascol- 
tate tranquilla e retta la voce della coscienza , che si alza con quell’ impe- 
rioso : non licei liti : e ciò che non lice , non giova . Coti vedrete nell’espe- 
rienza di Achitofello, e di Assalonne : e così vi dirà sempre 1’ anima viri 
laudi, che ennmiat acquando vera ( magis ), quoti septem tircumipedorn 
stimiti in tmtlso ad spccuìandum , 
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. 1020 . 


ì 

Davidde , all * avviso che riceve da Chusai , passa 
il Giordano , e si ritira in Mahanaim • 
Achitofello si uccide • 


Dette li a a. Gè». 
n«)o tipi. 
p*i# is fiphttn. 


TESTO DELL* EGC LESI ASTI CO, . v 


— « * . . » * * ? # . 

0 «Cf» , bonum eu judhìum tuum b omini indienti , et qui minorata r tiri» 

bus, defedo aetatc , et cui de omnibus cura est , et incredibili , qui per. 
Ut fatìentìam . XLI. $. j. » . • 4 • } , • 


La morte , pena del peccato » afflizione della corrotta natura , passeg- 
gia da! momentaneo all’ eterno ; è sempre oggetto naturale di apprensione , 
e spavento all’ uomo viatore , che vi trova la separazione da tutto ciò che 
possiede, e l’ingresso a ona sorte, di coi l’esito è incerto . Non è jhf» la 
sola religione, che possa co! dolce nettare della futura speranza , e co’prin. 
cip| della fede, che rassicura dell’avvenire, addolcir l’amarezza, e il 
dolore d’ un taglio cosi forte ed acerbo. Eppure 1’ uomo stesso talora arriva 
a creder la morte, buona a! suo stato presente, e anche a desiderarla < al- 
meno finché è lontana ) per vizio, più che non si 'fa per virtù.' Quante 
volte si ode bramarla il povero per uscir dì miserie ? 0 mors bonum est ju~ 
dici/m tuum beminì indigenti * Il cagionevole di salute spesso la chiama nel- 
le su# pene : et qui minor a tur virìbus : come la lunga, cadente età vi ricerca 
nn riposo da i suoi languori : defecto astate . Anche la soverchia cura e sol- 
lecitudine delle misere costf di questo mondo, arriva a pungere nn un modo 
da far molesta la vita : et cui de omnibus cura est . Ma più di tutti 1’ atrabi- 
lare impaziente, che si fissa nella sciagura attuale, senza speranza di mi- 
glior sorte j arriva non solamente a creder buono il finire della vita , sù 
cui dovrebbe tremar più di tutti: ma perfino ad incontrarlo maniaco, e 
a procurarselo di sua mano omicida : et incredibili , qui perdìt patte ntiam . 
A questo passo conduce la disperazion delle cose in una coscienza agitata 
dalie passioni non dome, da i rimorsi delie passate scelleratezze, c da i 


An.delM. L I B R oli. DE'JF. XVII. t S . a i 7 . 

^984* terrori d’ uh avvenir desolante . Ecco p^/t vb a fluir oggi la *ua carriera il 
più gran politico de’ suoi tempi, il ministro primario d’ un nuovo rfc, Par- 
b i<u? di una Monarchia» Achìtofcllo ! Ch’egli non aveste religione; la Scrit- 
tura espressamente noi dice : ma il contesto della sua vita e della sua mor- 
te, sufficientemente lo mostra. Di qui fu che arrivò a scegliere, e a prò- 
curarsi quello (muratissimo fine . Sapete voi chi è che vive , e muore ve- 
ramente felice? 11 Cristiano. 


cap. xvn. 

<*•. 15 . Ei alt Chu- 
aai Sadoch le Abia- 
thar saccrdoiibus : 
Hoc k hoc modo 
consitiam dedit A- 
chitophel Absalom 
& tenioribns Israel : 
k ego talclc tale de- 
di constlium. 


V. I' 


PRIMA PARTE. 

Tatto liti consiglio dì Assalonne si era determinato a 
seconda delle intenzioni di Chusai : ma il pmdeTite con», 
gliere non si teneva sicuro . Conosceva la leggerezza del gio- 
vine , e di tutti quelli che aveva intorno : e la stessa espe- 
rienza presente gli dava tutto il luogo di dubitare , che co- 
me era riuscito a Ini di far cambiar sentimento , dipoiché 
era stato tanto lodato il contrario partito di Acbitofello ; così 
potevano ottener gli altri di rivocare le ultime determina- 
zioni (a). F. certamente che il furbo -cortigiano , autore dell' 
abbandonato consiglio , non mancava di avvedimento , riè di 
abilità per riuscirvi (b) , benché accortamente avesse forse de- 
clinato di opporsi in quel caldo della seduzione della con- 
traria sentenza . Volle pertanto Chusai assicurarsi da ogni pe- 
^ cautelando Davidde: e memore dell'istruzione coitagli 
medesimo di intendersela con i due Sacerdoti Sadoch e 
Abiathar , procuri con essi un’abboccamento segreto, e li rese 
mHttMnMente informati di quanto era passato nel consiglio 
di Assalonne. Achitofello , lor disse , aveva proposto al prin- 
cipe, e agli Anziani d' Israello ch'eran con lui questo par- 
tito , e noi siamo stati sul punto di veder rovinata ogni co- 



fi) Pier Martirs. 

(b) Malvtndi tu lunìo , Mtnochio . 
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■a. Ma Dio ha disposto ch'io ne sia stato informato a tem- 1020. 
po: e non ostante la prevenzione contraria, ho voltate le * * * 

cose in modo , che non si eseguisse nulla iafrattanto , e le 

mie ragioni 1 ‘ han vinta . 

Le cose però possono mutarsi un'altra volta , e Davidde 

,, . . . .<1 r. Nu>c ir;< 

non é bene che rimanga piu lungamente dov e. Bisogna minile cito, & nati- 

dunque mandargli subito avviso dello stato in coi sono le cl,te Dlvid dicen - 

• B , te» : Ne moreris no- 

cose, e che corre un pericolo troppo evidente nella sua si- ct e hae in campe- 
tuazione attuale. Che però abbandoni in questa notte mede- de ”r. M ’ s * d 

«ima le pianure del deserto , e non perda un momento a tramgreJerc nc for- 
passare di là dal fiume per mettere almeno questa barriera 
fra lui e i ribelli , e così acquistar tempo di rinforzarsi coll* cum co cu , 
aumento di nuovi seguitatoci (a). In quella sua spaziosa;' 
ed aperta stazione ■ il ré e tutto il popolo che é con lui cor- 
ron risico di essere sopraffatti dalla moltitudine , e di rima- 
nervi distrutti . 

Ci bisognavano cautele estreme per poter mandare con 
sicurezza avvisi all’accampamento del rè, essendo custodite d* 

_ _ ■ • • ««• autcrn Ai Achimaa* 

tutte le strade , e regolata tutta la macchina con quell ao $ta bam juxta fon. 
eorgimento , di cui era capace Achitofello . Perciò «'era presa ,em *°* el: * biit *"• 

.. . , cìllc k nuncuvit ci* 

già in tempo da Davidde la precauzione prudente di desti- st illi ptofccii tane 
nare i due figli de’ Sacerdoti , chiamati Gionata e Àchimaas . ut r * ferrent * d 

, rcgem David nun- 

per portare gli avvisi occorrenti 'al fuggitivo monarca (b). E tium : non enim po. 
i due giovani infatti , con intelligenza e istruzione de’ loro « r « nt#, ‘ d 'd • 
padri , si tenevauo per tale oggetto appostati fuori della città 
in un luogo opportuno chiamato il fonte di Rogel, o Fulon , 
posto verso 1 ’ oriente e tramontana di Gerusalemme (c) , sul 


(1) MaWendi . 

(b) Supra XV. af.et* 

(c) ionie XV.;., XVIII, 16 ., Menochio. 
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fl.Vidit «aceti» 
co* quidam puer , 
indicavi» Absalom» 
Hit vero concilo gri- 
di* » ingressi sunc 
«Jomure cujnsdam 
viri io Bahurim » qui 
habebac puteum in 
vestibolo tuo, 6c dc- 
iccndcrant jonuiu • 


<A a LIBRO II. DE'RE XVII. 18.19; 
confine che divideva le due tribù 'di Giuda e di Beniami- 
no (a). Quivi nascosti i due figli de’ Sacerdoti , erano a por- 
tata di ricevere gli avvisi dalla citta , e d' incamminarsi al 
deserto ove si era ritirato Davtdde (b) . Non si osava però di 
esporli alla vista del popolo , e molto meno di farli entrare 
in città in tempi ne’ quali tutto si osserva e desta ombre : 
tanto più che persone sfc cognite com’eran essi , non av.reb- 
bon potuto venire ui andarsene, senta dar molto nell' occhio 
a chiunque . Convenne quindi mandar loro una persona di 
confidenza , che non fosse osservata : e nna serva fu creduta 
la più a proposito , ricuoprcndola col pretesto di andare a quel 
laogo usato di Rogel , per lavar panni (c) . Sentita appena 
per questo metto l'ambasciata di Chusai , i due giovani Sa- 
cerdoti si messero in via, con tutta quella sollecitudine, che 
esigeva l'affare , onde giugnere a tempo a dar l'avviso , che 
dovea ricever Davidde nel suo ritiro . 

Quantunque però si fossero prese con somma accortezza 
tutte queste precauzioni, l' improvvisa comparsa a Rogel, e 
la direzione , che di li presero questi due personaggi : fu os- 
servata subito , e destò del sospetto . Un giovine che li ved- 
de , e che naturalmente era uno detti appostati per lo spio- 
naggio ; corse subito dentro in città a darne avviso a Assa- 
lonne , il quale spedi tosto su le tracce alcuni suoi domestici 
per raggiungerli , e rimenarli a Gerusalemme . E di fatti , a 

. J : * ; • ' •’ >-ì 

, I' ' — — -, <. 


(1) Lo h» notilo il Giunio, e di lui il padre Malveada . Rabbi Kira- 
chi poi dice , che a questo fonte s’ imbiancavano i panni , e che perciò si 
chiamasse Fulon , o Rogiti , derivandolo egli da rt°ol piede : onde racsoglie- 
si il. costume degli antichi di pestare co’ piedi i pallili neilavatojo. Forse i 
Franzesi hanno di qui il loro Fouler aux pUdi. 

(0) Vatablo. 

(c) Polo C. , Patrick , Pyle . 
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non molta distanza , nelle vicinanze di D ah urini , furono 4 icao. 
punto d'essere arrivati. Se non che, avvedutisi a tempo delle 
persone , che gl’ inseguivano con tanta fretta , raddoppiarono 
il passo per guadagnare la città di Bahurim , e quivi cercar 
modo di farsi perder di rista da chi similmente rafforzava 
il corso per arrivarli (a) . Entrati danqne appena nella città , 
ricorsero a un abitante, di loro special conoscenza, e che 
non male congetturano alcuni (b) , fosse il padrone di quelli! 
casa medesima, ove poco prima s’ era rifugiato per rinfrescarci 
Davidde con il suo seguito (c) . S'incontrò bene, che l'ami- 
co avea . vicino all' ingresso della sua casa , una cisterna , 
secca attualmente ed asciucta , come spesso accade in estate 
in quelle calde regioni (d) : e che riusci comodissima all’uo- 
po di nascondersi in quella pressante ricerca (e). VI si cala- 
rono dunque, non osservati da ^Lcunp» Gionata, e Achi- 
maas. 

E la padrona di casa, o altra donna che si trovò nel f-.iy.Tuiit eatem 

concerto, vi aggiunse una maliziola , propria del sesso suo, m “ lltr > * «sanJit 

. . velameli super oa 

e che riuscì di ottimo effetto. Siccome In cisterna era al pia- potei, quasi ticcins 

no (f), e chiusta alla bocca, come suolevasi, onde nou po- : & ,ic J *- 

tesse cosa cadervi dentro in passando; la femmina prese all* 
infretta un gran panno, e distesolo su la bocca del pozzo, 
vi sparse sopra uua quantità d'orzo mondo (g) , o di grano. 


(a) Giuseppe Flavio ( Antiq. lib. VII- e.p. ) li censuri, elle non si fos- 
sero cautelati abbastanza, coti declinare la via battuta di Bahurim. 

(b) Cit. Polo , Patrick , Stor. Uuiv. ec. . 

(c) Sup. XVI. 5. 14. 

<d) Vcd. Genei. XXXVII. 24. 

(e) Sanzio. 

( () Sanzio cit., e Menochio . 

(gì P. Martire . 

Lib. 11. de' Re Tom. 11. V 
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fr* 50. Cumque ve* 
niss »t servi Absa- 
Ioni in doinum , ad 
ni’ilierem dixerunt: 
lM»i est Achimass 
Jonahn! Et re» on- 
di! ers 'notier: Tran- 
tieni ut frttiitanter , 
guiUii paululum a- 
qui « A t hi qui quac- 
ret>ant c m n»n re- 
perisse tir , rr versi 
sudi in Jerusalcm • 
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o altra grascia, che s’avesse a seccare al sole: e ti trattenne 
li rivoltandolo, e trafficandovi sopra, come in faccenda , che' 
si fosse intrapresa da molto tempo. In tal guisa il nascondi- 
glio restò celato per modo , che pareva impossibile di avve- 
dersene . 

Allora eccoti i messi di Assalonne, che avean perduto di 
vista i due figli de’ Sacerdoti su l'ingresso della città: e se- 
guitandone sempre le tracce su la ricerca che naturalmente 
ne andarono facendo agli abitanti , giunsero alla casa , e alla 
donna , che in aria fredda e alla disinvolta , stava mestando 
intorno alle sue granella. 1 satelliti si fermarono a lei : e fa- 
cendola da sicuri , e da franchi (a) , ove sono , gli dissero 
suggestivamente. Gioitala, e Achitnaas? Appunto, rispose 
loro , senza il minimo segno di sorpresa, l'accorta donna, 
pochi momenti sono eran qui , e anzi noi li volevam trat- 
tenere. Ma erano cosi affannati, ed avean tanta fretta, che 
appena presa una tazza d’ acqua , hanno proseguito il cam- 
mino velocemente. Non ostante però, non posson' essersi al- 
lontanati di molto, e se ne avete premura , e non perdete 
tempo, li potete raggiuguere facilmente (b) , I servi di As- 
salonne crederono ciecamente alla si bene esposta storiella: 
e sia, che andati a seguitar le tracce de' fuggitivi supposti. 


{*) torse avean 1 anche qualche sentore delle relazioni di Davidde con 
questa casa. Ved. sup. al XVI. rj. 

(b) Cosi Patrick , seguendo Giuseppe Flavio . H» poi un hel dire P. Mas- 
tite, che propenso a condannar tutto, quando si tratta di David, vorreb- 
be qui scusare la bugia patente di questa donna. La stessa Bib. Anglic., Po- 
lo, Patrick ec. . la combattono. La Sua intenzione sarà stata innocente, 
c se vuoisi anche, grata in si stessa a Dio, come ne’ casi dell’ Esodo I. jp. , 
di Giosui II. 4> j • ec. Ma il modo di eseguire questa buona intenzione con 
una cattiva bugia; non poti essergli grato. 
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ritornassero indietro dipoichè non seppero più raccapezzarne 
vestigio . come infatti narra Giuseppe : sia che disperando su- 
bito di più. trovarli , ue abbandonassero il pensiero , come al- 
tri intendono; delusi nelle loro ricerche , se ne tornarono a 
Gerusalemme, ove Assalonne, troppo sicuro del fatto suo, 
non ei diede altra pena di questo affare , nè per ciò prese al- 
cun sospetto di Chnsai . 

Intanto alla loro partenza fu scoperta la cisterna, ed 
Achimaas e Gionata ne usciron fuori . E senza frapporre in- 
dugio , ripreso il loro cammino , e arrivati presso al deserto , 
ov’era accampato Davidde; Signore, dissero, la Provvidenza 
che veglia sopra di voi vi ha liberato da un colpo fatale, che 
oggi vi piombava sul capo. Achitofello avea motivato contro 
di voi una sorpresa di gente armata, che fu al momento di 
essere eseguita , se Chusai non frastornava in tempo cotesto 
turbine . Non ostante però le cose sono in tanto tumulto , 
che non v'è da rimanere in sicuro . I vostri più affezionati 
in Gerusalemme, e lo stesso Chusai principalmente, sono di 
sentimento e vi pregano, che senza perdere un istante , adu- 
niate tutte le vostre genti , e passiate il Giordano. 

Non ci volle più per far comprendere a Davidde tutta 
l’urgenza di quella mossa . Conobbe il vero zelo de’ suoi , 
che s’ impegnavano cosi per Ini, e la misericordia del Signo- 
re, che lo liberava da si imminente pericolo. Che però dato 
subito l'ordine di partire , avvisò tutti che si tenessero in 
pronto per passare il Giordano. Nella stagione estiva in cui 
Vera , quel fiume avea de’guadi adattati (a) : a luogo a luo- 
go vi erano delle barche : e moltissimi degli ebrei erano eser- 


P. di G. C. 

IC20. 


* f. Cttmque a- 
biii seni, «svenderti ut 
ilii de pine , & por- 
gente* numiaverun: 
regi David , & dixe- 
runt: Sorgile » <k 

era MStce cito fl ivium: 
quoniam huiuicemo- 
dì dedic conti,’! uro 
contra vo« Achico- 
phel • 


Surrexir er. 
go David , 4c omnia 
populus qui cuni co 
erat , & ir ntierujit 
J ordine n, dinrc di- 
lucescerci, * ne u. 
nutquidem rriiJuus 
foli, qui n.-*n transis- 
sct fluvium , 


(j) Abbimi parlato di questi guadi del Giordano nel noitro Giosuè Tom. I. 
pag. «r. , tfj. 


V a 
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Porro Achi- 
Cophcl vidcns quod 
non futsset factum 
consllium suturi , 
st ravitasinum suoni, 
surre#iiquc &. abiit 
in clomum suam Se 
in civttatcm suam : 
òc disposila domo 
sua , suspcndio in» 
icriir , le sepulrus est 
in sepolcro patri* 
sui » 
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citati nell’arte del nuotare, ch’era uno degli esercizi frequen- 
tissimi dell'antica milizia . Che però servendosi di questi di- 
versi modi (a), ciascheduno secondo l’opportunità e la pro- 
pria attitudine, andò traghettando, evi fu impiegato tutto 
il tempo che rimaneva di quella notte , per modo che al pri- 
mo apparire del giorno, tutti si trovarono all’altra riva . So- 
pravvenuta la luce , Davidde fece far la rassegna , ed ebbe la 
consolazione di ravvisare, che non ostante l’impedimento 
delle tenebre, e le difficoltà del passaggio; di quanti eran 
con lui nemmen’ uno era rimasto dall’altra riva , o avea corso 
pericolo, o s’era in altro modo smarrito. Segno anche que- 
sto della fedeltà e attaccamento de’ suoi seguaci. 

Nel mentre poi che tutte queste cose passavano, diverso 
e orribil partito avea preso lo scelerato consigliere Achitofel- 
lo , grande e potente sostegno di quella macchina . Sii» dal 
momento, che nella consulta fatta innanzi a Assalonne, egli 
vedde rigettato il consiglio che avea proposto , senza che 
avesse modo di sostenerlo o di rimetterlo in campo-, perspi- 
cace sicccome egli era ed accorto , antivedile le conseguen- 
ze , alle quali andava inevitabilmente ad esporsi la cospira- 
zione, e pensò che gl’interessi d'Assalonne, a i quali ormai 
era attaccata tutta la sorte saa ; andavano a rovinarsi senza 
riparo. Avea avuta troppa parte in questo detestabile intri- 
go , e comprendeva che nell’ infelice esito delle cose , egli 
ne sarebbe stato la vittima. Uomo malvagio, e perciò diffi- 
cile a supporre altri migliori di Ini , non seppe concepir fi- 
ducia n?lla bontà di Davidde che avea tradito, e dovè essere 
una figura perfetta dell’ eni pio Giuda , anche nella dispera- 
zione. Si aggiugneva l’ indisposizione del di lui animo, e la 
Stizza superba che avea concepita per la ripulsa del suo con- 


(a) Ved. Mcnochio . 
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tiglio (a) , e per cui in qualunque esito era ridotto a dover 1020. 
fare una cattiva comparsa : rovinato se Assalonne perdeva; 
e restando senza gloria, se avesse vinto col metodo propo- 
sto da altri contro il suo senso . Che però nel complesso di 
tutti .questi riflessi , entrato l' infelice nella più tetra ma- 
linconia, chetamente risolvè di voltar le spalle alla corte , 
e preparato il giumento , sua cavalratnra ordinaria , si alzò 
in quella notte medesima, e ritornato a Gilo sua patria , 
se n'entrò in casa. Quivi dopo aver messo in ordine i suoi 
affari domestici , e date delle disposizioni per ciò che vole- •• 

va eseguito dopo sua morte (b) ; si valesse dell’ opera di 
qualche servo , o come è più verisimile (c) , acconciasse tuC- 
^to da se medesimo; s’impiccò per la gola, e fini la vita d.t 
disperato (il). Trovatolo cosi morto, la Scrittura ci dice che 
fu sotterrato nel sepolcro paterno; vantaggio, che secondo 
Patrick e la llih. Anglic. , non avrebbe potuto avere, se soprav- 
vivendo , fosse di poi stato condannato dal Priucipe che ave- 


fi) Lirano. (b) Vaiatilo* 

(c) Ved- Malvendi . 

(d) Conf. Manti. XXVII. j. Alcuni Dottori ebrei, camminando sul prin- 
cipio, che è tosa assurda impiccarsi per uomo saggio ; cercano di far muo- 
rire Achitofello in qualche altro modo: vale a dire d’ un mal violento ca- 
gionatogli dal repentino cordoglio, e forse da nn soffogamelo di gola, che 
potrebbe iminuarcisi dalla versione de i Settanta i quali P originale parvi 
voltano semplicemente per infocavi! . Questo senso poi i stato di proposito 
sostenuto da Cristiano Gottlieb Schwartz in un espressa ed erudita Disser- 
tazione i Di ncrte Acbìtepbtlh . che è inserita nel Tomo I. del nuovo Te- 
soro Teologico pag.67d.ee. Amstelod. 17^1. Anche il Coccejo ( in Job. VII. 
15.), e Scldeno ( Olla taira Ili. 8. txenìt. tic lui. Diario! • ) si sono riuniti 
in questa opinione. Tutte queste però sono immaginazioni erudite, che le 
circostanze della partenza di AchitofellO, la sollecitudine con cui diede se- 
sto a i domestici affari , c la forza medesima dell’ originale , rilevata nelle 
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2984. va tradito» I dotti Autori della Storia universale (a) hanno 

* ~ v anche quivi notato sull’ autorità di Giuseppe , che gli ebrei 

per coloro che tnuorivauo di morte violenta non facevano al- 
tra differenza quauto alla sepoltura, fuor di quella di seppel- 
lirli dopo il tramontare del sole: lo che naturalmente si sarà 
praticato con Achitofello . 

Per la sua parte D.ividde, dopo passato il Giordano erasi 

^',24..Davi(J aiiiem . , ... 

venit in entri , «t incamminato alla vicina Alahanaim , citta imwitisnma ne con- 

Abiiiom tramivit fj n ; t | e i| a Galaadite fhì , verso il paese deeli Ammoniti , che 

Jordmtm, ipse «c .. .... 

umile* viri linei portava quel nome «1 itiahanatm , o accampamento , per cui 

eum e0 ‘ la Volgata nostra quivi ha tradotto: David uiitem venit in 

castra . Bella e forte città , era stata fabbricata in quel luo- 
go medesimo, ove Giacobbe fu incontrato dagli Angeli di Dio, 
e diede al luogo egli stesso il nome di Mahanaim , in memo- 
ria di quella milizia celeste (c) • Era città sacerdotale , e di 
rifugio, ed è la stessa, ove si ritirb e si stabili, aiutato da 
Abner , come vedemmo a suo luogo Cd), Isbosetto . La sua 
situazione la fece ora scegliere a Davidde , cui bisognava 
nn posto sicuro, intanto che i suoi affezziouati avessero tem- 


celebri Dissertazioni del Gronovio, e del Perizoiio, citate quivi, e segui- 
te da Carlo Chais; mandano in fumo. Anche lo storico Giuseppe ci dice 
ehe non fu naturai malattia, di cui mori Achitofello, Egli è vero che l'ina- 
piccarsi non i da saggio , come dicon g'i Ebrei : ma resterebbe a provare 
che Achitofello non fosse uomo, e che i saggi siano tali in ogni momento, 
Colui, dice Pier Martire , era riputato sapiente, sed siti sapiens non full ■■ o 
come dicea quell’ altro 1 qui siti ipsi sapiens prolisse nequit , nequiiquam sa • 
pii. 

(a) Voi. I. pag. EJit. Ncapol. 

t (b) Ci. sì comunemente i Greci presso Lirano , Ma! venda, Vatablo, Sai- 
zio, MenoUiio, Tirino cc., e il Grozio, e altri fra i Protestanti . 

(c) Genes.XXXll. a. ec. 

(d) Ved. sopr. pag. jy. 40. del Tom, I. 


Digitized by Google 



✓ 


LEZIONE XLIV. 1,59 p. dì G. C. 

po di radnnarsi , e di accrescere competentemente le forze, 1020. 
contro gli attacchi, che presto o tardi si doveano aspettare 
dalia parte de i ribelli. Ed infatti, passato non lungo tem- 
po , si potè accorgere a prova , che le sue precauzioni non 
erano state inutili . Conciosiacos achè comparve presto in per- 
sona lo scellerato figliuolo Assalonne in faccia alla piazza» 
ov'era rifugiato Davidde , avendo passato il Giordano > accom- 
pagnato da moltitudine immensa degli Israeliti di sua fazio- 
ne . Noi fermiamoci qui • 


t 

SECONDA PARTE. 


Ecco che piò non è AchitofeMo ! Il termine degli uomini grandi se- 
condo il mondo, spesso è più vile c obbrobrioso di quello del piò meschi- 
no nel vu'go : e le luminose carrirre , molte volte finiscono nell* ultimo av- 
vilimento . Anzi ella è sorte consueta in coloro, che il brillante della loro 
comp rsa fondano nell’ applauso degli insensati, se ìza religione, nè morale • 
Costoro che si sforzarono di esser felici senza Dio , ci guadagnano di ar- 
rivare ad avere della loro attuale infelicità un sentiigento sì forte , e si tro- 
vano così sprovvisti di mezzi , e di uso per tollerarlo ; che 'molti sono fra 
essi, che credon buona, e si seelgon la morte, perdendo ogni pazienza, 
come dicevamo con 1' Ecclesiastico . Hcmlnl Incretinii qni ferite patlert- 
team . Si vede anche che certi spiriti troppo proclivi all’ ansietà , certi 
cuori troppo facili ad attaccarsi soverchiamente a ogni cosa, robba, fama, 
parenti cc. , in questo mondo di perdite; spesso incontrano degli urti tan- 
to sensibili , che arrivano ad avere piò amara delia morte , la vita : cui de 
cmnihm cura est . I decrepiti, t deboli, e infermi, e bisognosi, e tribola- 
ti , che nella sola pazienza , ne! pensiero della fragilità delle cose , nella spe- 
ranza degli ajuti del ciclo , dovrebbero cercar conforto ; non guardano nella 
morte che una cessazione , e un riposo da questi mali , e perciò talor la 
desiderano, benché vicina non l’accarezzerebbero in quella guisa. In som- 
ma non vi è che la Religione , e la condotta conforme alle di lei massi- 
me, che sia capace di farci mirare con meno orrore la morte quando è lon- 
tana, e non averne spavento, anzi incontrarla con tranqu lia giocondità , al' 
suo appressarsi . La Religione è che ci mette innanzi tutte queste cose ca- 
duche nel vero punto di vista , e tenendoci fissi ne! solo affare che impor- 
ta iu questi brevi giorni di esilio ; ce ne là mirare gli acquisti con indiffe- 
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rema, e soffrir le perdite senza turbarsi. Ella arriva a farci considerare, 
come "un peso la vita! ma peso che si porta in pazienza, come strada che 
ei dee condurre alla gloria : e si reputa anzi uu guadagno il v.vere per me- 
ritare, e il morire per godere. Con queste disposizioni giunti al letto dt 
morte, non vi si trova se non ciò che aspettavamo vivendo , il termine cioè 
di ciò che tra molesto , e il principio di nostre brame . Chi vive , e muo- 
re così, veramente è felice. 
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V armata di Davidde s’ ingrossa a Mahanaim , 
sfssulonnc gli mttove contro , Il ri dà 
ordini per salvarlo . 


Detti fi iy, C sa- 
nilo 

pii Lpib, 


TESTO DELL* ECCLESIASTICO. 


fili !» mansuetudine operi tua perfice , et super tamìnum tic ri am di! ire* 
ris . III. ig. 


C Edere all’ altrui i ai por tu ni ti , e non contraccambiare l’ ingiuria , è 
mansuetudine, dice Agostino (a). Anzi il mansueto, secondo S. Basilio, ir. 
riva a non sentir più nemmeno la turbazione dell'animo che lo muova t 
risentimento (b) , Questa è la virtù che innalzò Mose a! più sublime grado 
di santità , e io fece elegger fra tutti a condottiero de! popolo del Signo- 
re (c) . Questa fece chiamar Davidde uomo secondo il cuore di Dio, lo re- 
se il modello de’ penitenti , e lo sostentò in tatti i suoi travagli* Il nostro 
divino Redentore medesimo ei invitò specialmente a imparare da Ini, e 
dal suo dolcissimo Cuore, la mansuetudine, e l’umiltà. Questa dolce vie- 
tù , non solamente innamora gli occhi di Dio, ma in questo stesso mon- 
do infelice, in cui viviamo, giugne a rendere amabile l’uomo più della 
gloria stessa , che si ama con tal furor* . Ce nv assicura l’ Ecclesiastico , 


(») Mites urne/, qui ctdunt ìviprokitatiius , et non rcùuunt malo. liti. T. 
de semi. Dom. in monte cap. III. 

(b) Qr/i nnlltm in manibus sr.ls perturbatlonì relìquerunt heum , 6i de* 
mnm mansueti appellantur . S. Basii, in Psal.XXX. , 

(c) Eccli. XLV. f. 

Lib. II. de' Re Tom . Il . X 
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f. M. A mastra 
vero constiruit Ab- 
iti mti prò Jotb sa- 
per exercitum : A- 
m«ss auiem erat fi- 
liuivirl, qui voci* 
baiur Jetra de Jc- 
•raeli , qui ingressus 
est ad Abigail diana 
iNaas, sororam Sar- 
▼i«» qu# fui» mater 
Joib • 


i6a LIBRO II. DE* RE XVII. a i5 . 

che abbiamo assunto 5 laper gloria* Aontlaam dilitcrh . A riportare però tin- 
ta laude , e meritarsi premi sì grandi , non basta aver sortito dalla natura 
certo carattere pacifico , freddo , e quasi insensato , che conduce a i suoi vi- 
zi di un’ altra specie , c non può essere adequata ragione di merito , come 
non forma il sostanziale della virtò • Ella è un abito che ci vieu dalla gra. 
zia, ma che bisogna secondare colla corrispondenza nostra. Non è la man- 
suetudine nel non avere , o non sentire i moti naturali dell’ irascibile : ma 
nel reprimerli , con la grazia di Dio , quando sorgono , e nel giugnere a 
domarli , e anche a non piò sentirli, per abito dell’ annegazione sofferta. 
Noi non tappiamo, ma possiam bene congetturare, quanti sforzi dovè co- 
starne l’acquisto al mansueto Davidde, vivo di suo carattere, e pronto, e 
alle imprese di maggior coraggio inclinato nell’ arte della milizia . Oggi piò 
forse non gli costa 1’ abituale esercizio . che lo rènde caro ed amabile a Dio 
ed agli uomini , anche nella dolcezza , con cui tratta oggi uno scclcrato fi- 
gliuolo come Assalonne ec. 

PRIMA PARTE. 

Per quanto Assalonne fosse intraprendente e superbo , eb- 
be questa volta un giusto riguardo alla sua inesperienza, e 
non fidandosi di condor solo una spedizione di questa sorte , 
pensò ad eleggersi un Generale , che sotto I suoi ordini te- 
nesse il luogo che Gioabbo occupava col padre , e che fosse 
capace di contfapporglisi , e di ispirar fiducia alle truppe con 
la perizia, e valor militare , e con la distinta riputazione delle 
sue imprese. Questi fu Annasa , figlio di un certo Jetra di Jez- 
rael , città della Tribù d' Issacar , che avea menata a moglie 
Abigaille figlia di Naas, e sorella di Sarvia, la madre di Gioab- 
bo , d’Abisai , e d'Azaele . Cosi dice il nostro Testo . 

Molte cose però meritano schiarimento in questo passo . 
e bisogna trattenervisi qualche momento. E già di qualun- 
que luogo dicasi Jetra padre di Amasa, bisogna riconoscerlo 
tempre per originario , o aggregato alla Tribù di Giuda , per 
la regola che ! matrimoni ordinariamente non si mescolavano 
frale Tribù: onde avendo avuta per moglie donna certamente 
Giudea, comecché sorella di Sarvia, e in conseguenza di Da- 
vidde ; anche Jetra dovè appartenere alla stessa Tribù. Se di- 
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cesi dunque Je'raelita viene ciò dal soggiorno eòe avea fatto 1020. 
colà , o dall'esservisi stabilito con la famiglia , o da qualche — 
altra cagione (a).* 

Riguardo poi alla moglie di Amata, nascono molti altri 
dubbi . Qui il T. S. ci dice , che ella chiamava» Abigaille : e 
ciò non fa alcun intoppo. Soggiugnesi però , che questa Abi- 
gaille era figlia di Naas , e sorella di Sarvia: quando che tutti 
sappiamo, che il comun padre di Davidde , di Sarvia, e in 
conseguenza di Abigaille di lei torella , area nome Irai, o 
fesse , e non Naas (b) . Molti dunque ciò spiegano colla mul- 
tiplicità de* nomi , che portò sovente uno stesso soggetto: 
onde Isai, e Naas si dicesse anche il padre di David (c): e 
così intendono, che si comprovi, anche dal testo ora citato 
de* Paralipomeni, ove si danno a Isai, questi stessi , che quivi 
con detti figli di Naas. 


(a) La nostra Volgata legge qnì precisamente : de Ittratll : che tutti 

convengono esser lo stesso, che: de latrati . Ma nel Testo paralello del I, 
Paralip. ( II. 17.) questo stesso /etra à chiamato Ismaelita Calmet 

dice • che così leggono anche i 70. , sebbene non i che il solo MS. Ale»» 
sandrino , che cosi porta . Gli altri leggono letta cllta , come ha l’ esemplar 
Vaticano, e la nostra Volgata . Vedi Welle, Wall, Gror.io , Sanzio ec. Il 
T. ebraico toglie la difficultà, dicendo Jetra Israelita ( *y*y^ws,-n : e il San- 
zio , e Malvenda concilierebbero 1 * uno , c gli altri , dicendo , che Idra , 
Ismaelita d’origine , è detto Israelita per la religione che abbracciò: e si 
può aggiugner anche Jetraellta , per le ragioni accennate in contesto. 

(b) Il Berruyer ha tagliato il nodo, sostituendo francamente il nome 
di Jesse a questo di Naas , che abbiadi nel Testo . forse prenderà qualche 
scusa dalle Edizioni de’ 70. di Aldo , e Compiuteti!: , che così leggono: e 
hanno Isai anche i Paralip. al II. j$. 

(c) Così il Vatablo, dopo gli ebrei presso Munstero, e Sanzio, con 
Tirino , e altri . Vcd. Buxtorfio ( Vind. p. (91. ) 

X 1 
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Forse però con maggiore verisimiglianza altri (a) spie- 
gano , che quivi il nome c>i Nuiis sia femminile, e che per 
conseguenza indichi , non il padre, ma I* madre iti Abigail- 
le ; un'altra moglie, cioè, di hai, diversa da quella, da cui 
nacque Davidde : onde Abigailie , e Sarvia f»sser sorelle, per 
parte solo del padre hai , c la Scrittura altrove le può dir fi- 
glie anche di lui, com’ell’erano . E in fatti il uotarsi in que- 
sto luogo stesso la figliuolanza dal nome della madre, anche 
riguardo a Gioabbo: Jbigail ■ . . • surnrem òarvhu , quae fuit 
VM ter Jitab : fiancheggia molto tale intelligenza per la Naas, 
madre di Abigailie . 

In fine , che Assalonne si confidasse in nn nomo del san- 
gue stesso del suo genitore, e di lui nipote nel grado mede- 
simo di Gioabbo, qual’era Amasa> ad alcuni sembra cosa di 
maraviglia. Ma, dicon pur bene il Patrick, e altri, niuno 
era più di quel sangue, che egli stesso Assalonne, figlio le- 
gittimo , e prediletto di David. Laonde non 4 difficile, che 
dalle sue proprie disposizioni riconoscesse quanto poco va- 
gliono in questi affari d'ambizione politica i legami di cogna- 
zione , e che potesse aver sicuro argomento del poco scru- 
polo, eh 'essi facevano ad Amasa , come sempre ce ne ha date 
mille prove la storia , anche nelle guerre di nostra età . 

Accompagnatosi dunque in tal guisa nella condotta de" 
suoi eserciti, Assalonne si pose in marcia! ed uscito da Ge- 
rusalemme, andò ad accamparsi nel paese di Galaad , al di là 
del Giordano, ove s’era rifugiato suo padre. Prima però, che 
tutte queste cose accadessero , e appena giunto a Mahanaim 
Davidde , avean cominciato a arrivargli de' soccorsi d’ogni ma- 
niera sia tutte le parti. Si distinse con tali ajuti il fido Sobi 


(j) Vatablo cit., Schmid rpttiaimente , oltre il 'Vili , e Polo C. , do* 
po i Rabbini ( e altri . 
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Ammonita , figlio di Naas il rè di Rabbnta (a) , fratello di Ha- 
«one , che Davidde stesso , dopo la conquista del paese degli 
Ammoniti, discacciatone, e ucciso il primogenito, avea la- 
sciato, sotto certe condizioni, a governare il paese, in me- 
moria del di Ini genitore Naas, suo antico alleato, ed ami- 
co (b). Anche Machir , quel medesimo, che avea ricevuto 
iti sua casa Mifibosetto (c) , ed era de' più distinti cittadini 
di Lodabar ; venne ora con de'soccorsi a Davidde: e lo stesso 
fece Berzellai , venerabile, e ricchissimo vecchio, originario 
di Rogelim, città di Galaad « Tutti questi si distinsero fra 
molti altri , e per la loro prontezza nel prestare omaggio al 
loro rè , e per l’abbondanza de’ donativi , che gli recarono. 

Le circostanze, nelle quali avea dovuto abbandonare la 
reggia , facevano capire a tutti , ch'egli avea ora bisogno di 
qualunque cosa: e realmente restò provveduto di tutto, su- 
bito, e in abbondanza. Imperocché gli furono presentati 
delli strapunti per coricarsi , e coperte : vasi di terra per la 
stoviglia , grano , orzo , e farine , tanto naturali , quanto for- 
mate dal grano, e orzo attorrato: e anche fave, lenticchie, 
e ceci arrostiti Qd), secondo l'uso del paese, e l’opportunità 
di ciascuno de’ donatori. Osserva quivi eruditamente Patrick, 
che dalla serie di questi donativi , e da quelli analoghi pre- 
sentati innanzi allo stesso Davidde da Abigaille , e da Si- 
ba (f); può rilevarsi di quaut'uso , e in qual conto tenes- 
sero gli antichi , i grani , e i legumi , per le mense eziandio 
le più nobili . Stima speciale , che se ne trova fatta anche 


P diG.C. 
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Lodahar , Se Bend- 
iti Galalite* iìm 
Rogclim • 


Obtnlcrnnt 
ei stratoria» òe tape- 
ria , Se vata flcrilii » 
fru mentimi , Se hor- 
tleum, Se farinam, 5c 
polcmain, Se fabam» 
Se Icmcm, le frixum 
cicer. 
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(a) Vatahlo, Sanzio, Tirino, Mnnstcro et, 

(b) Ved. si>p. X. 1. 1. 

(c) Sup. IX. 4. Maivenda , Menochio , P. Martire . 

(d) Si vegga il Bochart Hieroz. p. a. lib. 1. c. 7. 

(e) !. Reg. XXV. 1*. 

( f ) Sup. XVI. 1. 
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CAP. X Vili. 
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saper eoa tribuno! 
le centurione» » 
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dagli Egiziani , e anzi da i Romani stessi ne* loro tempi mi. 
gliori, che in tutte le Nazioni sogliono esser quelli, ne’quali 
l'agricoltura , e i suoi prodotti immediati sono in principal pre- 
gio . Ed è qui curiosa avvertenza, che lo conferma, il ve- 
dere che principali famiglie Romane de' Fabj , de’ Pironi, de" 
Lentuli , de' Ciceroni, hanno il nome appunto da varie specie 
di legumi usitati . 

Oltre poi questi piti semplici prodotti della terra, altre 
cibarie eziandio furono recate a Davidde , consistenti in quan- 
tità di miele, di latte e burro, di cui tan fuso pur facevasi 
nelle mense più nobili dell'antichità (a) , con agnelli, e vi- 
telli ingrassati (b) . In una parola , quanti aveva aderenti e 
affezzionati Davidde, immaginandosi che egli, e la truppa 
che avea con sé , dopo gli stenti di una marcia forzata , e 
nel paese sterile , ove s’eran fermati , dovessero patire infini- 
tamente di fame e sete , fecero a gara a portargli ciò di che 
poteva abbisognare , e a dimostrargli così il loro zelo ed at- 
taccamento . 

In tal guisa l’amore che nel cuor de’ suoi sudditi non 
s'era tanto generalmente estinto , fece trovare a Davidde tutti 
i soccorsi nel suo presente bisogno : e il suo seguito , men- 
tre Assalonne, maneggiato accortamente da Chusai, andava 
perdendo tempo in preparativi; si era di molto accresciuto. 
Quando poi ebbe presa stazione di là dal Giordano , ebbe 
comodo d'aumentare anche più la sua gente con delle nuove 
leve , poiché ivi i popoli , più lontani dal commercio della 
Capitale, e dagli artifizj adoperati da Assalonne; erano stati 


. 

(,) Ved. il cit. Bochjrt ibi lib. 4. cap. 9. , e Patrick . 

(b) La forza dell’originale esprimerebbe: elevazioni di buovi, e i Set- 
tanta hanno messo la parola senza tradurla: Sclmpkoib boum . Può vedersi 
più a lungo il Polo, e Chais. , 
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guadagnati meno al suo partito , ed ora eran posti in sug- 
gezione dalla presenza . e dalle forze del ré . Quindi con po- 
chissima verisimigliauza Giuseppe (a) ristringe a soli quattro 
mila i combattenti dalla parte di David , che con tal numero 
non avrebbe rischiato, come ora fece, d' escire in campagna 
aperta contro il quasi iunumerabile esercito di Assalonne. 

Vedute dunque le cose agli estremi, che i ribelli erano 
in piena marcia , e che il figlio risolutamente voleva termi- 
nare il suo piano con la distruzione del genitore; Davidde 
pensò a prendere le sue misure, e a disporre le sue genti a 
vigorosa difesa. II grosso di sua milizia era di gente intre- 
pida , che non conosceva altro esito delle battaglie , fuor di 
quello della vittoria , e che prima di combattere non avea 
mai domandato, come dice Berruyer , del numerq de* nemi- 
ci . Siccome però nella divisione de' partiti erano , natural- 
mente mancati molti officiali per comandare secondo l’ordine 
della milizia , i reggimenti, che erano di mille uomini, e le 
compagnie che eran composte di cento; Davidde nella rivista 
cominciò dal dare ordine , che ciascuno potesse riconoscere ed 
obbedire il proprio officiale , nominandone , e istallandone il 
suo respettivo a ogni divisione, di cento, come di mille. 

Tutto il pieno poi dell’armata divise in tre corpi, di 
forza eguale a un dipresso , con partizione usitata e molto 
comoda nella milizia (b), poiché viene a formarsi così l’or- 
dine delle due ale, e del centro, che costituisce un’armata. 
A ciascheduno poi de’ tre corpi assegnò un Generale da co- 
mandarlo in capite , destinando il primo e più importante di 
essi a Gioabbo ; capo del militare : il secondo al di lui fratel- 
lo Abisai , suo nipote egualmente , come figlio di sua sorella 
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ir. *• Et dedit po- 
poli tertiam pariem 
sub mina Joab , Se 
tertiam partem sub 
mano Abisai fliiSar- 
vi* fratrls Joab , k 
tertiam partem sub 
mano Ethai qui erat 
de Getti : dixitque 
rex ad popuiam: E- 
grediar Se ego robi- 
scura , 
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(a) Ved. Bibl. Anglìc. Patrick, de Lany Tom. j, pae. , Sanzio e al- 
tri . 

(b) Pier Martire. 


V 
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2984. Sarvia : ed 11 terzo a quel bravo e fedele Ethai Getheo , che ve- 
' demmo (a) volle rimanere attaccato a qualunque sorte del 
suo Signore . Il comando poi di tutto insieme l'esercito , Ca- 
villile lo riservava a se stesso, risoluto di condurlo in perso- 
na, non meno per naturai «movimento del suo coraggio , per 
dar animo alle sue genti (b), e non sembrare di voler rim»' 
nersi spettatore ozioso delle fatiche altrui ; quanto auche per 
essere alla portata di moderare presente il calore de’ suoi sol- 
dati (c). che menava a combattere contro nemici ch'eran 
loro fratelli, e che servivano al suo proprio figliuolo, che 
amava teneramente benché ribelle . 

f, 3. Et respon. -Questa sua risoluzione poi il ré 1* annunziò apertamente 
du popniat: Non jj sue g eirt : dicendo con amorevolezza sul terminare della 

fugerimui, non ma- rassegna : io medesimo escirò al campo con voi , a dividere ■ 
n"u 'ptrtìneW*: ti- pericoli della battaglia , e la sorte della vittoria che aspettiamo 
ve medu pire ce- Dìo. Ma appena si divulgò nell* esercito questa risoluzio* 

riderle e nobis , noi» #1 . . . . . 

siiis cur*bu#t : qui» ne, che il generale consenti m^nto sì manifesto contrarisi- 
t« unu« prò dccem <> ne f u pon fatte a David de le più forti e affezionate 

mtllibat compuuri»: . 

meiius ett igimr , ut rappresentanze. Signore, fu chi gii disse, non conviene m 

«u nubi* m urbe 8 j cun modo che vi troviate presente, e mescolato con tioi 
presidio * 

nella zuffa : poiché il nemico conoscendo che la sorte nostra 
poco condurrebbe al vantaggio essenziale de' suoi interessi , e 
che forse tornerebbe conto anche a lui di risparmiarci come 
futuri suoi sudditi ; tutto l' impeto deli' armata nemica si vol- 
gerebbe contro voi solo. Poco importerebbe a Assalonne di 
stendere anche morti sul campo la metà di noi tutti , se ri- 
manga in salvo Davidde : poiché la vostra testa gli vaierebbe 


(i) Saprs XV. iy. *i. 
(t > ) Sanzio. 

(c; Bib. Anglic, 
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l’acquisto di più di dieci mila de’ vostri soldati (a), che fa- io So. 

diluente se ne possono rimpiazzare altrettanti (b) , mentre ' - — ~ ^ 
non vi sarebbe inai da sostituire un Uaviddc . «anno bene i 
nemici , che vivo sareste sempre in grado di ristabilire le co- 
se , anche dopo una disfatta de’ vostri : ovecché dopo lavostra 
perdita > a- noi tutti mancherebbe ogni modo di più resiste- 
re , sebbene lo volessimo , anzi mancherebbe ogni motivo di 
più volerlo. Per lo contrario se rimanete nella città di Ma- 
hanaim , come tutti ve ne preghiamo , assicurata la vostra pre- 
ziosa conservazione in quella Fortezza, potete a noi stessi es- 
sere d’ un ajuto più vantaggioso, pregando ivi il Signore, di- 
rigendoci col consiglio (c) , mandandoci de’ rinforzi (d) , e 
custodendoci una ritirata per ogni evento sinistro. Tali fu. 
reno le rimostranze dell’esercito, che ci fanno vedere la que- 
stione tante volte agitata per una e per altra parte «ella sto- 
ria guerriera , se torni conto che il Monarca si trovi in per- 
sona alia testa delie sue armate (e) . 


(») Questo numero messo in rapporto con la metà; media pane noHt : 
«1 può dare una congettura , non avvertita dagl’ Interpetri , del numero d! 
queli’ esercito , su cui al f- (.dicemmo il falso calcolo di Giuseppe. 

(b) Ved. Malvenda . 

(c) Vstablo. 

(d) Pier Martire, e Menochio. 

(e) Il Grozio ne ha raccolti quivi non pochi «tempi dalla storia Romi- 
na , come quello che dell' Imperatore Octone ci narra Tacito, similissimo 
al caso nostro, in cui: dulitatum ( dice lo Storico lib, a. ) inter ette pupnae 
impera! cren Ot bertene , a» leponi melili! fere/ : ftrpuhumqne tandem, ut Bri- 
te ellrim concederei , ac duliis praelicrnm evemt/ut , tummae rerum et imperii 
sclpium menare/ . E ciò per quella volta andò male : Sic prima! dici Olla- 
ntanas parici afftixie . Per lo contrario poi , Tiberio che avea risoluto di non 
esporsi, ebbe consiglio, che ( Tacitus cir. lib. I. ) i i statuì Imperi!, aut sa- 
lai Gollìarum in dhcrìmen ve ncretur. Cariar tu odi tiare/. Tutto in som- 
ma ti riduce a cogliere bene la circostanza • 

Lib- IL da’ Re Timi. II. Y 
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*. , nu q uos rex 
•it : quo J vobis vi- 
detur rèctnm , hoc 
ftciara : itetit ergo 
rex juxta portato : 
egrediebaturque po> 
pulut per turmai 
tua* , centenl et 
millent , 
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Nei presente caso perù tutte le apparenze persuadevano 
più prudente il consiglio della milizia , e Davidde stesso lo 
ricouubbc» tanto piu facilmente, che poteva pensare anch' 
egli, come ne dice il citato Cornelio Tacito (a), che nello 
guerre civili possono più i soldati che i Duci stessi . Io fa» 
rò , rispose dunque a i suoi buoni sudditi l'ottimo ré, cib 
che a voi sembra meglio : e si tenne fermo in un luogo adat» 
tato fra le due porte, interiore ed esterna della città, sotto 


♦v Et prjteepft 
rex Joab , et Abitai 
et Ethai dicent: Ser- 
vate mihi puerunr 
Absalom . Et ontni» 
populas audiebat 
prxcipientem regem 
cunctit prirrcipibut' 
prò Ahtalom » 


una loggia, ove di poi si fermb nuovamente (h) : ed ivi si 
fece passare innanzi tutto l’esercito, diviso nelle sue compa- 
gnie di cento, e d» mille, come l'avea dianzi disposto. 

Fu in questo luogo che alla presenza , e ascoltandolo tutti 
i soldati, non ebbe cosa da raccomandare più fortemente a i 
suoi Duci , quanto la salvezza del ribelle suo figlio . Tanto a 
Gioabbo, che ad Abisai di lui fratello, e a Ethai, allorché gli 
passarono avanti, alla testa delle lor divisioni, raccomaudava 
di risparmiare il sangue quanto fosse possibile : ma special- 
mente diceva loro , salvate mio figliuolo Assalonne . La di 
lui morte nella ribellione, e in mezzo a tanti delitti, pareva 
al buon padre la maggiore di tutte le disavventure : e pre- 
parato più dalle minaccie di Nathan , era più fisso a conside- 
rare negl* avvenimenti attuali la pena che avea egli meritata 
pe’ suoi peccati, che non quella dovuta alla ribellione del fi- 
glio Qc) . Sò che alcuni (d) condannano di soverchia questa 
clemenza, benché riflettano anch 'essi , che Davidde esprimeva 
qui pure una sembianza del buon GESÙ', pregante per la sal- 
vezza de' suoi crocifissori. Ma vi sono ben molte ragioni da 


(a) Cit. Anna!, lib* t, 

(b) Infra f. »+,, « 

(c) R. Levi , P. Martire , Patrick » Henry ee» 

(d) Grozio , c cit. P. Martire • 


- TBf 


LEZIONE XI.T. 171 

Intender gioita la soipemfone d' una morte cosi improvvisa 
per un reo come Asialonne . Intanto ii S. T. ci avverte» 
che tutto l'esercito , mentre Davidde parlava a i Generali , a- 
scolth gli ordini , che dava loro di salvargli il figliuolo: e noi 
Sentiremo fra poco ee fu obbedito - 
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SECONDA PARTE. 


A gran cimento sicuramente fu posta da questo tiglio perverso la man- 
suetudine di Daviilde . La serie de’ cuoi misfatti colmata con la ribellione 
attuale, col disonore delle mogli del padre, col più deciso intento della 
tua morte ; avrebbe mosto a risentimento « a vendetta il carattere più pa- 
cifico . Ma il bel cuore del Monarca é troppo avvezzo a portare In pazien- 
ta e in mansuetudine tutti gli affronti che il riguardavano. Siavi purga- 
tile stato qualche eccesso dalla parte della tenerezza, e della bontà ; è as- 
sai minore il difetto che nell’opposto disordine della fierezza e crudeltà . fu 
tal guisa aveva il ré Profeta, forse anche senza saperlo, da esibire in que- 
sta qualità specialmente, un’immagine viva del mansueto Agnello di Giu- 
da . che tante nostre ribellioni nnn istancano da farsi nostro Avvocato , e 
ripetere al trono del divin Padre le parole di pace: servate miti putrum . 
Tutte le creature gridano alla distruzione del peccatore, che solo osa di con- 
traddire la volontà onnipotente, enei loro linguaggio ne vorrebbon la mor- 
te : ma egli ,i! mansueto Gesù , cui diede il Padre P imperio sopra il cielo 
e la terra, dice, come Davidde, che il figliuolo si preservi, benché ribel- 
le: e anzi , .ciò che più caratterizza qurl suo dolcissimo Cuore ; alle ripeta- 
le nostre miserie, e a settanta volte sette, griJa ssmpre perdono (b). E 
mentre poi Egli stesso ci ha comandato di usare a i nostri fratelli , In tanto 
meno di debito, quel trattamento -ch’egli adnpra con noi; ci parrà grave 
il precetto ? Come anzi non Arsi pregio , e desiderare se è possibile occa- 
sioni senza peccato, di rassomigliarci nel più sincero perdono, al Cuore 


(a) Veggo, che S.Gio. Crisostomo ( ap. Sanet. hic ), e S. Ambrogio 
( Serm. tj. in psalm. CXVIII. ) , anziché incolpare la troppa clemenza del 
padre ; ti fermano a rilevare , al confronto di tanta bontà , la mostruosa in- 
gratitudine del figliuolo. 

(b) Matth. XVHl.»t. 

f a 
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2984. «esso d 1 un Dio? Come sperare, se noi facciamo, il perdono per Boi? La 
legge del taglione , egli l’ ha fissata di propria bocca , che saremo misurati 
con la misura stessa che adopreremo con gli altri* Con qual coraggio di- 
remo noi la preghiera, che ci ha insegnata Gesù: perdonate a me i mici 
peccati , in quel modo eh’ io dò agli altri il perdono ? Eppure noi lusin- 
ghiamo molte volte noi stessi con cento e mille pretesti , sotto i quali na- 
scondasi la memoria e il risentimento , e una almeno implicita vendetta iti 
qualsivoglia danno o ingiuria che ricevemmo, o che spesso ci sembra di 
aver ricevuto ! Ah ! Che se riusciremo a coprirci dinnanzi agli uomini ; il 
cuore , il cuore non i nascosto agli occhi di Dio , da cui solo dobbiamo 
essere giudicati. Egli vede in quel fondo, e squarcia il velo de’ siostri in- 
fingimenti , e ci comanda la dolcezza , e la pace , non del solo gesto , del- 
la parola , dell’ azione esteriore : ma sì del cuore (a) . L’ Ecclesiastico ci 
raccomanda questa mansuetudine in tutte le opere, e non vuole che lascia- 
mo luogo alla collera . Il naturale non ci sarà scusa bastante. Tutto si vin- 
ce con l’ajuto di Dio, e si doma, quando si vuol davvero. Quanto piace 
anche nel mondo questa dolcezza ! Super hominum florlam dlllferis . Sopra 
tutto però innanzi a Dio > n’ è sommo il gradimento , e il guiderdone per- 
petuo , 


(a) Math. XI. 19 , XVII!. Marci VII.it., Luca* XVI. ij.ee. 
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L‘ esercito <f Assalonne è disfutto . Egli stesso Dette il ». Feb- 

. . . , bt, j° ■?9f. Pnrife. 

appeso a una quercia , e ucciso da a, m. v. 

Gioabbo , e da i suoi . 


TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 

Ut itqnarit in fortitudine tua concuphcentiam cor dii lui . Et ne dbterii ; 
Qucmodo potuiì aut qnii ne tubi] ti et propter fotta me ai Detti tnim 
t indicati vindicablt . V. a- j. 

UE ben diverti spettacoli ci richiamano in questo giorno tilt m co- 
te le divine Scritture, quelle del vecchio pitto che ora spieghiamo, e quei* 
le del nuovo, che ci propone la Chiesa nell’odierna festività di MARIA. 
Nelle prime sta sulla scena del mondo un giovine fatto superbo dal vizio-, 
da i doni della natura , dalla presente prosperità della sorte , che alla tetta 
d’ una moltitudine innuincrabile di ribelli, si incammina al parricidio, co- 
me a una lieta vittoria, e reputa di assodarsi sul trono avito nella battaglia 
d’ un giorno. Nel Vangelo poi ravvisiamo l’umile Verginella di Sion, che 
rabbellita e innalzata per la divina Maternità, al grado 'cui poteva solleva- 
re una creatura la stessa Onnipotenza di un Dio; anziché essere perciò cre- 
sciuta un apice nell’ umilissimo sentimento che avea di sé; quasi piò umi- 
liata e negletta , si presenta nel Tempio all’ usata cerernonla delle immotv- 
de figlie d’Adamo: e confusa col vulgo, adempie perfettamente laccremo- 
siia prescritta in protestazione del peccato, da cui ella fu immune. Brilla 
agli occhi d’un mondo cieco l'orgoglioso Assalonne : e negli splendori di sua 
potenza spiega una gloria, che si ammira u si predica come la maggiore 
delle felicità . Vile per 1’ opposto rasscmbra innanzi al fasto umano la Ma- 
dre Vergine, quasi male sostenga i pregi c la dignità della benedizione su- 
blime cui fu esaltata: mentre prostrata alla legai ceremOnia , offre il riscat- 
to di non sua macchia , e si accomuna con te madri volgari , che tant’ ol- 
tre trascende. Ma oh! fallaci nostre sembianze, e stadere bugiarde 1 Que- 
lla, quasi avvilita Regina ingemma le sue corone, e si fu tanto piò gran- 
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cap. xvm. 

Itaqae egrei- 
«ut etc popaluc in 
cimpum contra I- 
•rtel > et factam est 
prslium in salta £- 
pbraim • 


i r4 LIBRO II. D F.' R É XVIII 6. 

de agli otcltj di Dio , quandi a i nostri più umiliata rassenihra : e quel Fa- 
stoso Principe applaudito nella sua {paria, col diadema, e lo scettro, c il 
cingolo militare, e le armate oboedienti ; 4 già sull’orlo dell’ estrtmo suo 
avvilimento, e vicino al supplizio ultimo e vergognoso de’ traditori . Ci av- 
visò dunque bene il nostro Savio di non seguitare l’ espansione del nostra 
cuore in tempo di nostre prosperità : perchi v’ 4 Dio che ne prende aspra 
vendetta, ed umilia esemplarmente i superbi. Vediamolo nell odierno par- 
lare • 

PRIMA PARTE. 

La tenerezza . è pur troppo la propensione dominante 
de’ genitori verso i loro figliuoli: lo notarono anche à Genti- 
li (a), poiché ella è nella natura degli animali, eziandio ir- 
ragionevoli. In Davidde specialmente. con quel suo cuore for- 
mato al buono , e secondo il cuore di Dio , e piegato a ogni 
dolcezza per lungo esercizio della virtù; questa propensione, 
specialmente peri figliuoli fu molto forte; e quindi lo no- 
tammo tanto commosso a i pericoli imminenti del disgraziato 
Assalonne , cui’ si vedeva ormai costretto a resistere con for- 
za aperta. Per quanto perù fossero pieni di moderazione in 
quella circostanza I suoi sentimenti, tutta l’armata, che li 
ascoltava, e le circostanze, nelle quali si andava a combat- 
tere, non potevano presagire, che una giornata delle più san- 
guinose (!>)• Da una parte Assalonne, gettatosi in una di 
quelle estremità , nelle quali gli eccessi più enormi si rendono 
quasi necessari per sostenersi , non avea strada più ferma di 
quella che passasse sul cadavere del rè suo padre , e forse di 
quanti erano più attaccati al suo partito (c) . Amasa , nuo- 


(») Plato db. V.rfr AVr., Cicer. Jt Nat. Dar. lib. i. 

(b) V«d. Bc rrajrer A. M. iprf. 

(c) Questa, e le seguenti riflessioni, sono accennate da Giuseppe Pia- 
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to df lui Generale, andare a disputare aGioabbo ano cugino 1020. 

il comando delle armate d' Israeli»? che sarebbe rimasto a chi 

▼incesse nell’abbracciato partito : e tutta la truppa d’ambe le 

parti , si vedeva in un impegno , in cui non v'era da sperare , 

uà por<t»nn, nè scampo, fuorché vincendo, o muorendo ? 

che gli uni doveano aspettarsi d'essere sempre trattati come 

ribelli ; e gli altri capivano d’averla a fare con intraprendenti 

infuriati . In queste disposizioni dunque Assalonne avea fatto 

già passare alla sua gente il Giordano (a), per assalire nell» 

Galaadite il corpo de’ fedeli , ch'erano con suo padre, e che 
g' à sotto il comando di Gioabbo , di Abisai, e d’Ethai , s’era 
avanzato di là dal torrente di èiacobbe , accampandosi in una 
pianura, che era chiusta alle spalle da una folta boscaglia. 

Almeno cosi descrive la posizione dell’armata di Davidde , Giu- 
seppe Flavio. Al Dott. Wells però, e ad altri moderni , é sem- 
brato , a ragione, che *i rilevi tutto al contrario, che Amnsa 
cioè fosse quegli che schieri le truppe di Assalonne , con ap- 
poggiarne al bosco la retroguardia, per vantaggio di posizio- 
ne militare, che di fatto il seguente contesto dimostra, che 
servi nella fuga, e riuscì fatale a Assalonne, come presto 
vedremo . Questa boscaglia poi , presso la quale fu l’odierno 
combattimento , è detta quivi la foresta di Beniamino : in 
taltu Ephraim : benché certamente si fosse al di là del Gior- 
dano , ove non era alcun possedimento di cotesta Tribù. Che 
però comunemente è seguita la spiegazione che ne dà l'Abu- 
lense (b), vale a dire che qualche in-igne impresa, o fatto 
memorabile , operato quivi , o roller to da i Beujamiti , la- 
sciaste al luogo il lor nome (c). 


(«) Confi se g. XIX. if. (b) H e quatti, io. 

(c) Congettura che rendono sempre più terminile di «erri fatti , de’qaa- 
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Nelle vicinanze in somma di questa selva, trovatesi a 
fronte le due armate, vennero senza indugio alle mani, e 
t.Mttnnien dal S. T. pare che si rilevi essere stato quasi il punto niedesi- 
, b («"chu'navid ! n, ° attaccarsi la mischia , e il decidersi della giornata . L'eser- 
ftcttque tu pi» t « c ito di Oavidde si scagliò addosso alle truppe H’ lmrllo , thè 
vìjfsiì mimBm* 1 * * * eral1 date al partito <11 Assalonne: e lo fecero con tale im- 
peto , e con tanto successo , che le pianure di Mahanaim pre- 
tto esibirono la sembianza d uo teatro di stragi, più che non 
di un campo di battaglia* Venti mila Israeliti si veddero stesi 
morti a un tratto sui suolo : e il rimanente de'vinti , ch'era 


An. cfel'M. 
2984. 



Fate ttitera 
ibi prclium ditper- 
sam saper faciem o- 
ranii terre , et mul- 
ta piuras crani qu il 
sahus consarapscrac 
de papato , qaara 


ih numero molto maggiore , impauriti e dispersi , ai diedero 
alla fuga da varie bande . 

Ciascheduno prese la direzione , che più comodo gli of- 
feriva lo scampo iu tutta l'cstensioue della terra di Galaad : 
e gran numero specialmente si volse a internarsi nel bosco 
d* Ephraim , che per la sua posizione era il più prossimo, 
e per natura del luogo il più adattato a nascondigli , e di- 


ti quo» » onverat fesa. Ma i vincitori, nè atterriti dalle difficultà , né placati 

(ltSiu» in di* illa * , . . . . r 

da tauta strage , inseguirono 1 fuggitivi con sì terribile acca- 
nimento, che la fuga ed il bosco costò più morti, che non 
ite avesse la campagna rasa nell'azione prima. Gli stessi im- 
pedimenti delia boscaglia, i disordinati tronchi, i precipizi , 
le caverne , le fosse , divennero tante nuove occasioni di pe- 


\ 



fi miniente si hìi memorii nelle Scritture. Imperocché in queste parti Gt- 
deen*. con I* a/uto specialissimo degli Ephriimiti ( JuJic. VII. a;. ) diede 
P insigne rotta a Oreb , e Zc b Madianiti, e gli furono recate le loro reste 
tra »! fluttua hrdanit . Al Sanzio sembra anche piò probabile il fatto de’ aa. 
mila Beniamiti ( iudic. XII.) stesi morti quivi da Gepbte , « che |>otè me- 
ritare di dare al luogo di tanta strage , il nome di coloro che la soffriro- 
no di : tahus Ephraim . Altre spiegazioni meno probabili di Pier Martire , 
Malvenda, Vatablo, e altri, possono vedersi nel Polo. 


/ 
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rlre per chi fuggiva in quel disordine , e per raggiungere e 
uccidere, a chi inseguiva (a). 

Questa piena disfatta era una compita vendetta, che la 
mano di Dio scaricava sulla massa generale de' ribelli, che me- 
ritavano quel supplizio : ma l'autor principale di tanti mali, 
il perfido e ambizioso Assalonne , non era per anche punito 
direttamente, ed anzi era in circostanze di restar salvo, in 
esecuzione di tanto pressanti ordini, che il reai Genitore avea 
«lati per risparmiarlo . Ma non v'è consiglio dell’ uomo con- 
tro i giudizi di Dio : ed ormai il tempo era giunto , che le 
felici scelleraggini di questo traditore , si arrestassero nel loro 
corso. Egli dunque quando vedde ormai irreparabile la sua 
rovina, e impossibile a ricomporsi il suo esercito sbaragliato , 
dovè pensare al - suo scampo con la fuga. Pare dal contesto 
che e’ si tenesse sino a questo punto, fermo nel centro della 
battaglia , finché cioè ogni contorno fu occupato da i vinci- 
tori , divenuti padroni di tutti i passi , onde impedire la fu- 
ga a i vinti. E infatti Assalonne che dovè guardar da ogni 
parte per eleggere il più comodo scampo , spinto a precipi- 
tosa fuga il mulo, che cavalcava , pur non potè evitare 1’ in- 
contro d’ una banda de’ soldati di Davidde , che avrebbon 
potuto facilmente fermarlo , se lo volevano . Ma gli ordini , 
che avean sentiti del loro rè , trattennero ciascheduno da com- 
promettersi in un impegno: e Assalonne fu libero di prose- 
guire a briglia sciolta la fuga, li suo corso era diretto alla 


Accidie a li- 
te m ut occurreret 
Absalom tcrvis Da- 
vid , icdens mulo ; 
cumquc iugressus 
fuisset mulus subter 
condensarli quercum 
tc magnani > adhzsic 
caput e,iu$ quercui; 
et ilio suspenso inter 
cxlum et terram , 
mulus cui infederar, 
pcrtrausivit • 


(i) Cosi dopo Giuseppe Flavio, ed altri vanno spiegando Ministero , 
Grozio , e i nostri Malvenda , Sanzio , Tirino , e altri , non sembrando ve- 
risimile , benché appoggiata alla versione Siriaca, e di Arias Montano, la 
spiegazione de’ Rabbini presto il Lirano ed altri, che le bestie feroci tanti 
n« uccidessero, o divorassero nella fuga- Ex strtfUu fra citi , felini aufugiv- 
ferat , dice a ragione il Malvenda . 

Libili. de'ReTom.lI. Z 
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foresta vicina, ove credeva di potersi più facilmente dile- 
guare dagli occhi de' suoi nemici . Quando nel colmo stesso 
. della folta e disordinata boscaglia , si vedde fermato nel cor- 
so , ove meno poteva temere di ostacolo . Passando sopra il 
suo mulo al di sotto d’ una gran quercia , che aveva i rami 
foltissimi , si senti all' improvviso attaccato pel capo . Sia per- 
chè la sua gran capigliatura disciolta e ondeggiante nel cor- 
so , si attorcigliasse a i rami dell’albero , come dopo Giuseppe 
Flavio è spiegata la cosa da molti; sia che trovandosi nel 
corso internato senza avvedersene fra due stretti rami dell’ 
albero, secondo che hanno creduto più naturale altri Inter- 
petri (a). Imperocché sembra ad essi poco naturale che la 
chioma d‘ un uomo armato, e che bisogna supporre fosse 
chiusta sotto dell’elmo, si potesse in un momento inviluppare 
cosi ; o che eziandio inviluppata , fosse capace di tenere so- 
speso in aria un'uomo per tanto tempo (b). Comunque sia , 
il misero principe che si sentì preso , dovè abbandonare il 
freno del molo per accorrere con ambe le mani a sviluppar- 
si, o sostenerti sopra del capo. E ciò produsse che prose- 


(1) Qualcuno dice che il Sanzio £ il primo che fa cenno di questa spie- 
gazione ; ma io trovo che la tiene chiaramente fin da’ tempi suoi Teodote- 
to. L’hanno poi seguita in folla il Lirano, Vatablo , Menochio, Calmet ec. 
e specialmente fra i protestanti il Willet , Pescatore, Polo C. , Munstero, 
Stackhouse, la Stor. Univer., Patrick, Wells, il Celsio Hlcrobot. fari, 1. fag, 
43., e Veder Obsmat. sacrar, 71. 

(d) Forse però, dice fra le ragioni di questo sentimento il Lirano, As- 
salonne aveva deposto il cimiero per fuggire piò spedito: ovvero come più 
acconciamente pensa Pier Martire , per respirare dal caldo, e vedere più li- 
bero fra gl’ impedimenti del bosco che dovea attraversare . A chi segue que- 
sta spiegazione, come fi il citato Sanzio, benché accenni anche l’altra, 
sembra che la vanità di Assalonne pe’ suoi capelli entrasse un poco anche 
qui, e che avesse in uso di tenerli, ùl parte almeno, fuori del cimiero, 
onde farne mostra, eziandio sotto le armi. 
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unendo forzatamente la bestia nell’impeto della sua corsa, 
gli passò fra le gambe , e lo lasciò in tal guisa malamente so- 
speso in aria , spettacolo miserabile , e che dovea servire d* 
rimarco più insigne al disgraziato suo fine. Cosi, dice il San- 
zio, spesso si volgono a nostro danno i doni delia fortuna, 
e gli ornamenti della natura . Azaele perì per la sua velocità 
al corso: l'astuzia condusse Achitofello alla morte: e la rara 
chioma, secondo questa sentenza, impedì di salvarsi a As- 
salonne.. » 

Come la selva era piena di soldati dell'armata di David , 
■e ad Assalonne non riuscì di strigarsi dall’ impedimento qua- 
lunque fosse , che lo teneva sospeso in aria ; .un soldato che 
passò lì vicino, -lo vedile, e lo riconobbe . E non sapendo 
cosa fare con Ini, in coerenza degli ordini di Daviddfe CO» 
prese il partito dj correr subito ad avvisarne Gioabbo suo 
Generale, acciò risolvesse egli cosa doveva farsi in quella cir- 
costanza. Ho veduto, gli disse, nella foresta Assalonne sospesa 
a una quercia, da cui non può disbrigarsi . 

.Cornei ripigliò a tale avviso Gioabbo : voi havete veduto , 
e non l’avete tirato giù sul terreno trapassandogli il petto 
con una lancia, e lasciandolo morto c conficcato sopra la ter- 
ra (b) ? Se aveste avuto tanto coraggio, io vi avrei regalati 
dieci sicli di argento , e un prezioso cingolo militare , che 
formava allora una delle più ricche e distinte parti dell'ar- 
matura fc} . 

Anzi , replicò al duce l'obbediente soldato, quand'anche 
m’aveste messi in mano mille steli di danaio contante , io 


P. di G. C. 
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f'.fO.Vidit.aaten* 
hoc quispiaìn , Se 
nunriavit Joab , di- 
ceria : Vidi Absaloiu 
jpcndcre.de quereli . 


1 '• u.tuitjoil) 
•viro qui nuntiaverat 
ei : Si vldisri , quare 
non confodisti cui» 
cum terra , Se ega 
dedissem libi «JeCem 
argenti sic) $ , &. a- 
jnum balteum ? 


ir. i J.Qui dixit ad 
Joth : Si appendere* 
in manibus meit miL 


(a) Menochit», 

(h) Menochio citar. 

(c) Vid. I. Rcg. XVIII. 4., e Sanzio Ivi, Eibl. Anglic. , Polo, Patrick ec» 

Za 
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le argenteo; , ne- 
qaaquam mitterena 
manu in meam in fi- 
lium regi; : autiien* 
tibus enim nobis 
prxccpit rcx tibi , Se 
Abitai & Ethai , dl- 
' ceni : Custodite ini- 
bì puernm Absaloiu* 
Ifr.i J* Sed et si fc- 
cisscm contri am- 
mani me am auda- 
cter.nequaquam hoc 
regem lacere potuis- 
sec » Se tu «urei ex 
adverso » 

ir. 14. Et aie Joab: 
Non aicuc cu vis , 
sed aggrediar eum 
toram te • Tulic er- 
ge/ crea Janccas in 
manie sua , Se intixit 
eas ii| corde. Absa- 
lom : cumquc adhuc 
palpitare! hzrens in 
quereli , 


J80 LIBRO ir. D E’ R E XVIII.15.j4. 
pare non ardirei di toccare il figliuolo del ré . Son troppo 
note le sue intenzioni sù questo punto: e noi eravamo tutti 
presenti , e sentivamo gli ordini premurosi che dava a voi , 
ad \bisai vostro fratello , e al Getheo Ethai , ripetendo più 
volte: salvatemi il figlio Assalonne. 

Che se fossi stato cosi dimentico , o temerario da pormi 
sotto de’ piedi gli ordini del mio principe, senza nemmen 
temere il pericolo della vita , a cui venivo certamente ad 
espormi : non era possibile che la cosa rimanesse celata a Da- 
vidde : e voi stesso che ora mi lusingate cosi, sareste dive- 
nuto allora il mio accusatore (a). - 

Gioabbo restò pochissimo persuaso di tutto questo discor- 
so : e poco avvezzo a trovare difficoltà ne’ suoi pensamenti; 
follie, rispose mezzo annoiato, e parole inutili. Per tutto 
ciò le cose nou anderanno come tu pensi : e siegui pure i 
miei passi , che vedrai come io tua presenza medesima io 
tratterò questo figlio ribelle . In cosi dire piglia in mano tre 
lande , che facilmente gli furon date dallo scudiero che avea 
con sè: fossero poi queste delle piti leggiere , come l’inten- 
dono il citato Vatablo ecl altri : o fossero delle piu pesanti e 
composte tutte di ferro , dette gesum da i latini (b) s e con 
esse alla mano, corre al luogo indicato. Ivi trova il misera- 
bile Assalonne nella positura medesima di sospeso per aria: 
e tirandogli tre colpi uel petto , lo trafigge a irreparabil morte 
con tutte e tre le lance che avea recate CO* Sopravvennero 
alcuni giovani armati del seguito di Gioabbo , e trovarono 


(1) Vatablo , * altri • 

(b) Ved. Bochart Chanaan lih. t. taf - 4». 

(c) Infixit eas h conte Ahsohm , dee il Testo. Svesto nerd in idioti- 
imo scritturale: ti corde: vale lo stesso che: in m'ito : ( Ved. D.-ut- IV. 
«,„ Ezechielo XXVII. 4. . Piover. XXIII. J4. . * XXX. 17. ) . Cosi si deeli- 

/ 


Digitized by Google 


LEZIONE XLVI. ,8r 

Assalonne pendente ancor dalla quercia, che contorcerai! e 
palpitava per le mortali ferite che avea ricevute, restando 
però ancora in vita. Sentiremo altra volta cosa fecero anch' 
essi (a) . 


P. di G. C. 
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ni la difficultà del Ministero, adottata dal Sanzio, e da altri, che con trt 
lance nel cuore non era possibile che fosse trovato , come fi , vivo an- 
cora . 

(a) Cosa dobbiamo noi giudicare di questa azione di Gioabbo? Alcuni 
con Ugon Grozio ( Ved. il Willet flibl. Anglic. , Patrick, de Lany , e il 
Calrnet . e altri fra’ nostri ) non dubitano di assolverlo da ogni colpa, non 
ostante il divieto troppo compassionevole del genitore. Un primario Mini- 
stro , dicon’ essi , dovrà in questa occasione attender più alla pubblica sicu- 
rezza , ed a i veri interessi di Davidde medesimo , che non a i moti del 
troppo tenero suo cuore. Una catena di delitti orribili condannava il Prin- 
cipe come incorrigibile , e dava tutto il fondamento a temere, che soprav- 
vivendo tornerebbe a rovinare ogni cosa. In questo giorno medesimo, ol- 
tre il delitto di attent ito parricidio , si era fatto reo del sangue di almeno 
ventimila suoi concittadini , morti in quella battaglia per sua cagione . La 
stessa legge Divina ( D.uter, XXI. ia. ) condannava i figli ribelli alla mor- 
te. Auchc un’altra massima di pubblica ragione fìi valere qui il Grozio: 
vale a dire , che quando il futuro Erede di. un regno impugna le armi 
contro il suo Principe, è interesse di tutti i buoni sudditi, che egli muo- 
ia . Imperciocché il presente loro dovere di difendere il possessore legitti. 
rr.o , potrebbe un giorno imputarsi loro a delitto , mentre, come dicea quell’ 
antico : 

Nulla mgttus , belli mutato indite , pura tu, 

ContuttociA , con maggior fondamento altri , anche fra i protestanti ( Pier 
Martire, Stackhouce pag. 69 j. Henry, Schm d , fluddeo ec- ) condannano 

di disubbidienza colpevole il General di Dav'Hde. Qualunque ragione aves- 
se , o non avesse il Monarca , nel Caio presente , u 1 suddito dovea sup- 
porla, e obbedire . Che sapeva Gioabbo di ciò, th- il suo Principe avreb- 
be fatto col reo se gbtlo conservavano vivo? Tutto l’ordine si perverti- 
rebbe, se qualunque comando del superiore legittimo si potesse trasgredire 
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SECONDA PARTE. 


Chi si appoggi sulla canna fragile di si stesso , e delle mondane 
apparenze , dee alla fine terminare umiliato . Il disordine incominciò da 
Lucifero, e dallo stolto pensiero di sollevarsi fino all'Altissimo: slmilh era 
/ihlaimn e nel mondo, simile la pretensione suscitata ne’ primi Padri; 
eri/ii sicat Dii : fece passare in tutti 1’ eredità del peccato . Perciò Dio ha 
stabilito nella riparazione della natura, che l’uomo ritorni all’ordine, go- 
verni e raffreni se stesso per la contraria strada dell’obbedienza, e subordi- 
nazione, che lo abbassa ed umilia- B quest’ordine è nel presente stato 
delle cose il tributo più ragionevole della natura , come il beneficio più 
adattato e conseguente della grazia riparatrice. Si: la dipendenza dell’uomo 
è in natura: e lo sarebbe stato eziandio, proporzioni tamente , nello stato 
della natura innocente - M Ile vincoli inevitabili assoggettano 1’ uomo all’uo- 
mo : e le variate nostre limitazioni , sorgenti feconde di tanti rapporti , e 
Bisogni , ci persuadono questa necessità di assoggettamento . La drbo'ezza 
morale e fisica dell’età tenera; la diversa gradazione de’ talenti, dell’attitu- 
dine , delle fòrze ; mette 1’ uomo in cento dipendenze dall’ altr’ uomo , e 
introduce inevitabile in ogni società una diseguaglianza sì clamorosa fra 
gl’ individui , e quindi fra le intere famiglie; che ci voleva tutta I’ impu- 
denza dell’impostura per chiamarla in dubbio nella fantasia, e negli occhj 
del vulgo. Uno sovrasta all’faltro per cento e mille ragioni, anche indipen- 
dentemente da tutti i titoli convenzionali frà gli uomini: e ogni ragione 
reclama la dipendenza in chi soggiace, e 1’ autorità in chi sovrasta . Nr per- 
ciò abbiamo di che dolersi della Provvidenza , nè di cccusUrlz di parzialità. 
Nò: primieramente perchè tal soggezzione è per tutti; e in rialti no hk 
molto maggiore e pesante aggravio chi a noi scrabta che ne abbia meno , 


col pretesto di un maggior bene , o di dare un miglior corso a’Ia giusti- 
zia • Se poi la legge Divina condannava i fìg'iuoli ribelli alla morte, non 
dava al General dell' Armata P incarico di eseguirla : e se vicino a morte 
Davidde ( III- Reg. II. j. ) non conta questo fra i delitti di GioabbO , lo 
che parimenti in favore di sua sentenza fu notato dal Grozio ; ciò avvenne , 
gli risponde p, er Martire, perchè ne aveva tanti altri, anche più chiari, 
ed enormi, che non vi fu bisogno di farne un accurato catalogo per con- 
dannarlo . 
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Nella società, se pensate bene, il Monarca è quegli, che forse ha piùvin- 1020. 

coli reali di ogn’ altro de’suoi soggetti. L’equità, la giustizia, la decen- 
za, le leggi, i metodi dell'etichetta introdotta; lo- circondano in ogni pas- 
so , e lo costringono a misurare fino un saluto. 1 premi, le pene, la d i» 

Stribuzione delle cariche , e degli onori , hanno le loro regole , che non di- 
pendono da un arbitrio . Così in proporzione potrete misurare i vincoli 
d’ogni altro superiore , sempre ordinariamente maggiori, quanto i più sol- 
levato . Anzi tal soggczzione generale , i per 1’ uomo socievole il sommo 
de’ benefici * Misero di lui se potesse regolarsi a suo modo ■ La condizione 
delle fiere selvaggie sarebbe più fortunata . Tutte allora le passioni sbriglia- 
te , e la corruzione della natura , per la via dello sfogo si metterebbe in 
uno stato di aumento per necessità delle cose ; e dove finiremo noi in que- , 

sto caso? All'incontro il solo freno della dipendenza ci contiene, e c’im- 
briglia, e ci rimette nell’ordine, di cui et avverti 1’ Ecclesiastico, che h 
vindice Dio medesimo . _ 
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Detta li Feb. 

brajo i7p7 •Dem. v. 5; fa f inea u e stragi . Sepoltura e monumento di 

poit bpiphAtt , p 

Assalonne . Alessaggieri che dal campo 
vanno a Davidde • 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


le requie mortai rcquiciccrc fac memoriam ejut : et comolare Uhm in exltu 

‘spirititi fui. XXXVIII. 24. 

Fll’ antica religione de’ popoli anche pagani, di non turbar la pace 
de’ trapassati , e di pregar riposo alle fredde ossa, e alle arse ceneri di chi 
non ha altro officio da esigere da que’che restano . Prova dell’opinione co- 
stante delle Nazioni che il sentimento e la vita si prolungano oltre la tom- 
ba , e che 1 ’ uomo non finisce come la bestia quaggiù . Essendo poi con- 
forme al giusto dettame della natura, e alla pietà, che ci dobbiamo l’un 
l’altro, tal propensione; anche la vera religione l’approva, e commenda 
ne’ suoi seguaci. Antichissima c la memoria delle spelonche de’ Patriarchi , 
destinata a raccogliere le ossa de’ figliuoli , e de’ padri ; e il prode Simon 
Maccabeo volle eretto un monumento magnifico al suo gran gcnitor Mata- 
tia, ed a Johatan e Giuda suoi fratelli maggiori (a) . Monumenti e sepolcri, 
che secondo il Lirano, inculca qui l’Ecclesiastico di non turbare, poiché 
serbano in pace la memoria di chi passò . Mà questa legge é per gli uomi- 
ni , né vi si assoggetta il tempo divoratore , che perseguita le ossa e le 
ceneri , non che gli avelli che le contengono . Ove sono ora i monumenti 




! 


(a) I.Machab.XIII. j 7 . 
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più celebri della superba antichità . e le piramidi, le colonne, i mausolei, 
che l’orgogliosa Memfi, e la dotta Grecia, e la gran Roma innalzarono a 
memoria de’ loro eroi ? Se alcuno ne ha rialzato dalle ruine l’ ostentazione 
umana d’ un’altra specie; chi vi ha che cerchi le spoglie di Trajano nella 
Colonna, quelle d' Adriano nella sua Mole, e le ossa de’ Monarchi d’ Egitto 
«otto le altissime guglie , che qui si ammirano ? Sconsigliato Assalonne ! 
Egli ha affidata la memoria di sé per la posterità al monumento già eret- 
tesi col pieno fasto di sua superbia : e la posterità l’ hi perduto assai pre- 
sto ! Conveniva formarsi de’ titoli d’altra specie sili memori» de’ posteri: e 
di questi noi andiamo a vederlo muorir mancamo . 

PRIMA PARTE. 

Pendendo dalla sua quercia, ove lo lasciammo ferito a 
morte e palpitante, Assalonne , sopravvennero dieci Officiali, 
Scudieri, o come ora direbbe*': Aiutanti di Campo , che an- 
davan dietro al lor Generale, e probabilmente lo veddero fe- 
rire il Principe . Quell'esempio bastò a eccitarli a imitarlo senza 
timore , e forse per fargli corte : onde a gran colpi di spada 
estinsero quell' avanzo di vita, ebe ancor vedevano rimanere 
nell' infelice . 

Allora fu che Gioabbo credè 1 ’ impresa di quel giorno 
campita, e si ricordò di risparmiare il sangue de’ suoi fratel- 
li, che uou potevano più nuocere. Snervato il corpo de’ ri- 
belli per la rotta campale , ed ucciso il capo della rivolta , per 
cui solo tutti avean prese le armi ; cessava intieramente l’og- 
getto di quella guerra , che sempre , dicea Cicerone , si do- 
vrebbe intraprendere contro voglia , e non ridurre volentieri 
all'estremo fa). Subito dunque che vedile intieramente morto 
Assalonne , Gioabbo prese la tromba del consueto segnale, e 
suonò la ritirata onde arrestare i vincitori, e incaloriti sol- 
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CAP.XVIU. 

Ìr,ì% 9 Cucurrerunt 
Jeccm juvenes ar- 
migeri Joib , òc. per- 
cuticntcs interface- 
rune eum • 


* 6 , Cecinit 
tuteni Joab bucci» 
n * * & retinuic po- 
ptilum oc pcnequt- 
retur fugtmteni t- 
araci, volens p arce- 
re niuUituJini. 


00 Sarientcm t et hennm civem inizia belli cìvi Hi inxitum s U'tifere % w- 
trema ncn liberi ter pene qui . EpiccoUr. Kb. 4 * epist- 7 . 

Ltb. Il . de' ke ‘l uin. II. A a 
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lK 17. Et tulerunt 
Ab&alorn , de proje- 
cerunt cuin in sai- 
tu, in fovea in gran- 
ilem , de comporta, 
veruni super eum 
acervum Upidum 
magri uni nimis : o- 
mnis autem Israel 
fugit in ubcruact«Ja 
sua * 
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dati da più inseguire e massacrare f fuggitivi loro fratelli . Volle 
il Duce che si salvasse la moltitudine , ormai iucapace a resi- 
stere . 

Ed essa, che appunto non cercava altro che d' esser la- 
sciata andare, si disperse con varia direzione, volgendosi, e 
tornando ciascuno alle proprie case. In questo mentre il po- 
polo che sempre più s'ingrossava intorno a Gioabbo , e alla 
memorabile quercia d' Ephraim ; pensò a togliere lo spetta- 
colo di quel sospeso cadavere , anche per obbedire alla legge , 
che letteralmente ciò prescriveva (a) . Non si volle però nem- 
meno trasportarlo all'onore della sepoltura de" suoi maggiori, 
che non arca meritato , e che avrebbe dato occasione a Da- 
vidde di vieppiù contristarsi alla vista del cadavere del figliuo- 
lo^). Fu dunque scavata subito in quel bosco medesimo una 
grati fossa, seppure non si prevalsero di qualche caverna che 
già vi fosse-, e portatovi il cadavere dell'Infelice, ve lo getta- 
rono dentro disonorato come conveniva a un malvagio, a un 
traditore. Allora ciaschedun de' soldati cercò intorno (ina pie- 
tra , e la gettò nella fossa che fu in tal guisa presto ripiena , 
fino a sollevarsene di sopravanzo al di fuori un immenso cu- 
mulo come un giorno si era praticato con Achan(c), e co- 
me avesse voluto in tal guisa il popolo dare a Assalonne già 
morto la peua che avrebbe meritata vivente (d). II Breitem- 
bach , dopo Adricomio e sulla fede di lui, nella descrizione 
della terra santa attesta che questo mucchio di sassi esisteva 
ancora , e mostravasi a suo tempo a i viaggiatori , i quali usa- 
vano di gettarvi sopra ancor eglino una pietra in segno di 
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(a) Non ptrmanciit tadattr ijus In Ugno, stJ in /aie* Ut uf tilt tur . 
Delitti 1 . XXI. i{. 

(b) Menochio . 

(c) Josuc Vii. ii.. Vili. 19. 

(d) Così 1 Rabbini presto il Sanzio , e Pier Martire • 
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detestazione: e che forse sarà stato il motivo, che sempre si 1020. 
vedevano i sassi ammucchiati . Che anzi v’ è chi attesta Qa), 
che perfino i Turchi > nel passare dal luogo, vi gettano il 
loro sasso * dicendo : sia maledetto Assalonne parricida : e tutti 
quelli , die ingiustamente perseguitano i lor genitori , siati ma- 
ledetti in eterno » 


Tale fa il fine di an principe che parve fatto dalla 
natura a cose grandi» e a guadagnare con immenso van- 
taggio il cuor de'popoli s ed un macchio obbrobrioso di sassi 
ricopri il suo cadavere, invece del monumento superbo, che 
s'era eretto , forse appunto per esservi seppellito con fasto fu- 
nebre, simile a quello della sua vita. Imperocché sebbene 
avesse già avuti tre figliuoli e una figlia (b) ; avendoglieli Dio 
tolti per giusta punizione de’suoi delitti (c) , e vedendo estin- 
guersi la sua famiglia , se mai fosse perito nella guerra che 
andava a intr: prendere ; pensò almeno di lasciare an nome 


f\ i«. Porro Ab- 
baioni erexerac *lbl, 
cuin adhuc vivcrei , 
titulura qui est in 
valle regis : dixcrac 
cnim : Non haben 
fìliurn , Se hoc erit 
monumentimi nomi, 
nit mei . Vocavitque 
titulum nomine suo 
Se adpellatur manne 
AbsaJom > iisqas ad 
hanc diem « 


di sé con un monumento magnifico , che pose nella valle 
del ré, quasi alle porte di Gerusalemme. 

Questa'valle del rè , Menophio ed altri reputano esser la 
stessa , che la famosa valle di Cedron , o di Giosafat , che è 
posta fra il monte Uliveto e Gerusalemme , da cui era distaute 
due soli stadj, o trecento passi. Altri vogliono diverse que- 
ste due valli, e ne disputano eruditamente (d). Il monumenta 


» 


(>) Il tit. Sanzio, e dopo lui il Tirino, sul deporto di piti recenti 
viaggiatori . 

(b) Sup.XIV.17. 

(c) Non però la figliuola, che poi si maritò a Roboamo figlio di Sa. 
lomone , e fò madre di Abia . Ved. il Sanzio, il quale congettura anche, 
che il dirsi qui eretto ih monumento da Assalonne perchè non aveva fi- 
gliuoli , possa spiegarsi , che lo innalzasse molto prima di questi tempi , e 
innanzi che avesse prole. 

(d) La valle di Giosaphat era all’oriente di Gerusalemme fra la città, 
e il monte degli olivi ; t diversi Autori pretendono , che quella detta del 

A a a 
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2984. poi erettosi «la Assalonne, il Tirino e Ministero dicono fosse 

* -* v una grande statua: la Tigurina e Vatablo credono una pira- 

mide, o un arco trionfale, o anche , secondo alcuni presso 
SI citato Tirino , una colonna di marmo . Il Rabbino Salomone 
Jarcki poi , e qualche altro , ne parlano come di un edificio 
suntuosissimo e magnifico: e se dovesse prestarsi fede a molte 
relazioni locali, non vi resterebbe alcun dubbio, né sul luo- 
go, nè sulla forma di questo monumento. Imperocché a i 
tempi nostri eziandio si conducono i viaggiatori a vederlo 
precisamente nella valle di Giosafat , e lo dicono il sepolcro 
di Assalonne. E‘ consiste in una piccola camera scavata a forza 
di scarpello in nn vivo sasso di un solo pezzo , che rimane 
isolato dalla contigua montagna , ed è di otto piedi in qua» 
drato. Nel di dentro l'opera è tutta liscia e semplice: ma al 
di fuori il masso è ornato con alcuni pilastri cavati dalla 
stessa pietra, e al di sopra termina con una piramide, nella 
di cui cima è posto un vaso da fior» (a) . Nel fatto però 
questo preteso sepolcro «('Assalonne, che fà vedersi a i viag- 
giatori, e a piè del quale èia macchia de' sassi ch'eglino ac- 
crescono per formalità, o per indignazione (b) 1 non è che 
un lavoro moderno , come hanno fatto vedere i più abili ri- 


« 

ri, firme piò a mezzogiorno. Anzi congetturano, che in essa facessero ca- 
po i giardini del palazzo, che vi fosse il passeggio pubblico, e la cavalle- 
rizza «felle scuderie regie . Tutte cose di semplice congettura . l’uò vedervi, 
Patrick , Stackhouse, e specialmente il Wells nella Geogr. Voi. IH. p. 4». 
e So. 

(a) Doubdan Voya%t it la Ter. Sdire, chip.:?., Morison lib, ». cap. aa. , 
Mentir, du Chetai, d'/dreitux Toro. 1. chap. if. 

(b) Bisogna dire che si lapidi Assalonne in piò luoghi , giacchi sopra 
( t.17.) vedemmo, e lo attesta anche Adricomio , che una mucchia di 
sassi si vede at luogo della sua morte, eh’ è ben distante da questa valle, 
nel bosco d’ Efraim in Galaad . 
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cercatori (a) : e Giuseppe Flavio, il quale ne potevasù questo 
punto sapere molto più ili tutti i moderni , dice semplice- 
mente (b) , che =2 Assalonne avea fatto innalzare nna colon- 
na di marmo nella valle reale , a dodici sta.lj da Gerusalem- 
me =3 ; lo che dà del monumento in questione un’idea ben 
diversa da quello che ora si mostra come sepolcro di questo 
principe . * 

L’unico dato certo sicuramente, perché ci si dice dal 
sagro Testo , è che il monumento esisteva negli anni dipoi , 
quando Davidde , o Nathanno , o altro profeta scrissero que- 
sta istoria : ed anzi portava tuttavia il nome di opera di As- 
salonne (c) , che boriosamente gli aveva dato egli stesso- . 
Probabilmente però non restò in piedi per lungo tempo : 
consueta sorte, dice Patrick , di questa specie d’opere della 
vanità degli uomini ( e specialmente , doveva aggingnersi , 
di quelli che non si son meritati con azzioni corrispondenti 
queste memorie), che talora non sopravvivano nemmeno a 
chi le ha innalzate, o vadano poco più innanzi della lqr 
morte (d). 

Sebbene però al sostanziai degli affari fosse riuscita si 
prospera quella giornata , Gioabbo che conosceva Davidde , e 
capiva quale impressione dovea fare in lui lo spargimento di 
tanto sangue Israelitico , e specialmente di quello del predi* 
letto figliuolo; si vede che non si dava gran fretta di spe- 



P. di G. 0. 

1020. 


\ 


f. t <>, Achimias 
autem fi!iu* SaJoc , 
aie Carrara , ic nun- 
tfabo regi , quia ji*- 
dicium feccricci Dcw 
rainus de manti iui- 
raicomm ejus > 


(a) V e ‘l. il Wagenseil in Sete pag. nr. 

(b) Antiquit. Lib. 7. cap. io, 

(c) Manui Afoalam . Altri voltano lotta Abinlom : e può vedersi il VI- 
tringa Observ. sacr. lib. $. cap* a*. §. 7. pag. Sii., e quelli che cita il Polo 
quivi . 

(d) Sti tal proposito è rimarchevole ciò che Plinio ( Hiu.natur- lib. $7. 
cap. é. ) racconta di Demetrio Falereo, che gli furono innalzate in Atene 
tante statue , quanti son giorni in un anno : e «he appunto prima che l’an- 
no fosse finito, non ne restò piò nemmen’una intiera, nè in piedi. 
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io. Ali quem 
Juab dlxit : Non e- 
rii nuntius in hac 
die» »eil nnmiabis 
in alia; hotlie no- 
lo te nuntiarc , flliu» 
enim regi# eie mor- 
timi . 
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dirgliene annunzio. Achimaasperò , il tiglio del gran Sacer- 
dote Sadoc , giovine vivace e inesperto , che s'era trovato a 
tutto , ed era allor con Gioabbc (a) , nou pensando ad altro 
che al brillante della vittoria , e al trionfo della buoua can- 
ta ; si fece innanzi , e premurosamente offerendosi al Gene- 
rale : siete voi contento , gli disse , eh' io mi porti di veloce 
corso a Mahauaim , per aununziare al ré tutte le prosperità 
di questa giornata, e con quanto manifesta assistenza Dio 
l'abbia liberato dalle mani di tutti 1 suoi nemici , e presa ven- 
detta della lor ribellione ? 

Nò , rispose Gioabbo , io non voglio che andiate nella 
presente occasione . Non mancherà migliore opportunità d’ im- 
piegarvi , e darvi luogo di mostrare al rè il vostro attacca- 
mento alla sua persona, ed a i suoi interessi» Oggi la circo- 
stanza deila morte di nu figlio , mi obbliga a non compro- 
mettervi a recar voi la notizia della vittoria. Lo trattenne 


in tal guisa, e di qui rileva .giustamente il Patrick, che la 
militar disciplina, fin da allora, come al presente, non per- 
metteva di abbandonare il campo di propria scelta a chicches- 
sia, nemmeno per recar notizie a qualsivoglia persona. 

Siccome però la nuova bisognava pure maudarla al rè in 
■f. 11. Et ah jo»b «nalche modo , ed anche per liberarsi da ulteriori istanze che 
numi, regi qu* vi- avesse potuto fare Achimaas; rivoltosi Gioabbo a nu certo 
•Uoiif^fccat'urrJt 1 Cbusi, U0111 de’ comuni, e plebejo (b) ; in brevi note lo in- 


( 1 ) Di ciò rilevisi con Patrick , che non era più tornito a Gerusalem- 
me, rii) momento che venne di là per avvertir Dividde di ciò che s’era ri- 
soluto nel consiglio di Assalonne . 

(b) Tale lo dice il Mcnochio . Pier Martire poi ci avverte eh’ egli è ben 
diverso dai celebre Chusi , o Chusai Arachite , che avta seguitato Assalon- 
ne . Infatti il nome stesso nell’originale 1 scritto diversamente, poi chi que- 
sto di Assalonne 1 ’®'m« ( ovecchè 1’ altro è scritto col a; Da questo 

nome poi di Cui , cioè Etiope , il Vaublo , Ctonio , Patrick , Polo , e tl- 
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caricò della notizia che doveva portare. Andate, Còlisi , gli 1020. 
disse , e riferite al rè ciò che avete veduto voi stesso in qae- 
Sta giornata . ( hnsi fece una profonda riverenza a Gioabbo , 
e si gettò correndo sulla via di Mahanaim • Bello spedir cor- 
rieri iu quel tempo! Dopo lina giornata di azzion sì viva; 
una bella riverenza fa da rinfresco, da vettura, e da equi- 


paggio : et cuctirrit . 

Ma Con tutte le rappresentanze del Generale, Achfmaas * , g nr jui a», 
si muoriva di voglia di far prova di sé con andare a David- rem Achimaas fciiut 
de, che forse non s immaginava capace di contristarsi di una fluid impcil j t e . 
vittoria , in cui la morte d’ nn figliuolo ribelle gli fermava dim cjn curram 

1 ... .11 rr+ Il 11* P 051 Chusit Dicit- 

8 iil capo la dianzi vacillante corona . Tornando dunque all quc e j j oa b : Quid 

istanza quasi sott* altro aspetto; ora, disse a Gioabbo, che vi * currtrc , fili imi 
* v non cris boni nuntii 

Chusi s' è incamminato , ed è in grado di subito arrivare al bajulu* . 
ré colle nuove: trovereste voi inconveniente, che andassi 
anch’io dopo lui? Coll'equivoco misurato di tal richiesta, 
credè forse di nascondere al Generale le sue intenzioni , e di 
togliere tutta la difficultà eh’ esso gli aveva accennata del po- 
co accetto messaggio ; quasi che avutesi già da Davidde le 
prime nuove da Chusi , era perduta per lui che veniva post 
eum , ogni odiosità dell’ annunzio , ed anzi avrebbe mostrata 
la premura sua nel servire il Sovrano. Ma Gioabbo era vec- 
chio alla corte e a i ripieghi: onde capi benissimo il disegno 
di passare avanti al messaggiero partito, e arrivare il primo al- 


tri hanno congetturato che fosse un utfro , proselito de’ Giudei . Cario Chais 
però che ( ad Gen. X. 6. ) avei ere luto darti nella Scrittura il nome di Cui 
non all’Etiopia, ma bensì all’Arabia ; avrebbe dovuto ravvisar qui con ''Fella 
un soldato Arabo, o A fadi Tifila come lo dicono il Buddeo , il Clerico e" al- 
tri . In questo luogo pero si uniforma anche Chais agli Autori della Sior. 
Univers. , i quali hanno so tenuto il parere , che con quel nome di Cui le 
sagre Lettere ci disegnino qualche volta l’Etiopia, altre volte la njrte d'Ara- 
bia adiacente al mar rosso , ed anche tutu la penisola d’ Arabia stessa . 
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y.33. Qui reipon- 
dit : Quid enim si 
cu^urrero ? Et ai t 
el : Corre ; Currens 
ergo Achimaa* per 
viam compendi! > 
transivit Chusi. 


f. 34. David fiu- 
terà sedebat inter 
Juas porcai; speco- 
lator vero qui erat 
in fastìgio portar su- 
per mururo » clevans 
oculos , vidit homi- 
nem curtcmcm so- 
lura . 
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la reggia. Perchè volete voi far questa corsa, figliuolo mio? 
gli rispose amorevolmente Gionbbo . \{oi non capile quello 
che domandate. Rimettetevi a chi ha più esperienza di voi: 
non giugnereste apportatore di nuova buona . 

Ma , e che me ne può venire di male ? ripigliò Achimaas 
con quella naturalissima inconsiderazione della gioventù , 
quando è invogliata» Or »ù dunque, riprese Gioabho stauco 
dall' importunità,. correte giacché volete correre, e fate a vo- 
stro modo. Disse: e il giovi ue , contento come d"una con- 
quista , e già fìsso nel suo disegno di prevenir Chusi , pratico 
com' era d’uua scorciatoia , che conduceva a Mahanaim , si 
diresse per quella con velocissimo corso , e presto avanzò stra- 
da, più che non avesse potuto fatue Chusi, ch'era partito 
innanzi. 

Mentre questi correvano, Davidde si tratteneva in Ma- 
hauaim con quell' ansietà , che può immaginarsi in una gior- 
nata , che andava a decidere d'ogni suo più importante inte- 
resse. A ogni momento aspettava con cuor palpitante qual- 
che novella: e per essere in grado di riceverla senza ritardo , 
si era messo al fondo della città verso la strada che . veniva 
dal Campo, nello spazio fra le due porte, che v'erano se- 
condo l’uso delle piazze forti, 1' esteriore , e l'interna, ove 
appunto s'era postato anche dianzi, quando ne usciva ii 
suo esercito (a),. Suolevano aver queste porte una caserma , 
o stanza nella parte inferiore (b) a e quivi è probabile , che 
appunto si trattenesse Davidde. Al di sopra poi della porta, 
o su le arcate di amen due -era uua loggia, o terrazzo, cir- 
condato da un parapetto, che serviva di riparo : e sovente 
era co' merli , e feritoie per difendersi, e speculare. Suo- 
leva anche essere su questa loggia una specie di torre , o ca- 


(>) Sa^io. 

(b) Ved. Polo C., Pttrick, Wells, Deiany . 
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•otto (a), per ricovero, e sicurezza delle sentinelle, che vi 
•i tenevano in guardia: e quella che attualmente era appo- 
stata su la porta di Mahanaim , salita nel luogo , che vi fos- 
se più alto , e più adattato a scuoprìr da lontano verso la 
foresta d* Ephraim , aveva le più premurose istruzioni di sta- 
re attenta, e di subito riferire qualunque mnovimento osser- 
vasse da quella parte . Quand’ ecco , che arrivato alle viste 
Achimaas , che correva solo, come tm cervo veloce, la guar- 
dia subito se ne accorse, e lo vedde , benché allora non di- 
stinguendo chi fosse . 

E però gridando alto , e in modo da farsi sentire al ré , 
ecco, disse, un sol' uomo , che s’avvicina correndo. Buon 
segno , disse allora Davidde : questo vuol dire , che porta 
buone nuove: poiché se le mie genti fossero state battute, 
si vedrebbero arrivar fuggitive, e a tnrme disordinate (b) . 
Pochi istanti dipoi, e mentre il primo corriere, rafforzando 
la corsa, quanto più si vedeva avvicinare la meta s eccoti che 
la sentinella, sempre attenta ed all'erta, scopri altra cosa, 
di cui diremo Domenica . Per oggi riposiamo . 


P. di G. C. 
1020 . 


t* >5* Et «eli* 
marrs indicavi! re- 
gi ; dixitque rex : 
Si solui est > bonus 
est mintius in ora 
cjus. l’ropcraate au- 
tem ilio • et acce- 
dente propi us » 


SECONDA PARTE. 


Miglior memoria dicemmo che avrebbe certamente di iè lasciato Assalon- 
ne, non col material monumento, che pensò a erigersi, ina con degni e 
onesti fatti, che durano più, e che accompagnano fino negli anni eterni. 
Orerà min illcrnm icqtirininr ilici. Noi poi, sebbene la distrugga il tempo, 
siamo avvisati dall* Ecclesiastico di lasciare in pace la memoria dei morti, 
e procurare ad essi questa specie di consolazione eziandio, fino al termine 
di nostra vita, ove anderemo a gradire un consimile trattamento. In requie 
menni cc. La carità ti distende anche più là della tomba : e quindi di mol- 
ta riprensione son degni, benché pure si trovano eziandio fra i Cristiani, 


(a) Ved.1V. Reg.lX. t 7 ., Ezechiel. XXXUI. a. 

{b) Sanzio, MalvenJa, Mcnochio cc. 
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coloro che non contenti di lacerarla fama de’ vivi, non rispettano nemme- 
no l’anima de* trapassati . Non basta neppur la morte, sebbene estingua 
fra noi ogni diritto, a rimettere in calma i dissapori di un cuore che s’in- 
naspri contro alcuno vivente. Spesso si fa vedere, che si conserva, e ri- 
torna alla memoria , e alla lingua l’antico risentimento , e che per noi non 
rimane in riposo la memoria de’ morti . Non ostante per<Y badiamo di non 
affidare alla giustizia di questa legge i riguardi, che speriamo incontrare 
presso de’ posteri . Più severa la tarda età , e più disciolti da ogni timore , 
giudica inesorabile le azioni tutte, e la vita di chi comparve sulla scena 
del mondo : e tanti che ora si reputano , e si riscuotono elogj ; presto ca- 
rieranno sotto la verga censoria, clic fissa l’opinione de’ posteri, o condan- 
na all’oblio. In qualunque modo però, sarebbe poco il cadere solamente 
nelle mani degli uomini . Lo spaventoso disastro è sul dover cadere in 
quelle di Dio (a) . Queste sonò inevitabili anche per chi non lascierà nulla 
a dibattere nella opinione del mondo . Provvediamo duoque per tempo : e 
mentre le nostre azioni, regolate secondo il dovere, e la legge , ci potran- 
no salvare dinnanzi a Dio , verremo anche 2 prepararci il più sicuro riposo 
davanti agli uomini. La memoria del giusto, specialmente quando è dolce 
e benefico, fosse stata anche combattuta mentre egli visse; alla fine resta in 
benedizione ed in pace: e con lui veramente si avvera che] rimane consola- 
to sulla terra, e nel Cielo-. 


(a) Hebraeor.X. jr* 
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Duolo di Dav'ulde per la morte di Assalonne . Detti li 1 1. Feh. 

. brajo Se. 

Se ne diffonde la costernatone prMjr. 

a tutto V esercito . 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


Ex tre fjtui reprobatile paretela ; non Clini dici/ ilìan in tempere sm . 

XX. li. 


L esercizio perfetto della virtù ha tante circostanze all’intorno, che 
se si manchi in qualcuna, facilmente si passa al vizio. Anche con non cat- 
tiva intenzione , si può far troppo, o troppo poco nel bene stesso: o fare 
anche il bene con proporzione , ma senza fine virtuoso e diritto . Può 
mancarsi nell’ operare a suo luogo: si difetta nel tempo opportuno: si sba- 
gliano le circostanze delle persone e delle cose ; e in tutti questi casi , an- 
che nella buon’opera, e nella più savia e morale sentenza, comparisce il 
difetto. Uno solo, e de’ più rilevanti, ce ne fa qui osservare il nostro Sa- 
vio, vale a dire il tempo opportuuo, che se non colgasi nel parlare col 
prossimo, qualsiasi più savio nostro discorso restp condannato a ragione, e 
1’ nomo de! più bel detto , sembra uno stolto . Ex ere fatui reprobatur 
paratilo ec. Gioabbo avea da fare una rimostranza sensata , e giusta nel 
suo fondo, al proprio Principe: e se l’avesse condotta con quel rispetto 
che Joveasi da un suddito , e nel tempo che conveniva ; non avrebbe me- 
ritato rimprovero. Ma uomo altiero ed insofferente , prende il tuono d’im- 
perio ove conveniva si male: e si mette dalla parte del torto, quando po- 
tea aver ragione . Ecco un vivo esemplare di ciò che fanno tanti c tinti 
, ogni giorno, che senza pensiero di tener modo, e termine conveniente al- 
le cose, vogliono pur dire e fare tutto ciò che vien loro in capo all’istan- 
te. Allora non i maraviglia, se l’opera si riprova quantunque buona, e 
l’ammonizione si fa importuna, avvegna Dio che meritata : e quando si 
sarebbe potuto operare un gran bene, ci vediamo inefficaci, o piuttosto din- 

Db a 
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nosi . Appartiene alla virtù generale della prudenza a condire e regolare 
tutta la nostra vita nel commercio rocievole, a seconda delle circostanze 
moltiplici, e della qualità del bene, che in tutto dobbiam cercare . Appren- 
diamo dalla Lezione d’oggi tal documento, che entra per tutto, e ci tro- 
veremo ben contenti , e graditi . 


PRIMA PARTE. 


CAP. XVIII. 
lK 26 , Vidie spe- 
cttlator hominem aJ- 
terum curreotem : 
& vociferans in col- 
mine , ait ; Appare: 
mihi alter homo cur- 
rens solus • Dixitque 
rex . Et iste bonus 
est tinnuus • 


Proseguiva adunque Achimaas nel veloce suo corso , e 
sempre più s'accostava alle mura , quando la sentinella venne 
a scoprire il secondo messaggero , che arrivò in vista, e che 
similmente correva in fretta . Laonde dall'alto di sua stazio- 
ne , sollevando nuovamente la voce per farsi sentire al ré : 
Veggo, disse, un'altro corriere solo , che qua si accosta. 
Anche questo và bene, disse Davidde > senz'altro ha buone 
nuove a recarci. 


SpccaUtor 
•iute in: Conremplor, 
ait , citrsum priori*, 
quasi cursum Achi- 
lli 3 as filli Sacfoc . Et 
ait leu: Vir bonus 
ost , & nuntìunt por- 
timi bonuni , venit , 


iK 28. Cl.imsns 
intcrn Achimaas , 
«Jixit ad regem ; 
Salve rex • Et ado- 
rans regem coram eo 
pronti* In terraiti , 
ait : Benedictus Do- 
mina* Deus tuus , 
qui conclusit homi, 
ne* qui ievtverunt 
innnus sua* contra 
«luminarli meum re» 
gem , 


Davidde faceva le sue congetture nella sua stanza: e la 
sentinella, che probabilmente non ascoltava, né era neces- 
sario; che ascoltasse risposta , continuava a badare di colassù 
a’ fatti suoi, e accompagnava coll'occhio il messaggiere pri- 
mo , che aveva scoperto . e che più da vicino , alle mosse ed 
al corso sembrogli , qnaPera , Achimaas il figliuolo di Sadoc . 
Ne diede dunque subito la notizia a Davidde , il quale si con- 
fermò molto più nella buona espettativa in cui era, e ne 
disse: egli è an buono, ed affezionato Levita : non sarebbe 
venuto sì in fretta , né Gioabbo lo avrebbe trascelto per ve- 
nirmi a portar delle nuove, che fossero dispiacenti. 

F. infatti al primo apparire di Achimaas, che poco dipoi 
arrivò innanzi ai ré; confermò coll’allegrezza del volto, e 
della voce quel buon presagio , che presto dovea volgersi in 
lutto. Quando poi fu tanto vicino da potere esser sentito: 
Dio vi feliciti esclamò a David , Dio vi salvi , o mio ré : salve 
rex . Ed avvicinandosi a lui , lo salutò col profondo consueto 
inchino perfino a terra, e poi disse cosi. Benedetto Iddio 
vostro Signore , protettore , e padre , che in questo giorno 
ha inceppati , e resi vani tutti gli sforzi di quegli uomiui ri- 




• Digitized by Google 


LEZIONE XLVIII. t 9? P.diG.<Ì 

bell? e perversi , che impugnarono le armi > e le adoperarono 1020. 
contro il rè mio Signore . ^ 

Ma Assalonne mio figlio, riprese il rè , quasi poco curan- - f. »*. Et ah rex: 

, , .. % ,, , n _ , , Enne pax pucro Ab. 

dosi di tutto il resto, é egli salvo / Quest unica e viva pre- ta iom 1 Diainjue a. 
mura , affacciata subito da Davidde , sconcertò la franchezza chimll ‘ : v i ,J * 

.... . . 1, , . , mulium magnimi, 

del giovine messaggiero , che allora torse cominciò ad avve- cnm miuerct jcab 

dersi di quali nuove avea voluto farsi si sollecito apportato- ,er ' rU5 IUUS > » «*-, 
re. Si trovò dunque imbrogliato per la risposta: e non vo- „eseio aliud, 
lendosi cimentare per una parte a un disgusto , nè per l'altra 
mentire palesemente; replicò in modo che tacque la verità, 
senza dileguare affatto i sospetti, e disse qualche cosa di ve- 
ro , senta nemmeno purgarsi ben dalla taccia che molti gli 
danno, di patente bugia (a). Io, Signore, soggiunse, nell’ 
atto che il vostro servo Gioabbo m’ ha spedito a voi , ho ve- 
duto fra i soldati vostri un gran tumulto. Altro poi non 
ne sò . 

Non era naturale , che da un nomo di rango , spedito Ad quem 

apposta colle notizie dal campo, Davidde si dovesse conten- re * : *“» 

.. Acttahic. Curoque 

tare di cosi poco, e menar buona, e «uppor naturale Tigno- uie innsisset , & 

ranza circa la persona, che il complesso di tutte le circo- 
stanze rendeva la più interessante in quella giornata. Onde 
avrebbe certamente messo più alle strette con ulteriori ricer- 
che il Levita, se non fosse già stato alle porte il secondo 
messaggio, da cui si potevano tosto acquistar nuovi lumi, 
e schiarire, o confondere il misterioso deposto dei primo. Ac* 
cortosi dunque Davidde, che il discorso d'Achimaas non era 
limpido , pensò a farlo ritirare io disparte (b) senza licenziar- 


(a) Ved. Bibl. Angiic. , Polo, Patrick, 

(b) Probabilmente in qualche stanza contigua • Meno naturalmente par 
che spieghi il Menochin, che Io facesse discostar poco, in qualche angolo 
della stanza medesima , ore avrebbe sentito i parlari di Chusi . 
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V* Appamit 
Chusi : & venie fi $ 
alt ; Sonum appor. 
to numium , domi- 
ne mi rea 1 judici- 
vit cnim prò te Do- 
minili badie de ma- 
nu omnium qui sur- 
rexerunt contri te. 


Vv? i.Dixit aucem 
rex ad Chusi : Enne 
pax puero Absalom ? 
Cui reipoudensChu» 
li : Fian( , inqtiit * 
sicut pner inimici 
domini irei regis » 
li universi qui con- 
aurgunt advcriuiu 
cam in miJum « 


??• Contrista- 
tus iraque rex.ascen- 
dit coenacuiutn por* 
tz , Ac flevit : Et sic 
loquebatur vadens : 
Fili mi Absalom » 
Absalom fili mi : 
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lo , ed in modo che non potesse incontrarsi col messaggero 
■che veniva, nè dargli qualche concerto (a}. Che però, ritira- 
tevi, disse, ma non partite; e trattenetevi lì per qualunque 
occorrenza si avrà di voi. Ed avendo il Levita obbedito su- 
bito , e messosi al suo posto senza dar replica , 

Ecco che comparisce Chusi , il quale nell'avvicinarsi al ré, 
buone nuove, gli disse con trasporto di gioia, buone nuove 
vengo a recarvi, o Signore mio rè . L’Altissimo si è dichiarato 
in questo giorno per voi, e ha resa chiara a tutto Israello la giu- 
stizia della vostra causa', contro tutti que* disleali , che a 
mano armata vi si erano ribellati. 

Ma Assalonne, replicò interrompendo con impazienza, 
Davidde, Assalonne che fa? Stà egli Itene, è egli salvo, ha 
scampata la morte nella sciagura di questo giorno? Est ne 
piue puero absalom ? Chusi conosceva meno d’Achimaas il ca- 
ratteie di Davidde , e forse non aveva ascoltato gli ordini, 
che aveva dati a Mahanaim circa Assalonne : onde non è im- 
possibile, che interpetrasse le premure presenti del genitore , 
come un desiderio di assicurarsi, che con la morte, o coll’ 
arresto del capo , fosse realmente tolta di mezzo ogni sor- 
gente della rivolta . Rispose dunque più franco , e senza tanti 
circuiti: Dio voglia pure, che tutti quanti i nemici del rè 
mio Signore, e tutti quelli, che ribelli s’armano contro di 
lui, abbiano la stessa fine del disgraziato Assalonne. 

Disse , e bastava anche meno per far comprendere a un 
padre così sollecito , e già messo in timore , tutta la sustan- 
za dell’ avvenuto . 11 colpo, che dovea credere d’aver ben 
prevenuto con i pressami ordini dati all'esercito , e contro 
i quali, sino a questi momenti ultimi non poteva aver con. 


(a) l’atrick. 
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crpito sospetto» i! colpo gli fece ora improvviso tanta appren- 
sione , che non fu in grado , a temè di cercar altro su le 
circostanze di quella morte, e parve , che ne fosse per mno- 
rir di dolore . Tenero , sino a qualche eccesso pe'suoi figliuo- 
li, era questi il secondo, che vedeva cadere sotto la falce 
duna morte violenta , nel preciso momento, che carico delle 
più enormi sceleratezze , destava ir» un padre pieno di reli- 
gione la più terribile delle idee, quale è la perdita di tutti 
i beni, e l’irrevocabit condanna a un supplizio* che non ha 
limiti. Un padre specialmente, è difficile, che perda ogni 
speranza del ravvedimento di un figlio, per quanto sia sce- 
lerato , finché tempo gli resta: come non ha mai per alcuno 
ragion di p<>rdfrla , chiunque conosca, che ne’ tesori delle 
divine misericordie son tanti mezzi da cambiare qualunque 
cuore più ferreo, Salvo, e vivo Assalonne, l'umiliazione, e 
la pietà, la persuasione, e il rigore dell'umana vendetta» 
potevano far lusinga di aprirgli strada alla celeste misericor- 
dia. Ora tutto è finito: e la perdita «Iella vita del corpo, 
non può più sostentarsi colla speranza della salute dell’ani- 
ma. Ecco un dolore ben degno di molta scusa in un padre , 
in' Oli santo. Nè tali sentimenti, da noi a Davidde s’impre- 
stano senza fondatissima verisimiglianza sul suo carattere, 
religione, e virtù, e senza autorità espressa di molti Padri, 
non contraddetti dagli altri £a) , 


P. di G. C~ 
icao. 


qui* mihi tribuac , 
ut ego moria, prò 
ic , Absalom fili mi , 
fili mi Absalom t 


(») S. Agostino specialmente non meno nel capo Sé. del lib. z i. con/. Famt. 
Mamcb. , che nei lib j. rie Ooct. Cirhtiuna , I* intrude in ««stanza con noi, 
vale a dire, elle il santo thl non carnali zete irre/l/ut fnehatur , qutm pec- 
cata fi'ii cani ntoehanl • Nam ilio si ofnct'ctnr eum cecìdi problbucrat , ut 
edomlro scvar'iur peniti end! locai. E il su-> dolere , continua , fu meno mos- 
so dalla rerdita naturate, che non da _ maggiore , c piA degno riflesso s 
quia n've. rat in qui la or e vai , tarn In tir adii! fra , et turriti dalli anima 
pater ctur. Su 1< trace* medesime ragionino, i. Ambrogio ( de obitu Ve- 
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In tal guisa tutto contribuì a fargli sentire più vivamente 
ii dolore della perdita riferitagli : ed appena Chnsi si fu e- 
spresso nel modo , che abbiamo udito , che (juasi fuori di sé 
dal cordoglio , andò a sottrarsi alla vista di tutti , per sa- 
lire nella camera superiore , posta sotto la loggia descritta 


leutinlan. ) > e Teodoreto stesso ( quaest. i/5. in I. Reg. ) , che pur talor? noa 
accorda scuse a Davidde , quando anche gli si accordano comunemente . I 
moderni Tnterpetri poi . non meno i nostri col Sanzio , ma fino de i l ro* 
testanti col Pellicano, e col piò ordinario oppositor di Davidde, Pier 
Martire ; scusano al modo stesso la sua presente afflizione . Vi aggiugne an- 
che fondatamente D. Calmet , che metteva il colmo a tanto dolore la stes- 
sa umiltà di Davidde, sul suo consueto pensiero de’ suoi peccati , che sem- 
pre era mosso a inco'pare come la cagion prima di tutta la funesta serie 
di qtie’ gastighi , con i quali Dio gli aveva predetto di volerlo purgare. 

Hò voluto rilevare piti di proposito quivi tali ragioni , perchè il Dela- 
iiy , Patrick, e il Dott. Henry specialmente, cavano da questa istoria una 
sanguinosa accusa de! santo rè . Loro principal fondamento è sul disordine , 
che suppongono nel volere con tanta forza la vita di un figlio di quel ca- 
rattere, a fronte di tutti i mali che da essa sarebbero provenuti allo Stato, 
e a tutti i buoni. E ciò suppone , non solamente che Davidde volesse As- 
salonne vivo, ma libero anche, c impunito: che veramente è supposizione 
gratuita. Gli oppongono anche la diversità di condotta , che avea tenuto ri- 
guardo al morto figlio di Betsabea ( tup. XII- ij. ) , e che avrebbe dovuto 
così fare anche adesso, deponente ogni lutto alla vista delle disposizioni 
del Cielo. E non pensano , o poco curano, che quindi appunto i Padri 
concordemente desumono anzi nuova ragione di giustificare Davidde . Nam 
qui ( dice per tutti nel citato luogo de doctrìna Christiana S. Agostino ) 
qui alio prìus fitto , qui innoeens crat , prò quo aegrotante offligebatur ; mo- 
rltnte laetatus est : ora piange alla morte d’ un reo , di cui si sarebbe ral- 
legrato alla vita ( e molto più alla penitenza ) . Che qualche special tene- 
rezza riguardo a i figli, non si possa in Davidde accordare a Ugon Gro- 
zio e ad altri; io non istò qui a contrastarlo. Difetto della dolce confor- 
mazione del suo cuore, e che sempre crederò difficile a dimostrarsi, che 
fosse innoltrato a un eccesso, da macchiar gravemente la sua virtù» 
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nella porta della città (a), per ivi chiudersi , e dar libero 
sfogo al suo duolo. Non è improbabile, sebbene qui il T. S. 
non ce lo esprima, che anche in questa occasione desse 1 
consueti segni di lutto , con sordidarsi il crine , cuoprirsi il 
vplto , squarciarsi le vestimcnta ec. : e in tale stato , mentre 
saliva , e andava verso la camera ; accompagnando i lamenti 
con un torrente di lagrime: figlio mio Assalonne , Assalonne 
figliuolo mio, iva ripetendo, oh '■ potessi farti tornare in vi- 
ta , anche a costo della mia morte medesima ! E altro non 
gli si sentiva escir dalia/ bocca, che il nome dì Assalonne 
figliuolo mio , mio caro figlio Assalonne. Chusi , ch'era pre- 
sente, Achimaas, che non era lontano, le guardie, le per- 
sone di seguito, la sentinella medesima della loggia, pote- 
rono naturalmente sentire questi lamenti, ed essere testimoni 
di tanto lutto (IO* 

Siccome poi dovè a tutti parere straordinaria questa af- 
flizione , concepita per novelle che apparivan lietissime : e 
la circostanza naturalmente capivasi interessante, cheGioab- 
bo la risapesse ; non mancò chi si desse pensiero di avvisat- 
iselo al campo in Galand , e probabilmente in tempo che dopo 
compita l’impresa, ritornava verso Gerusalemme. Sappiate 
gli fu detto , che il ré è in un pianto inconsolabile per la 
perdita di suo figliuolo . 

Presto se ne sparse la nuova a tutta l’armata: e tanto 
bastò perchè si cambiasse in dolore l’allegrezza , di cui tutti 
erano iuuondati per la vittoria riportata in quel giorno. 


P. di G ’C. 
1020 . 


CAtVXIX. 
p. i. Nuotianim 
ett autem Joab quoti 
re* Aeree * lugetct 
Silura avuto: 


p. a. Et vena ett 
victorla in luctum 
in die illa ninni po. 
polo: audivit enim 


(i) Sup. f. 14. Il nostro T. quivi esprime : cotnacuhim pcrtat . 

(b) Con minore naturalezza sembra, che Berruyer ( A, M. ip7«. ) spie- 
ghi , che dalia chiusta camera si ascoltassero le grida da i circostanti , onde 
subito se ne divulgaste il rumore. Qui almeno, il S. T. ci esprime chiaro , 
che il ri : vede ars ( e noi» arrivato ) in cacnacuinrn , tic Icquciatur . 

Lib. //. de Re T dm. II. C c 


Digitized by Googl 


An. «tei M. 


2984. 



popufiis in die SII a 
dici : Dnlet rcx su- 
per litio suo . 

t'* j. Et declina, 
vit papilla* in die 
ili x itìgredi civ'ita. 
tem > quomoilo de- 
clinare solct popu. 
lus versus furiens 
de prxliO' 


lK 4 Porro rex o- 
pemir caput suum , 
& clamabat voce 
ma^na r FUI mi Ab- 
saloni , Ahsalom fili 
mi , fiJi ini • 


ì 
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Miseri! si «licevano l'ano all' altro gli affezionati solcati di 

# ' 

David , che funesta riuscita hanno avuta gli avvenimenti di 
si l’elice battaglia! Noi ci abbandonavamo alT&llegrezza : e il 
nostro rè intanto piange la perdita di suo figlinolo . 

La costernazione fu generale : e in un momento Tarmata 
vincitrice e trionfante, prese nula stia marcia tutto l’aspetto 
«l’un esercito messo in rotta, e disfatto. Si restò titubanti 
sul partito da prendere in quel momento: e la moltitudine 
mostrò piacere di non entrare tanto presto in città, per cosi 
lasciar tempo che si calmassero un poco i primi moti del buon 
cuore del rè ; vergognandosi ciascheduno di comparirgli in- 
nanzi , come si ritornasse da una sconfitta. 

Frattanto Davidde chiuso nella sua ritirata, era in pre- 
da al dolore: e col capo coperto alzava le voci fino alle stel- 
le , gridando sempre fra i singhiozzi, e le lagrime, quel suo 
ripetuto : mio figlio Assalonne : Assalonne mio figlio : figlio mio ! 

Per valutare con giusta idea queste significazioni este- 
riori , che dà oggi Davidde , bisogna entrare ne' costumi di 
que' tempi, e di que' luoghi, ove tutto avveniva: e ram- 
mentarsi ciò che è stato spesso osservato da 1 dotti (a), che 
in generale gli Orientali sono molto più espressivi di noi in 
tutte le loro forme , e sogliono esternare le lor passioni con 
una forza, che sarebbe disordinata, e eccessiva, secondo! 
nostri costumi. Anche «laile SS. Scritture si possono rilevare 
tali particolarità in mille luoghi . Cosi alla morte di Abner 
trovammo che Davidde medesimo alzò la voce piangendo 
ne’ funerali, e fu imitato dal popolo (h) : e alla fabbrica del 
nuovo Tempio si leggono le alte grida di chi piangeva , vo~ 


(a) Vedi Patrick , Stackhoute co 

(b) Slip. III. 31. ec. 
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ce magna , e di chi alzava voci ri’ allegrezza , e di giub- 
bilo (a}. 

Questo andamento di cose però non piaceva a Gioabbo . 
Fervido e intollerante di suo carattere, e pieno de' successi 
delle antiche e presenti sue imprese, vedersi costretto dopo 
la più compita vittoria , a marciare alla testa di soldati pia- 
gnenti e confasi, come dopo una rotta, e con Aspettativa 
d’essere accolto frà i singulti e i rimproveri dal rè, per cui 
aveva vinto ■, era un pensiero , e una vista troppo poco con- 
forme al suo genio . Che perù dopo aver soffogato per un 
pezzo la bile, non seppe più contenersi quando si vedde vi- 
cino a Mahanaim . Osservando che Davidde si teneva rinchiu- 
so , e che la truppa avea risoluto di far alto fuori della città; 
perde ogni misura; e lasciato l’ esercito alla campagna, si 
avanzi) solo, o con poco seguito verso Mahanaim: e fattosi 
arditamente avanti al reale zio , prese a rimostrare sulla me- 
stizia , acuì lo trovò abbandonato , con de’rimproveri incon- 
venientissimi a un suddito, per quauto ne avesse anche avuta 
maggior ragione. Lo stesso abbattimento di spirito, nel quale 
vedde il buon ré , e che dovea piuttosto essergli di nuova 
remora a non escire di misura ; servi piuttosto , come suol 
essere con i caratteri soverchianti e superbi , di più franca oc- 
casione d'insolentire con licenza maggiore , e con modi tanto 
più vili , quanto meno appariva a temere la reazione d’ uno 
spirito addolorato e abbattuto. Noi sentiremo i suoi trasporti 
Domenica. 


P. di G. C. 


1020. 

N- 


iKS. Ingressa* er- 
go Josb » <J regem 
in doinuin , dÌKit: 


0) 1. Esdrae HI. rt, r;. 


Oc a 


f 


Digitized by Google 


LIBRO II. DE 1 RE XIX. 5. 


An. elei M. *04 



SECONDA PARIE. 


Nella società in cui viviamo, ci occorre spesso Io special commercio reci- 
proco di consigliarci gli un con gli altri , o avvertirci , o correggerci : e 
ci possiamo fere scambievolmente un gran bene, se questi ofEcj si adoperi- 
no prudentemente , ed a tempo . Perciò diverse regole , e modi la ragia» 
ne retta prescrive nel trattare con eguali, con superiori, e con inferiori, o 
sottoposti. Verso de’ primi ci vuol modo amichevole, che nasca e dimostri 
premura del loro bene ; e di turbarli meno che sia possibile , cogliendo le 
circostanze opportune, e mettendone in salvo l’estimazione, anche presso 
se stesso , non che con gli altri . Si ricerca con i superiori diligenza squi- 
sita , per usar termini che significhino la riverenza e I’ umiltà , con cui ci 
accostiamo ad essi per avvertirli j far valere la persuasione , non l’ autorità 1 
ed esporre tutto in modo, che si mostri di rimettere al loro stesso giudi- 
zio , non alla nostra influenza , 1’ emendazione che ricerchiamo . Quanto 
poi agl’inferiori , specialmente se ci sono soggetti, ci vuol franchezza, 
conveniente sì e di buon garbo, ma non inceppata nè avvilita dalla pusilla- 
nimità, e dal vano timore di recar loro disgusto. Il modo adattato, la 
circostanza opportuna, il giudizio, e la riflessione del discorso, si richie- 
de generalmente con tutti , perchè operando inconsideratamente , e da scioc- 
chi , gli avvertimenti piò belli si perderanno a sproposito . Ex or t fatui re • 
probatur parabola . Ecco perchè le correzioni fra amici , ed anche in quel- 
la specie di moderata eguaglianza , che formasi dal matrimonio, benché 
spesso necessarie e dovute; pure quasi mai hanno profitto . La moglie vuol 
darsi il tuono di superiora , e il marito vuol trattare con insolenza da pa- 
drone verso una schiava : e quindi piuttosto s’ indispettiscono , che correg- 
gersi : e rtprobatur parabola . Col superiore quasi sempre si crede inutile 
l’ avvertimento s e l’adulazione, il rispetto umano, le speranze ec., soffo- 
gano le parole opportune , e ci offrono piò esempi di Achitofelli troppo os- 
sequiosi, che d’impertinenti Gioabbi . Con gl’ inferiori però è piò colpevo- 
le la mancanza, che S. Tommaso chiama maledetto quell’ uomo che trala- 
scia la correzione, quando per officio gl’incumbe farla. La parzialità, eia 
tenerezza- illudono i Genitori : « una funesta indolenza introdottasi in tut- 
tofò che riguarda l’ onor di Dio , e la condotta morale ; hà rovinata la 
pubblica, e la privata educazione al segno, che i costumi e le massime ri 
son lasciate a guastarsi sino al punto che ora si piange da tutti • Ed ecco 
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LEZIONE 


XLIX. 


Detta li iy. Feb- 
braio I7p7« Dom» St- 


Davidde si mostra al suo esercito . Tutte le Tribù 
tornano all' obbedienza . Speciali attenzioni 
di quella di Giuda . 


TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 


Quam tr.rum est correptum manif tifare pctnltentiam j Sic crtim effusiti tc- 
luntarìum peccai firn. XX. p. 

Lo conobbe , e lo disse, illuminato dalla sola ragione ne’ suoi Pro- 
verbi anche un Seneca , che la virtù giù vicina all’ innocenza , è 1’ umile 
confessione di averla perduta . Praximum ai innocentiam iocum tenti nereenn- 
Àa peccali conjeuìo . Sommo male è la colpa: ma rimanervi ostinato, segui- 
tare a volerla, non cedere nè al lume della regola, nè al rimorso della 
coscienza, nè alla facilità dell’ offerto perdono; questo è il peccato con- 
tro l’impulso dello Spirito Santo, di cui disse Gesù, che non remittetur , 
ncque in Lee lacerilo, ncque in futuro (a) . Figli, se abbiam peccato, dicci 
l’ Apostolo della carità (b), abbiamo il più potente intercessore presso de! 
divin Padre, che è il suo Figlio medesimo. Ma se non vogliamo abbando- 
nare il peccato, come sperarne perdono, o trovarne intercessore , e mise- 
ricordia ? Grazie eterne sian rese a questa misericordia inenarrabile , pronta 
eempre ad accoglierci , purché ci procuriamo il suo bene nel manifestare 
la penitenza, nell’atto che Dio ci corregge e ci visitai Questa è la strada , 
per cui non solo otterremo il perdono, ma eviteremo eziandio, come og- 
> gi ce ne assicura l’Ecclesiastico, di ricadere in peccato. I gastiglii mede- 
simi del Signore, ordinariamente non son diretti che a questo, e se mi- 
naccia l’ csterminio del peccatore , non è già che lo voglia : ma ne cerca 


(a) Math. XII. ja. 

(b) 1 . Joan. II. 1. 
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U conversione, e la vita . Dividde ch’era una viva immagine di questo 1020. 

ottimo e pazientissimo Padre, si duole oggi della perdita, e dell’ afflizion 1 

del colpevole , più di lui stesso : e noti appena le sofferte tribolazioni ri- 
chiamano le ribellate Tribù a! loro debito, che la sua gioja maggiore, è 
di abbracciarle, e rimetterle nella pace e nell'ordine. Noi siamo molto 
alla circostanza di prendere esempio, e incoraggiraento da questi casi. Fac- 
ciamoci dunque a sentirli. 


PRIMA PARTE. 


Il carattere «li Gioafibo si rassomigliava molto a quello , 
che fa a Antonio , Cornelio Tacito , e C. Silio (a), sfrenato cioè 
nel parlare , non avvezzo al rispetto , e eccessivo nel ram- 
mentare i suoi meriti. Sdegnato poi, «juanto udimmo nella 
scorsa Lezione , contro Davidde , che sembravagli piangesse In- 
tempestivamente Assalonne ; gli si presentò con la franchez- 
za , e col tuono d’un padrone, anziché con quello di un Ge- 
nerale . Voi date oggi, gli disse, lina bella ricompensa a i 
vostri servi ! Sicuramente ch'essi non doveano aspettarsi di ri- 
manere così confusi e umiliati nel comparirvi davanti dopo 
una giornata siccome questa. Esposti a tutte le fatiche, e a 
i pericoli della guerra, hanno combattuto per liberarvi dalla 
oppressione, e hanno vinto e abbattuto «jaelli che volevano 
togliere la vita a voi, a i vostri figli, alle vostre mogli, e 
concubine ( cioè le mogli di secondo rango ) : e nell' atto 
che aspettano di ricevere il più lieto accoglimento dal loro 
ré , voi vi preparate a presentarvi loro col pianto , come tor- 
nassero da una sconfitta. 


CAP. XIX. 
iKf.Confudistl ho- 
die vuhus omnium 
scrvorum tnorum * 
qui salvam fcccrunt 
animarti tnarrt,xani- 
mam filioruin luo- 
rum , Se liliarum 
tvaram , Se animain 
concubinarum tua- 
rum • 


Pare che amiate solo quelli che vi odiano, e che le per- 
sone che vi sono attaccate e benevole siano il soggetto dell" 


Dìtigis o- 
dientes te» Se odio 
habes diligente* tc : 


(b) Immodicm lingua, ohtquii ìmoUnx, nìmiui commcmcrandit y quac me- 
ntititi r Tacit* AnruI* lib. IV» » C* SiJiui lib, 3 » cap. v 
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odio vostro . Oggi ci fate capir bene in qual conto teniate 
i vostri Generali, ed i vostri Soldati: che son sicuro, e l'ho 


6c ostefidisrf hodie , 
quia non curai de 
ducibus lui* Se de 
servii tuis : 6c vere 
sognavi modo t quia 
si Absalom viveret , 
Se omnes noi occu- 
buissemui » fune 
piacerei cibi » 


capito pur troppo , che tutte le vostre premure avevano un 
solo oggetto. Vi basterebbe che fosse vivo Assalonne: e fos- 
simo poi morti noi tutti , allora vi sarebbe tutto a piacimen- 
to , e non avreste lagrime da versare . Esagerazione calunnio- 
sa, come 1* avvertono Menochio ed altri: poiché il desiderio 
di salvare Assalonne, non impediva che di tutti gli altri 
eziandio la salute gli fosse a cuore, in proporzione della lo- 
ro importanza . Ma iratus , nil nifi monstra lorjuitur : dice» 
colui (a) . 


1 '. 7. Nane igitat 
surge , & procede 

Se alloqueni satisfac 
servii tuis: juro c- 
nim tibi per Domi- 
num., quod si non 
cxicris , ne unus 
quidcrn remansurus 
flit tccam nictehac: 
Se pcjus erit hoc tl- 
bi , quam omnia ma- 
la qua: venerunt su- 
per te , ab adole- 
scenza tua usquein 
prxscns . 


Via sii dunque, continuò col suo tuono più da padrone 
che da servo, Gioabbo , alzatevi dalla prostrazione di cotesto 
duolo importuno, uscite dal vostro ritiro, e venite a mo- 
strarvi alla vostra brava gente , che dopo avervi servito si 
bene, nemmeno ardisce d’entrare nella città. Fatevegli ve- 
dere in un sembiante che li consoli , e parlate loro di modo , 
che ne restino soddisfatti (b) . Rallegratevi seco loro della 
vittoria, incoraggiteli, mostrate riconoscenza fc) . Datevi 
moto in somma , e badate di accomodare a dovere questo ne- 
gozio; che io vi giuro importa alle cose vostre molto piò 
che forse non vi pensate : e che per quante molestie abbiate 
sofferto dalla vostra gioventù prima , sino a questo punto » 
non vi sarete trovato mai in un' angustia, quale può esser 
questa . Poco dianzi cercato a morte da tutto il partito di 


Assalonne , che ancor vi resta nemico ; terno a giurarvi pel 
santo nome di Dio, che l’altra parte del popolo, che s’era 
mantenuta attaccata a’ vostri interessi, è ora cosi innasprita , 
e ributtata dal presente vostro contegno ; che se non vi ve-; 


(a) Seneca in Tyctth . 

(b) Vatablo, Pier Martire ec. 

(c) Menochio . 


Digitized by Google 


LEZIONE XT.IX. 299 

de , e si placa , dentro questa notte medesima non rima«> 
rà ano solo per voi, e diverrete un rè senza popolo (a). 

A questo ammasso d'insolenze, Davidde contrappose un 
contegno sì pieno di dolcezza , di antivedimento , e eroi- 
smo , che conferma sempre più in lui l'idea di un carattere 
straordinario. Il partito che proponeva Gioahbo, di accoglie- 
re l'armata con benignità; per quauto gli venisse da uomo 
caldo ancora del sangue di suo figliuolo , e fosse esposto in 
un tuono il più indecente , e capace a irritare ; nel fondo 
uon ostante era giusto , e conveniva bene alia circostanza 
attuale . L’ ottimo rè adunque ebbe la non comune modera- 
zione , e superiorità di spirito, di non perdere di vista l'uti- 
lità del consiglio, ne' disordini di chi lo suggeriva, e di fis- 
sare la scelta al bene che conteneva , senza perdersi iu allo- 
ra inutili risentimenti , pel niun riguardo con cui gli era 
•tato parlato. Che perù senza replicare una parola a Gioah- 
bo , incapace in quel suo trasporto di essere illuminato, odi 
sentire una mortificazione ; fece sembiante di non aver qua- 
si capito altro, che quello che conveniva di fare. Si alzò 
dunque in silenzio, e deposto ogni segno di mestizia, e 
con volto ilare, e nell’usato suo treno, calò all'atrio solito 
della porta , e quivi nella sua regia pompa , in mezzo alla 
piazza, nv'era solito alzarsi il tribunale, e adunarsi II popo- 
lo (h) per la spedizione degli affari, e pel frequentato dipor- 
to ; si pose a sedere uella sua sedia di formalità , e in atto di 


P. di G. c. 

1020- 


S . S. Surrexit er- 
go rex , * scdlt in 
porti : Se ornai pa. 
palo nuntiitum ut 
quoti rcx sederei in 
porte : venitque uni- 
versi mnltituìio c», 
rim rege : lirieS 

lutem fu gi t in u_ 
bcrniculx ili. 


( 1 ) Flavio Giuteppe , seguitato da Pescatore, e da altri, ( Ved. Pier 
Martire, Patrick, Stackhousc , Dclany ) dà a queste ultime parole un sen- 
so di minaccia , per cui Gioahbo facesse intendere, che avrebbe sommosso 
1’ esercito contro Davidde . Ma ni- l’originale , nè la Volgata ci costringo- 
no a innoltrare l’impertinenza di coitui sino a tal punto. Bibl. Auglic. , Po- 
lo, Velli , Pyle , Cleric. 

(b) Vid. HI. Reg. XXII to. , IV. Reg. VII. $. , Ruth. IV. a. 

Ltb. II. de' Re T um, II. D d 
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y. 9 • Omni* qno- 
que populus cerra- 
bac in cunctis tri* 
buhas Israel, diccns : 
Rex libcravit noi de 
manti inimicorum 
nostrorum > ìpse sai- 
vavit nos de manti 
Fhilisthinorum : *c 
nane fugit de ter» 
>a propter Abialom* 


ai» LIBRO IL DE'RE XIX. *io. 
pubblica udienza, in aria graziosa, e obbligante , e come per 
accogliere benignamente le dimostrazioni di tutti quelli , che 
anderebbero a presentarsegli . La cosa si divulgò in un atti- 
mo per tutto L'esercito, che avea fatto alto presso alle mu- 
ra di M.ihanaim ; e tanto basti» a calmare, e a rallegrar tut- 
ti gli auimi- In tutto il trasporto, con cui la moltitudine 
è solita di passar facilmente da un’ estremo all’ altro ; l'eserci- 
to intero si affollò verso la porta della città: e la gran piaz- 
za si riempi più Volte di offiziali , e soldati , che colla giu)» 
«ul volto vennero, e furono ricevuti all’ omaggio dal rè . Fa- 
cile è immaginarsi, benché il S. Testo non iscenda a descri- 
vercelo, che Davidde parlò a tutti con maniere obbliganti, 
onde niuno si riputò trascurato , e fu deposta ogni amarez- 
za sull’ avvenuto. Quindi rimasero sempre più affezionati al 
partito del buon rè , che avevauo sostenuto: mentre gli al- 
tri Israeliti , che avean seguitato Assalonne , in sentimenti 
ben diversi, e pieni di rimorso, e del terror della fuga, 
s’ erano intanto restituiti alle loro abitazioni (a). 

A Davidde in tale stato di cose altro non rimaneva , che 
di poter tornarsene alla sua reggia di Sion , o per la via della 
forza, che sottomettesse i ribelli della Capitale, ove erauo 
stati in più numero, o per quella di un generoso, perdono , 
che potesse con decenza accordarsi al loro ravvedimento . 
Senza dubbio, che questo secondo partito era il solo confor- 
me al cuore del buon Davidde , e nel tempo medesimo il 
più analogo al suo vero interesse in circostanza di questa 
specie, nella quale tento più s’avvera ciò, che in genere di- 


fa) Ved. sup. XVIII. 17. , * Menoch. , Bibl. Anglic. , Wells. Il Polo C., 
Patrick, c altri si son creata un antilogia , ove non era, intendendo tirati 
fiiglt , per questo medesimo popolo, non fuggente, ma vincitore, che ora 
si presenta a Davidde . 
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ceva Tacito (a) : bellorum egregi! fmet , quotici ignot vendo 
Transigitur . La natura poi delle cose umane , e la stessa vo- 
lubilità usitatisslma al vulgo , gliene offerirono pronta , e co- 
moda la occasione (b). Imperocché ritornati alle case loro gli 
Israeliti della fazione; ora che tutto era distrutto , e perito 
il capo stesso del partito , non doverono stencar molto a ve- 
dere ciò che esigeva il debito non meno , che il loro stesso 
interesse, in faccia a un sovrano legittimo, benemerito, e 
vincitore . Quindi i parlari della moltitudine si ascoltarono 
subito tutti rivolti al presente oggetto d'ogni pensiero: e si 
ricominciò a parlar di Davidde come esigevano i suoi meriti 
colla Nazione. In tutte le Tribù d’Israello, che poco dianzi 
aveano acclamato Assalonne, ora ciascheduno faceva a gara 
di celebrar le lodi del rè, e si andavano uno all’altro dicen- 
do: abbiamo noi potuto dimenticarsi, che gli siamo debitori 
della depressione totale di tanti nostri nemici , che ci sta- 
vano intorno: e che da i Filistei specialmente, tante volte 
abbattuti , e non mai debellati ; egli veramente ci tolse da 
ogni pericolo ? Eppure un Duce si invitto , un si magnanimo 
rè , un padre cosi amoroso , ha dovuto voltar le spalle alla 
sua Tribù, e alla sua reggia, per la congiura di uu figlio, 
per opera d'Àssalonne! 

Ma questi or non è più. Noi lo avevamo destinato per 
nostro rè (c), e Dio si dichiarò contro lui. Assalonne è morto 


P. diG. C. 


1020. 


Ir. io. Abttlom 
antem quem unxi- 
mus saper no b, mor- - 


1 


(1) Anni!, lib. XII. 

(b) Con poca naturalezza ( che non ì solito ) a questo luogo il Berru- 
yer ( Ali. Mundi 1977.) fa un lungo giro di preparazioni, per condurrete 
cose nel termine, ove ranno. 

(c) Coti alcuni presso il Sanzio spiegano il: qrem nnximui rtf.em 1 uptr 
nei. Altri poi con Volo C. non uiscredono , che i rii clli I.cesstro anche 
ungere «tradurne il lor capo per salvare la formalità, e accreditar l’appa- 
renza . Mei qual caso il sommo Sacerdote , che solo aveva il diruto di con. 
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res iu tu Juda di- 
cences : Curvenitis 
novissimi ad redu> 
cendum regem Jn 
dontum suam > ( Ser. 
1X10 autem oinnig 
lai-ael pcrveMerat a j 
«gem i» dumo C - 
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ali LIBRO II. DE' RE XIX 11315. 
nella battaglia, e che dunque aspettiamo noi più neghittosi? 
Che più si tarda a ricondurre il nostro rè sul suo trono? 

Queste concordi volontà d’israello non poterono lunga- 
mente restare occulte a Davidde , che vedeva con giubilo 
tali disposizioni spontanee a far tornare la calma • Nè è 
inverisimile eziandio la congettura di alcuno, che qualche 
deputazione espressa portasse al trono questi voti delle Tri- 
bù , e che Davidde temporeggiasse a secondarli , vedendo che 
la Tribù di Giuda si distingueva meno di tutte le altre nel 
generale consentimento . Imperocché in essa il partito di 
Assalonne uvea trovato maggiore appoggio (a) : che atteso ap- 
punto il gran numero de’ rivoltosi , il ré era stato costretto 
a uscire da Gerusalemmme , ove la presenza e le attrattive 
del giovine Assalonne avean fatto più breccia. I Giudei dun- 
que non si azzardavano a muoversi, rattenuti dall’ inclina- 
zione e dalla coscienza de’ demeriti che s’ eran fatti : e Da- 
vidde per la sua parte non inclinava a portar le cose alla 
forza , e poteva temere che questa Tribù fortissima in limi 
■città inespugnabile , se spingevasi alla disperazione , non ven- 
desse caro il suo assoggettamento. Si rivolse dunque da sag- 
gio a i mezzi della dolcezza , e cercò modo che Giuda fosse 
eccitata non solamente a sperare il perdono , ma anche a pro- 
curarsi una distinta benevolenza (b). In tal guisa veniva a 
mettere nel tempo stesso in una specie d'emulazione le Tri- 
bù tutte a distinguersi nell'ossequio , e nella prontezza del 
loro ritorno . 

Risedevano in Gerusalemme , e all’usato servigio dell’Ar- 
ca santa i due Sacerdoti Sadoc e Abiathar , sulla fedeltà de' 


ferir file unzione , dovè ener confetto 1 prestarvi?! , ovvero non ri badò 
a tatui etatteaza di rito, e si fece supplir da altri . Voi Chais ■ 

(a) Sanzio, e Tirino. N 

fb) Grozio ■ .• 
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quali poteva sicuramente per tante prove affidarsi Davidde . 
Mandò loro adunque un segreto messaggio per eccitarli a 
muovere il popolo di Gerusalemme, e del resto di Giuda alla 
dovuta obbedienza . Procurate di metterli in impegno, man- 
dò a dir loro il ré , con l'esempio delle altre Tribù , delle quali 
sono a me giunti in questo luogo stesso di mia dimora , ì 
più sicuri riscontri , che tutte son dispostissime a una pronta 
riconciliazione. Voi dunque che avete costi alla capitale, 
buona parte degli Anziani di Giuda, vedete di parlar loro con 
efficacia, ed annunziate anche liberamente i miei sentimenti 
verso di loro che al certo non possono dispiacere . E’ egli 
possibile, direte, che nel generale impegno di tutte le altre 
Tribù , voi vogliate ridurvi a essere gli ultimi a ritornare al 
dovere , e a dar mano che il rè si rimetta nella sua reggia * 

Voi siete pur (a) miei fratelli, e mio sangue per cosi 
dire , e mie ossa , che perciò avete tanti speciali titoli alla 
mia clemenza, e vincoli tanto più forti pel vostro ossequio! 
Mi vedrò io dunque seguite da tutti gl’israeliti, e lasciato 
dalla mia Tribù sola? 

Uno speciale , e forse il più forte ostacolo al ritorno di 
Giuda , dovea farlo un personaggio di primo credito a Geru- 
salemme , e che dovea, avere delle forti ragioni sue proprie 
di opporvisi. Questi era appunto il fratello cugino di Gioab- 
bo , nipote come lui di Davidde (b), quell' Amasa , che ve- 


P.diG.a 

1020 , 


P.ts.Fratre» me! 
vo* , o, meum Se 
cero mt« vot , qua- 
re novi, t| m j re( | u _ 
citi, rejem r 

ir. Et Anutt 
dicire : Nonne os 
meum Se «aro me a 
e* f Mare faciat miti 
Deus U h«c addat , 
si noa magieter mi- 
liti* fucria coram 


(s) Il P. Houbigant dice che nella veriion Siriaci questo versetto ix. 
Jt» innanzi al nostro 1 1. precedente : e ciò non farebbe altro, che confon. 
dcre tutto il senso del contesto • JLa verità però si c , che il Siro non ha 
già posposto ,, ma tralasciato affato il V. 11. : e noa ci vuole che un occhia- 
ta per accorgersi , che tale onotnissiooe guasta totalmente il senso . Ved. 
Ghais . 

(b) Ved. I. Piralip. II. i4. 17. 
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2984* demmo creato ino Generale ila Assalonne (a}, e che eccel- 
' — -• lente, com'era, nelle arti guerresche, avrebbe potuto esser 

me orani tempore utile allo Stato, ritornando al dovere « Davidde adunque non 

pt0 • perde il pensiero di lui , e lo rammentò specialmente nelle 

istruzioni , che mandò a i Sacerdoti , cercando modo ili ras- 
sicurarlo da ogni timore su ciò che era passato, e di guada- 
gnarlo a i suoi interessi per 1 ’avvenire . Evitava così il peri- 
colo di spingere un uomo di tanto credito a tentare , anche 

per disperazione , qualche altra tragedia : e si appianava la 

via a guadagnare moltissimi con il suo esempio. Anche un 
altro disegno rilevantissimo dovè avere in mente Davidde nell’ 
acquisto, che voleva fare col ravvedimento di Amasa. Gioab- 
bo il suo Generale, per una serie di delitti atrocissimi si era 
reso meritevole di qualunque gastigo: e per quel suo impe- 
rioso e insolente carattere, ormai «'era fatto insoffribile alla 
più paziente moderazione di un Sovrano , che serviva con 
gloria , ma trattava quasi da sottoposto . Dopo l’assassinio di 
Abner, era tornato dalla vittoria de' ribelli con le mani im- 
brattate del sangue di Assalonne , a fronte del divieto più 
assoluto del rè; ed nvea colmata la trasgressione, coll’ inso- 
lenza di sue bravate , che mostravano la franchezza più ri- 
buttante di una coscienza avvezza al delitto, fino a prender- 
ne rialzamento d'orgoglio (b)- 

Con tali vedute adunque , Davidde mandò a Sadoc , e a 
Abiathar speciali istruzioni circa Amasa , avvertendoli di trat- 
tare a parte con lui, e cercare di guadagnarlo con rammen- 
targli i legami della carne c del sangue , che glielo univano 


(s) Sup.XVII.tj. 

(b) Si può vedere il 1*010 C. , Patrick , Wells , Henry , Stackhonte , De- 
lany ec. , che in sostanza danno questo discarico dell’ operato di Davidde ri- 
guardo a Amasa, c Gioabbo. 11 Mcnochio poi ha compendiato anche altre 
, ragioni di l*. Martire . 
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si strettamente (a). Lo assicurassero da sua parte, anche co» 
giuramento, del più assoluto perdono, e che anzi non sola» 
mente non pensava a vendicarsi degli avvenimenti ormar ac- 
caduti; ma che gli affiderebbe eziandio il pieno comando de’ 
suoi eserciti, invece di Gioabbo , che pensava di deporre, su- 
bito che si fosse rimesso nei possesso pacifico di tutto il suo 
regno , e potesse assicurarsi di uon compromettere la sua 
autorità (IO . 

Le conseguenze che ebbero queste misure, parvero giu- 
stificare a principio la strada presa dal ré. Dalle buone in- 
sinuazioni de' Sacerdoti , e dall’ opera , che prestò Amasa ri- 
conciliato , si guadagnò a David de il cuore di tutta la Tribù 
di Giuda, senza eccettuarne un sol - uomo e vedde to- 

sto arrivarsi un ambasceria solenne, che gli portò i voti di 
tutto il popolo , perchè si restituisse a Gerusalemme , unita- 
mente a tutti que' buoni sudditi , eh* erano seco . Anzi in 


R di G. C. 
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V- >4. Et inclini. 
v« cor omnium vi- 
rorum Jucia , quasi 
viri unlus:miterunc- 
que ad regem , di- 
cene» ; Kcvcrtere 
tu Se omn» servi 
tui . 
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(j) Figlio di Abigaille, altra sorella di David', come Sarvia madre dr 
Gioabbo; abbiamo giù rilevato, che era parente nel grado stesso, dei rè. 
Vcd. Menochio cit. , e P. Martire . 

(b) Non mancano qu) lnterpetri presso' il Polo» e anche quelli della 
Bib. Anglic. , le Clerc , Buddeo, e Schmid, che non approvano questi patti 
esibiti a un reo d’ alto tradimento , quale oggi era Amasa . £ anzi il cit. 
Schmid specialmente avverte a!!’ idoneità del bravo , e fedele Bansja . 
che si sarebbe potato tanto meglio surrogare a Gioabbo. Nè forse aere- 
rebbe male il discorso , se i Sovrani potessero sempre' eseguire in piazza tut- 
to ciò che si ravvisa il meglio sul tavolino . Egli è però un brutto trovarsi 
le tante volte in certe circostanze , nelle quali la necessità comanda alla re- 
gola , e che anderebbe peggio a voler fare tutto il bene , che comparisce per 
una parte . 

(c) Ved. il Vatablo. e molti lnterpetri, che cita il P. Malvenda. A La- 
pide pure , il Sanzio , ed altri riferiscono ad Amasa , che pitfi II cuor df 
lutti cc. ; sebbene v* è qualcuno » che meno naturalmente , 1’ attribuisce a. 
ano de’ due Sacerdoti. 
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9'. il. Et revcrsoi 
est rei t : & venie 

«tsque ad Jordanem , 
6t nmnis juda venie 
osqae in Galgalam , 
ut pccuvreret regi , 
traduceret cura 
Jordanem • 


a i6 LIBRO II. DÈ' HE XIX. 1.5. 
tale occasione è anche probabile, che gli significassero l’in- 
tenzione che avevano di portarsi a incontrarlo fino al Giorda- 
no in attestato del loro zelo per lai , e della consolazione 

che avevano di rivederlo (a). - - ■ 

Davidde , che g : i v’ era propensissimo, non che disposto , 
e che forse non aspettava che questo consenso d- lla sua Tri- 
bù , per ritornare senza contrasti alla propria reggia , giacché 
era stato assicurato di tutto il resto della Nazione ; aila pri- 
ma opportunità si pose in marcia colle genti del suo seguito , 
senza però usar 1* avvertenza C eo*" e « rileva da ciò che av- 
venne dipoi > di rendere avvisate della sua mossa anche le 
Bltre Tribù. Disattenzione, che potè sembrar piccola, ma 
che non ostante ebbe dipoi delle conseguenze assai serie , co- 
me suol’ essere spesso in queste materie d’ etichetta , che si 
■‘cambia in puntiglio, e delle quali dicea bene qualcuno che 
non costano nulla, e spesso vapliono molto. Frattanto la Tri- 
bù di Giuda , che restò avvisata per tempo , andò a fare il 
suo incontro al Monarca, mentre da Mahanaim marciava ver- 
so il Giordano; e avvicinandosi al fiume , s avanzò fino in 
Gaigaia (b) , per unirsi al convoglio, e accompagnare il prin- 
cipe nel suo ritorno, servendolo specialmente nel passaggio 
del fiume stesso, ove maggiore era il bisogno di aiuti. Co- 
sa fosse delle altre Tribù , avremo tempo a sentirlo. 


' ( 1 ) Berruyer A. M. aj77* 

(b) A quii d stanzi dal Giordano foste il paese, che prese il nome di 
Colgala ( cioè JWatlo ) dalia circoncisione , ivi rinnovati da Giosuè ; ved. 
si nostro T, I. p. t ;!• /* bs 
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Specchio di ravvedimento debbono oggi esser per noi le Tribù d’Israef- 
lo, come Davidde, immagine del nostro Dio, ci si presenta esemplar di 
bontà, e fomento alla speranza d’ esser accolti al perdono. Gli Israeliti 
rientrano in loro' stessi , si ricordano tanti titoli di obbligazione , che ave. 
vano al loro Principe, si sentono confusi e pentiti d’ averlo abbandonato co- 
li . Ma non basta . Benna t U computa manifestare poenitentiam . Lo ino. 
strano, lo dicono, lo vanno confessando uno all’ altro , si danno scambievo- 
le eccitamento, producono ragioni da persuaderlo: e come s’ erano data re- 
ciproca occasione d’ inciampo , ora si adoperano per richiamarsi al dovere , 
e riparare il mal fatto. Dopo tutto ciò vengono realmente all’opera di ri- 
tornare agli ossequi, e #11’ obbedienza dovuta al Principe: e cosi mostrano 
di avere realmente la volontà distaccata dalla ribellione sostenuta sin qui. 
Ed ecco verificata da quel popolo anche 1’ altra parte della sentenza dell' 
Ecclesiastico, che chi manifesta il suo pentimento và a staccarsi la volontà 
dal peccato: sic cffupics tolttnlarlum peccatum . Dio voglia per sua pietà, 
che Roma e il Mondo si riduca a (fuetti sentimenti una volta , a’ quali dt 
tanto tempo clamorosamente ci chiama una misericordiosa giustizia . Il si- 
stema stesso delle nostre afflizioni, è un segno, che Dio non si i dimenti- 
cato di noi a saluti : mentre invece di riserbarci la pena al tempo in cui 
essa i eterna , ci corregge ora , che v’ è tempo di penitenza . Poco però ba- 
sterà anche 1’ esser corretti , se questa penitenza poi non si fa . Bonttm est 
correntia manifestare pcenimuiam . Io spero che la facciano molti : ma po- 
co ci gioverebbe l'emenda altrui, se non vi si unisce la nostra. Tutti ci 
vuole a si richiamare il Signore : e non lo avendo ottenuto con la profu- 
sione de’ suoi benefizi, ha posto mano al rigore de’ suoi gastighi . Anzi nel- 
le nostre circostanze, la penitenza bisogna che sia manifesta, come oggi 
ce la predica il Savio: manifestare poenitentiam. Pubblici sono stati i disor- 
dini , pubblici sono i flagelli , e pubblico dee essere il ravvedimento . Le pen- 
tite Tribù d’Israello si confortavano 1’ una l'altra, e si davano eccitamenti 
scambievoli per ritornare ai lor ri. Su via: facciamoci coraggio anche noi, 
e diamoci edificazione, come ci siamo stati di scandolo . In tutto il porta- 
mento esteriore , traluca la conversione dell’ animo . A qualunque discorso 
zeliamo l' onor di Dio , e prendiamo occasione dalie circostanze per rileva- 
Li b . II. de’ Re T om. Il, E e 
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re , che questi non son tempi di abbandonarsi alla carne ed al mondo , allo 
sfogo delle passioni » alla liberti del *izio . Riformiamoci in somma , e 
speriamo . La tentazione di questi giorni i gagliarda : ma Dio eeglia dall’ 
alto per sostenere chi di cuor se gli affida . 
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Davidde t" incammina a Gerusalemme , incontri 
di Sem ei , di Siba , e di Mifibosetto • 

TESTO DELL* ECCLESlASTICp. 


fciliic qui uob tatui! animi tal iriuiiiam, et un emidi! a tpe tua, 

XLV. ». 


La tristezza, tormento incognito all’ uomo nello «tato dell’ innocui* 
-za, comparve la prima volta «ul volto de’ nostri padri, allorché tatti rei 
del farai .morso del pomo, < «cacciati dal Paradiso ove furori creati, com- 
presero la gravezza del loro tallo , e veddero le irreparabili conseguenze , 
alle quali avean aperta la strada. Quella però fa una tristezza di peniten- 
za , accompagnata dal soave conforto della speranza , e sostenuta dalla tède 
stella promessa , che avea fatta loro il Signore , di suscitare dal loro san- 
gue chi schiaccierebbe la testa al Dragone infernale, e riparerebbe la colpa. 
Laonde non fu gih questa , ma sì la tristezza del disperato Caino , che fu 
rimproverata da Dio medesimo (a) : tur toncidit facia !ua ? Di essa è che 
parlando il Doti. S. Gio. Crisostomo la chiama un tormento crudele delle 
anime , e un giudizio peggiore di ogni vendetta (b) : assomigliandola a 
un verme, e a una tarla, che corrode -non solamente le carni, e Tossa, 
carne sti scritto (c) , ma lo spirito c T anima ; c alle perpetue tenebre di 
oscura notte, che tutto ingombra e impedisce . Anche S. Gregorio di cote- 


fa) Genes. TV. C. 

(b) /dulmarum crudele t trmtnium , tl jndichm turni vindici! incrini . Chry- 

sost. tpist. ol. 7. ad Olympiad. > 

(c) Troverò. XVII. sa. Spirimi ululi tmìccat eue . 

Ec a 


ai* 


P.di G. C. 

1 . 020 , 


Dette li s. iter, 
«o itjf. De m. I, 
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sta tristezza , e degli effetti , che in noi produce , ci fa il quadro pii de- 
solante (a) • Con ragione però di questa disperata tristezza favellando qui 
l’ Ecclesiastico , chiama felice chi non la prova : faelix giti non babait ani- 
mi lui trittitiavi . Non era , egli è vero , di questa specie la tristezza a cui 
vedemmo abbandonato Davidde nel partirsi dalla sua reggia per terre e de- 
stini sconosciuti ed incerti : che duolevasi di tanta perdita , e specialmente 
del suo peccato , che ne riconoscevi per cauta . Ma alla fine anche in que- 
sto vi sono i suoi confini . La speranza che non dee disgiugnersi dalla pe- 
nitenza , neanche in mezzo all’ afflizione su’ nostri falli , o anche sù que’ 
degli altri , finche resta tempo all’ emenda ; dee porgere conforto c lena in 
ogni nostro dolore: et non ttcitiit a spe sva. Che però ben opra Davidde 
rasserenandosi, e cercando tranquillamente i ripari della disgrazia, che pre- 
sto Dio gli offerisce. Romani! Vi veggo afflitti sulle vostre vicende, e 
ne' timori , che pur troppo minacciano . Piangete voi senza speranza del 
divino soccorso? Son cattive coteste lagrime. Vi dolete voi come David 
de’ peccati che ne sono stata cagione? Non separate il filiale abbandono nel- 
le mani del vostro Dio , e sperate in lui : che questa è buona e profittevol 
tristezza , 

PRIMA PARTE, 



CAP. XIX. 

■f, iA, Festintvit 

«utem semei 6iius da’ Mahaiiaim alla sua residenza di Sion; ebbe tosto a incun- 
eerà Giti Jemini 
de Bahurira , «t de- 

scendit eum viri* era stata avvisata della partenza : e anche persone d» molte delle 


Postosi in marcia , come si disse , Davidde , per passare 
■esidenza di Sion; ebbe tosto a incon- 
trarlo, ed accompagnarlo quasi tutta la Tribù di Giuda , che 


,Uj -* uivk| CCUr " lm altre, che per le circostanze se ne poterono accorgere. Impe- 
rocché Benjamin», Dan , Simeone , ed Ephraim , essendo adia- 
centi alla Tribù di Giuda , dal commercio con lei , e dalla sua 
partenza seppero tutto in tempo : e la metà di Manasse t 
Gad , e Ruben, in mezzo alle quali, di là dal fiume abitava 
Davidde; per i più furono a portata di conoscere da i pre- 



(l) Bt tristitia , mtlitia, rancof , pusillanimità ! , itsptratio , iorpor tinta 
frattepta , vaialio mtnlis trga illicita nasci tur . S. Greg. Morsi, lib. ji. 
cap. 17, 
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parativi , e dalle mosse della Corte ciò che doveano fare per roso, 
ossequio del loro principe . Ma il rimanente de' Manassiti , e m 
quelli di Àser , di Nephtali , e di Zàbulon , con altre popo- 
lazioni disperse, specialmente di Simeouiti , e di Levi, e più 
distanti da Mahanaim $ o non ebbero alcuna notizia, o l'eb- 
bero troppo tardi. Allora fu fatto poco caso di questa di- 
versità: ma si ebbe presto a conoscere, dice il ilerrujrer, che 
in queste materie di precedenza , la più piccola scintilla può 
cagionare gravi incendi . La Tribù di Giuda troppo altiera 
per la parentela del rè, e per la superiorità delia sua popo. 
lazione , incapace di simili attenzioni, s'incamminò al cor- 
teggio di Davidde con andargli incontro fiu di là dal Gior- 
dano, insieme con mille uomini della Tribù di Beniami- 
no (a) , la quale come confinante , fu a portata di unirti su- 
bito . E pare anche verisimile (b), che questi mille Benjamiti 
fossero eccitati , e condotti dal celebre Semei, figliuolo di Gera 
della stessa Tribù, e della città di Bahurim. Egli era quel 
Semei , che poco innanzi (c) avea vomitate le tante ingiurie 
contro Davidde nella sua fuga da Gerusalemme . L’ astuto , 
ora che vldde la scena così cambiata , e il pericolo cui lo do- 
vea esporre la memoria delle passate insolenze ; colse fretto- 
loso la circostanza , e venendo anch* egli fra i primi alla do- 
vuta obbedienza, si munì di quanto poteva far gradire e ri- 
spettare insieme il ravvedimento cl^e ora mostrava. Mille uo- 
miui d’accompagnamento, notano i citati Interpetri , servi- 
vano a dar idea, che un uomo che li conduceva con seco, 
meritava de’ riguardi speciali Cd) » 


(*) Ses>. ♦. ir. (b) Polo C., Patrick , Wells, Staekhoute. 

(c) Sop. XVI. f. ec» 

(d) Gli stessi Espositori ne rilevano anche , che fosse i» molta distin- 
zione , e credito pretto de’ suoi , e forse Cbìlitu» , cioè Tribuno di mille 
uomini nella division militare. 
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t. M. Cum milk 
viri* de Benjamin » 
le Siba puer de <!•- 
mn Saul ; et quia- 
decim Alti ejuc , ac 
vigimi servi eranc 
cum eo : et irrum- 
f «ntei Jordtnem * 
ante regera, 


i'. iB.Trinslcrunt 
vada, tu traducerent 
domum regi* , et 
fa ce rem juxfa jinsio- 
aiem c us : Semei au« 
tem filius Gera pro- 
atratus curainrege, 
cum Jam tramine: 
Jordinem, 
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Anche an altr'uomo, di qualità e di circostanze simili a 
quelle di Semei, benché molto inferiore per nascita, cioè Si- 
ba , quell’economo infedele ed accorto della caia di Saul , di 
cui tanto parlammo a tuo luogo (a) ; adoperò il medesimo 
accorgimento. Non solamente si ani anch’egli- a questi mille 
della Tribù di Beniamino, alla quale apparteneva similmente; 
ma si fece anche accompagnare da numerosa turba di quin- 
dici suoi figli > e da venti servi di sua famiglia , che in oggi 
si trattava con opulenza col dono de' beni della casa di Saul , 
che aveva estorto a Davidde . E per fare anche meglio distin- 
guere la sua attenzione, mentre la Tribù di Giuda, con i Be- 
njamiti passava il Giordano a i luoghi soliti, ove poteva gua- 
darsi, o per mezzo di barche, o sopra un ponte costruito 
per ciò, come variamente spiegano gli Espositori; Siba con 
tutti i suoi si gettò al fiume, ove il passaggio era più peri- 
coloso sotto gli occhi del rè: 

E prima che 11 rè medesimo trapassasse, furono al di lui 
incontro per dar mano, «accompagnarlo, insieme con la reai 
famiglia , nel suo ritorno a Gerusalemme , ed essere a tutti 
gli ordini . Riunitisi poi tutti intorno a Davidde , egli si portò 
fra loro con tina benignità , che dovè far risovvenire gene- 
ralmente la sconoscenza , della quale erano stati capaci in ab- 
bandonarlo : e le disposizioni di riconciliazione di quel gior- 
no , e l’ossequio che prestarono gli accorrenti, riuscirono 
molto profittevoli a chi avea gran bisogno di tutta la cle- 
menza del Sovrano . Semei figlio di Gera , che certamente era 
uno di questi; dipoiché presentatosi co'mille suoi Benjamiti, 
ai vedde accolto senza rimprovero , e mescolatosi nella turba 
di accompagno, marciò con Davidde fino al Giordano; pas- 
sato che fu il fiume colse l'opportunità di farsi vedere con 


(a) Vcd. «oprs al IX. io. , XVI. i.ee. 
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pia distinzione dal ré, e dare alla sua riconciliazione con lui 
uno stato di minore incertezza, che non portava la semplice 
formalità d’essere ammesso insieme con gli altri , nell'atto di 
presentarsi pubblicamente. Sifecedunque coraggio, ed avan- 
zatosi innanzi a Davidde, se gli gettò a i piedi con l’osse- 
quio più riverente, e gli entrò a dirittura nella materia, ch r 
«ragli a cuore. 

Signore , disse umilmente Taccorto Semei, voi vi vedete 
a i piedi un suddito disgraziato, che per cento titoli merita 
ogni vostro risentimento. Lo sò, e io riconosco , l'enorme 
fallo , di cui son reo : e non son qui a mendicare pretesti per 
alleviarlo. Son venuto unicamente a supplicarvi a non me 
Io imputare fino alla pena della vostra disgrazia , e di usare 
un atto della vostra consueta magnanimità, che vi renda su- 
periore alle ingiurie, che questo miserabile vostro servo ardi 
proferivi contro , in quel giorno che partiste da Gerusalem- 
me , re, Jhe fece vacillare sgraziatamente la fede di tanti de* 
vostri sudditi , o mio signore , e ri . Voi non potete vendi- 
carvi di quelle offese con maggior generosità , quanto con «can- 
cellarne affatto la memoria dal vostro cnore, che i la gra- 
zia che imploro. 

Torno a ripetere , che mi riconosco meritevole d'ogni 
pena per l'enormità del mio delitto, e che non intendo di 
contrapporgli una meschina dimostrazione dell ossequio , che 
V’; debbo per tanti titoli • Ma unicamente per accennarvi un 
nrgumento della sincera, e operosa mutazione del mio cuo- 
re, permettetemi di rilevarvi la prontezza del mio ritorno al 
dovere. Voi siete stato testimonio, o Signore, che non ho 
aspettato a venire incontro al mio principe , sino al punto 
che la generai confluenza del popolo ravveduto , ponesse 
in una forzata necessità di arrendersi anche i meno di- 
sposti . Mi fo un pregio d’avere avanzati tutti perfino i mìei 
fratelli della casa di Giuseppe, e d’ essermi posto nei vostro 
seguito prima di qualduno delie stesse Tribù d'Efraimo e di 


P. di G. O» 


ioao. 



'f'. if. Dixi't ad 
eum : Ne reputes mi- 
hi , nomine mi , ini— 
quitatera, neque me- 
mineris injuriaruin 
servi tui in die qua 
egressus es domi- 
ne mi rex de Jeru- 
salcm , neque ponas 
re* iu corde tua . 


V « 

r. ao. Agnosco e- 
nim servii» tuus pec* 
catum raeum : et id. 
circo hodie primus 
veni de omni d->mo 
Joseph, descendique 
in ocoortum domini 
mciregis. 


An. cTel M. 



t* n.Retpondens 
cero Abisai hlius 
Sarvix, «Jixit : Niim* 
quid prò hit verbis 
non occideturSemei, 
quia maledixit Chri- 
ilo Domini t 
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Manasse (a) , che vi erano si puh dire attaccate nel soggior- 
no di Mabanaim , da cui siete partito (h) . 

Seniei perorava bene la sua causa , ed era dinnanzi a 
un giudice molto proclive alle strade della clemenza. Ma in. 
contri) presente un cattivo avvocato , che per poco non volle 
mandare a vuoto tutto il suo bel discorso . Trovava»! Il con 
Davidde il suo nipote Abisai figlio di Sarvia , e fratello dì 
Gioabbo, che per combinazione era stato anche presente alle 
maledizioni di Semei , ed era rimasto contro sua voglia fer- 
mo accanto al rè , quando avrebbe voluto correre a dar mor- 
te al maledico (c) . Ora vedeva il reale zio ascoltarle discol- 
pe con propensa benignità, e fremeva di sdegno. Interrup- 


(a) Giunio , Pier Martire . "1 (f : 

(t>) Frimai ititi vini de orniti domo Iciepi . Io preferisco a tulle V addot- 
ta spiegazione del Giunio, che mi sembra la più naturale, benché sia la 
meno comune. Dopn il Sanzio, Vatablo , e Tirino, e anche il citato Pier 
Martire vorrebbero intendere die col nome di Giustppe Semei volesse indi- 
care generalmente tutto Israeliti, come nel salmo LXX1X. a. Qiii ded-cit ve- 
lo t ovem Joupb : e Salili. LXXV11. it'. Filici lacci , et leu pi . Altri I Patrick , 
Wells ec. ) prendono Gluieppe in opposizione a Giada, perché tutte le be- 
nedizioni primogenitali erano come divise ( I. Parai. V. a. ) fra Giuda, e 
Giuseppe: onde col nome di quest’ultimo si indichino tutte le altre Tri- 
bù , fuori Giuda . Ne’ tempi anteriori alla divisione del regno , la Tribù di Be- 
niamino , che dipoi fu compresa sotto quella di Giuda; era come subordi- 
nata, dicono essi, a Giuseppe, e mllìtabat lui vcxilli Ictcpi, se crediamo 
al Vatablo: e dal Salmo LXXIX. a. pretendono anche, che vi ai unissero 
Efraimo, e Manasse, poiché tutti erano della stessa linea per Rachele. Eru- | 
dizioni , come ognuno vede , da farci supporre Semei un biblico molto pro- 
fondo e ricercato per ispiegarsi così , e provveduto d’ uno squisito uditorio 
per potere essere inteso. Anche il Delany va nel sottilissimo, commentan- 
do, che Semei volle dire d’essere stato il primo fra i Benjamith e nomi- 
nò Gluuppe , come fratello di lui prediletto . # AUri con altri modi , sem- 
pre , se non erro, molto più forzati del nostro. 

(e) Sup.XVI- s>. 
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pe dunque , o prevenne la risposta di David . E che ? prese a 
dire con tutto il fuoco del suo carattere , Semel non avrà 
la pena che inerita della morte, dopo aver maledetto con si 
«candolosa impudenza la maestà del Sovrano, dell’unto del 
Signore, in una circostanza di disgrazia, che gliela dovea far 
rispettare anche più ? 

Sempre hò su le spalle , a imbarazzarsi di tntte le cose 
mie, i figliuoli di Sarvia ! soggiunse con autorità il buon 
Davidde . Perchè volete essermi di tentazione anche iu un 
giorno siccome questo? (a) Vi par' ella opportuna a manda- 
re a morte un Israelita la circostanza presente? 0 non bada- 
te , che oggi appunto riveggo le Tribù ritornare alla mia ob- 
bedienza , e che mi sembra di ricominciare iu questo momen- 
to a esser rè iti Israello Qb) ? 

Nò, Scmei, continuò a dire rivolto a luì, non abbiate 
paura, la circostanza di qnesto giorno, che avete saputo co- 
gliere, vi assicura «lai giudizio di morte, che conoscevate di 
meritare nel presente ristabilimento dell’ ordine'. Voi mm 


P. (li C. C- 

ICCO. 


>>• Et lit Da, 
vid : Quid nubi et 
vobit filli.. Sarvic t 
cur ertici tv* ài: i mihi 
liodie iu ialiti i er- 
go ne bodic interrò- 
cieturvir in Israeli 
an ignoro badie n.e 
factum regem super 
I trael ? 


p.ij.Et alt rcx 
Seinei : Non morie- 
ris , luravitque ci . 


muorrete. Ve ne impegno la mia parola, e lo giuro in no- 
me del nostro Dio. Cosi promesse, e mantenne r]i fatti fin- 
ché fu in vita, che non si parlò più di Semei , e del gascigo 
che meritava . 

Che se muoreiido lasciò poi raccommandato a Salomone 
suo figlio di non lasciare impunito il misfatto di costui: fu 
noli pati ewn innoxUun (c) : comunemente gl’ luterpetri (d) 


f 


(a) Cur tfficìmitti mi Ai Ardii iti Satbatt : proverbiale , che può dar lu- 
ce al luogo simile di S. Matteo ( XVl. tj. ). 

(b) Ltrano, Menocliio , e litri, rilevano anche ^Bn dell’esempio, 
che non bisognava allora spaventare tanti ribelli, che facevano ritorno, con 
mostre di rigore . 

(c) III. Rtg. II. 9. 

(d) Anche gli stessi Commentatori della Bib. Augi., Patrick, e altri . 

Lib. II. de’ Re Toni . II. F f 


Digitized by Google 



An.delM. aa6 LIBRO II. DE' RE XIX. a*. 

2934. riconoscono, che ciò non contraddice il presente suo giura- 
mento . Confrontando i due luoghi che sembrano presentare 
l’opposizione, uno dà luce all’altro; e Davidde medesimo 
spiegò alla morte , come nota Cornelio a Lapide , ciò che ora 
intese precisamente di promettere e giurare a Semel . furavi 
ei per Dominimi , dicent: non te interficium . Per una condanua 
propriamente dell’offeso Monarca, Seme; teme ora d’esser fatto 
morire : e tutto il suo intento , e la supplica non si stende 
piu in là . Coerentemente poi al contesto di queste circo- 
stanze , Davidde lo assicura con giuramento di non condan- 
narlo , e di farfi mantiene la sua parola. Dato poi ciò che 
dovea alla promessa, e alle circostanze di quella giornata; si 
ricordò dì quanto esigeva la giustizia, e lo pose in vista del 
successore , che non era soggetto agli stessi riguardi . Se Sa- 
lomone avesse punito Semei di suo proprio moto , e senza 
alcuna insinuazione del padre; non gli avrebbe reso che ciò 
che meritava, nè si penserebbe a trovarvi colpa di Davidde. 
Ora egli , ne dice Osiandro , non avea giurato per i suoi suc- 
cessori : e il giuramento di sua natura non fi passare l’ob- 
bligazione.oltre la persona che giurò (a). 


(a) Grozio- Egli richiama anche qui un eccellente principio della tua 
opera de J. B. et P. ( part. t.lib. i?.cap. 17. ), che l’erede succede al suo 
autore in tutte quelle cose quae irmi in commercio bominum , e che sono ap- 
partenenze de’ beni che a lui passano in eredità. Ma da nn atto, dal qua- 
le non risulta un diritto alla persona » ma a Dto , come nel giuramento , 
voto ec. ; la persona non può strettamente pretendere che P obbligazione 
passi in un altro^^Kdno, diverso da chi giurò ec. Di qui viene che le 
obbligazioni ex officio . puta , pittati!, g’-atiae , /(dei ec. ; queste 

non passano all’^^e, perchè ad illui , quid aride jm dicitur inler borni- 
nei, non pertlnent. 

Un’altro luminoso principio adduce anche il citato Osiandro: che 
quando si tratta di giuramento , se parliamo del foro civile, le parole do- 
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Disbrigato l’affare di costui, un'altro se ne presentò a 
Davidde , ben diverso da questo , nella persona d’ un in- 
nocente che avea sofferta pena non meritata , ovecchè a Se- 
mei si differiva quella che gli era dovuta. Venne a incontrare 
Davidde anche il povero Mifibosetto , figliuolo di Saulle per 
via di Gionata , che era restato in Gerusalemme fin dal tempo 
che il rè ne partì , e che ora si recò a fargli la sua corte , 
per atto eli dovuto ossequio , e probabilmente in compagnia 
d’altri della capitale . li povero principe comparve innanzi al 
Monarca in uno stato , che per la sola apparenza eziandio 
era capace di smentire la calunnia che gli era stata data, da 
Siba , d’ essersi rallegrato della disgrazia del suo Sovrano , e 
tl'aver concepito disegni di cose nuove . Lungi da presentar 
vestigio di spirito lieto , era nell'arnese il piu lugubre , e il 
più difficile a contraffarsi * che secondo i costumi avea cer- 
cato di render pubblico il suo dolore per la calamità di que" 
tempi di ribellione , con tutti i segni che: suole-vano adope- 
rarsi presso il suo popolo . Non avea mai fatto più uso de' 


vranno interpetrarsi a rigore e in tutta la forza de! loro comune significa- 
to , circa l’ obbligazione addossatasi . Ma nel foro della coscienza , quando 
alcuno giura con candore di buona fede , e con semplicità ; non è obbliga- 
to ad altro che a mantenere ciò eh* ebbe in mente di promettere , comun- 
que la capisse diversamente 1’ altra parte: a difl’erenza di chi giura con fro- 
de , che rimane obbligato secondo il senso che naturalmente intese quegli 
per cui giurò, o juxta cxptctathntm ejut cui juratur , come dieta S. Ago- 
stino . Ora nel caso nostro Davidde intese di buona fede ciò che nella cir- 
costanza s’esigeva da Semei stesso, di non condannarlo egli propriamente 
alla morte. Si potrebbe aggingnere la ragione rilevata nella sud. Bib. Ar.gl,, 
e prima di essa dal Lirano , dall’Estio, e da Osiandro citato, che per 
nuovi delitti commessi posteriormente da Semei, si poti avere occasione di 
punirlo anche del primo. Davidde però parla di questo solo, e ciò ba- 
sta . 

Ff 2 


p. di c. G. 


IC20. 



t'* a* Miphiboseth 
quoque filini Saul 
descendit in nccur- 
»um regi* , iilotig 
pedibns intonsa 
barba : vestesque 

suas non laverai a 
die qua cgrcssusfue- 
rac rex , ujque ad 
dicm reversigni* e- 
jus in pace . 
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bagni, nè s’era piti rasata a ì luoghi consueti la barba (a): 
e le stesse vesti era» sordide, e non lavate mai piu, dal tem- 
po che il rè era uscito da Gerusalemme, fino al giorno che 
ve lo yedde tornare in pace. I bagni erano frequentissimi e 
necessari in que’caldi climi , nell'uso di vestir di lana in que' 
tempi , e specialmente per gli ebrei , che soliti nella Giudea 
a andare scalzi , o con un pezzo di suolo legato sotto le 
piante, subito s'imbrattavano i piedi (b) . Vera anche altra 
special ragione, che gli ebrei , egualmente che gli Arabi, per 
temperamento inclinano alla puzza di -caprone , onde fin dall' 
antico gli .Scrittori gentili davano loro usualmente l'epiteto 
di foetentes Judaei { c) . 

In tutto adunque questo apparato di lutto (d) , Mifibo- 
•etto mostrò a Davidde anche senza parlare , la sua inno- 
cenza (e) : e gli fece l’ impressione che ascolteremo . 

SECONDA PARTE. 

Abbiamo ornisi ripetutamente veduto il buon Davidde in opposti pas- 
saggi dalla prospera all’avversa fortuna: e da questa di nuovo immerso nel- 
le calamità. Eccolo recentemente dal piò florido stato del Regno suo , do- 
po le vittorie controle genti turte all’intorno; passare all’abbandono de’ 
suoi , e alla fuga : dalla fuga alla vittoria de’ ribelli : dalla vittoria al pian- 
to : dal pianto al Trono ; per trovar qui nuovamente la tribolazione e l’an- 
gustia . finché nella consumata vecchiezza non arrivi alla pace nel riposo 
de’ giusti , e nel tcrmioc della comune speranza de’ Santi . In questo men- 


(t) La barba usava rasarsi a i labbri e alle guancie , portandosi lunga 
al mento ec. Ved. Polo , e Stackhouse . 

(b) A Lapide hà preso questo rilievo dal Sanzio , 

(c) Ved- Marziale Epigr. 44., Atnmiano lib. 1, de Imperai. Marco, San- 
zio . 

(d) Ved. Polo. 

(e) Menocbio . 


Au. Jel M. 
2984. 
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tre, piò esercitato, e piò grande nell’avversa , che nella prospera sorte , non 
si sede abbattuto e dolente, se non che sotto i flagelli, ne’ quali ravvisagli 
effetti del suo peccato, o piu'tojto vi mira il peccato che ha dato origine 
a que’ flagelli . Dà luogo a un’ afflizione di penitenza, perché in lei vede i 
mezzi da purgar la sua colpa, e di farsene della neve più mondo. In tal 
guisa non ha quella tristezza di disperazione , eh* vien condannata dall’ Ec- 
clesiastico . Io vi parlo, cari AA., in tempo di tante tribolazioni, e di 
tanti timori : e Dio mi è testimonio, se nella indispensabile necessità di 
doverci aver tutti la nostra parte, duoimi piò della vostra, che della mia. 
Bisognerebbe esser di sasso pemon sentire il peso che abbiamo intorno : e se 
ne piangiamo come di conseguenza de' nostri falli, felici le nostre lagrime ! 
Ma di grazia non ne prendiamo occasione di aggiugnere l’impazienza, e 
li disperazione, alle colpe passate. Alziamogli occhi alla mano che ci per- 
cuote, e sbassiamoli su questa terra di scelcraggini . Ah! che tutto è po- 
co per chi meriterebbe a quest’ora d’essere nell’inferno! Se Dio ci avesse 
mandata la morte negli anni scorsi, noi non vedremmo, ni proveremmo 
ora le presenti sciagure i ma ognuno cerchi a se stesso: a quest’ora che 
proverei nell’eternità? Se Dio dunque cambia con questi mali che passano, 
quelli che non han termine ; dovrebbe ciò confortarci come una prova che 
Dio non ci ha abbandonati , e che c’ invita a ravvedimento e a salute • 


LIBRO II. D E' R E XTX.aj. 
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Detta II 12. Mir- 
ro > 7>» 7 • T)om, 11 4 
i Q ua tir* 


Mifibosetto si giustifica . Sentenza di Davidde . 
Sua riconoscenza verso Berrettai 
di Rogelim . 


TESTO DELL 1 ECCLESIASTICO. 

-• . . 1 

Est Jj/t/m quei non est utile; et tu iatam, cujut retribuito duplex. 

XX. io. 


Dio , chi noi sì? ci ha posti, e ci trattiene quaggiù, perchè dopo 
gli omaggi, che a lui dobbiamo, ci facciamo,, e ci vogliamo bene l’un 
1’ altro . Questa è la prima pietra dell’edificio nella natura, e nella legge: 
c nel tempo di grazia , il divino Rip.rator Gesù Cristo nc ha perferiona- 
te le idee, e inculcato l'esercizio con tanta energia, che si può dir que- 
sto il compendio di tutto il suo Vangelo . Fino agli estremi punti di sua 
vita mortale, non sembrò aver altro testamento a lasciarci , che questo dell’ 
amore scambievole, che precetto suo disse, e caratteristica de’ suoi seguaci. 
V’ era egli bisogno di rovesciare il mondo per insegnare a i Cristiani, mu- 
tatone solo il nome , la cariti ? Ovvero se l’ uomo è s) guasto da porre in 
non cale quel gran precetto, benché lo riconosca impresso in noi, e dato- 
ci dalla mano di un Dio j non sarà ella stolta la pretensione che lo abbia a 
praticar meglio , perchè glie 1’ offre la mano fiacca dell’ uomo , e lo chiami 
filantropia ? Mortali! non c’è bisogno nè modo d’inventar metodi per in- 
segnarvi a felicitarsi , quanto ce l’ insegna il Vangelo . Non si avrebbe che 
richiamarsi a mettere in accordo la pratica , co' suoi principj • Anzi la reli- 
gione non sol v’ insegna sempre a far bene: ma il bene stesso vuol che 
operiate rettamente, e a proposito. Buona è la beneficenza: eppure qual- 
che volta ne avverte qui l’Ecclesiastico, che poco vi pioverli praticarla : 
est iatum, quei non est utile. Se con intenzioni indirette, per vie oblique 
ed ingiuste, con profusione sproporzionata, in circostanze importune, fa- 
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rete altrui anche del bene ; non farete perciò opera buona . Solamente ir 
benefico , retto , disinteressato , prudente ; avrà premio abbondevole t cuju r 
rdrìhutio duplex- £ intendetelo pur se vi piace, che doppia la ricompensa, 
avrete da Dio insieme, e dagli uomini: ovecchl, ni Dio gradisce , nè gli 
uomini, il bene che si fa male. Spesso, egli è vero,. 1’ uomo si dimenti- 
ca del benefizio, di cui Dio mai non si scorda: ma alla vera virtò non 
di rado si fi giustìzia anche dall' uomo . Ne vedremo diversi esempi in 
quest’oggi, che il pio Davidde incontra la piò tenera riconoscenza dal buo- 
no e grato Mifibosetto; come presso Davidde medesimo rincontra il gene- 
roso iierzcllai di Galaad . Vediamolo . 

PRIMA PARTE. 

La vista dì nn nomo nell' arnese che descrivemmo Mifi- 
bosetto sull’ ingresso di Gerusalemme, dovè fare una gagliar- 
da impressione sull’ animo di chiunque lo riguardava . E la Quare non venisti 
fece sicuramente anche a Davidde che avea più di tutti il ► Miptnbo- 

cuore fatto alla compassione, e alla pietà (a). La prevenzio- 
ne però, che il rè avea concepita in contrario , pel frodo- 
lento rapporto di Siba , non gli lasciò veder tutto in quella 
prima apparenza, o almeno lo trattenne in nn certo con- 
tegno , finché non avesse meglio appurata la verità. Laonde 
appena si vedde innanzi questo povero figlio di Gionata, che 
con aria fredda, se non con qualche risentimento, lo messe 
a prova, attaccandolo subito su la sola mancanza di fatto, 
che realmente non poteva negarsi , e che dava tutto il fon- 
damento a i sospetti concepiti contro di lui . Per qual moti- 


P.diG.C. 

1020 . 


CAP. XIX. 
’t’.aS. Cumque Jc- 
rusalem uccurrisscc 
rrei , dixit ci rcx : 


(a) Si può notare con Patrick, e altri, la ragione di una posposizione- 
di racconto, che qui rilevasi nel sagro contesto - Per unire insieme i fatti 
analoghi di Siba, rii Semei , di Mifibosetto ; la Scrittura ci descrive l’in- 
contro di quest’ ultimo presso Gerusalemme, benché prima di arrivarvi,, 
debba essere avvenuto l’altro incontro di tìerzcllai di là dal Giordano , che 
ci si narra al posteriore jt.ji.ee. 


V 
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Ì', 16. Hi respoR- 
Uens aie : Domine 
mi rcx. scrvus meus 
conicinp.lt me : di- 
xique ei ego famu- 
lus tuas » ut sterne- 
ret mihi xsinum, 
& ascenJcns abìrem 
tum rege t claudus 
rnim sum scrvus 
tuus • 


V*. Insupcr & 
accusr.v'lt me ser- 
vani luum ad ic do- 
mifttim racum re* 
gfm : tu auiem do» 
mine ini rcx > sicut 
engelus Del cs « 
fac quid placitura 
est tibi . 


jKifl.Kcque enim 
fuit tLnius patria 
inci , 11 is Morirti ob- 
lio*, il domino meo 
re$i : tu autem po- 
suistt me tcrvum 
tauro intcr convivas 
mrns.v tu* : quid er- 
to htbeo just* que- 
fcl*t aut quid pos- 
tura ultra vocifcra- 
ri ac regcni'T 


a 3 a LIBRO T T. P E* R F. XIX.26. a 29. 
vo , pii disse il rè, oMifibosetto, non vi uniste voi colia mia 
famiglia, alla quale eravate aggregato, p n r venir meco, e 
seguitar la mia sorte, quando fui costretto a partirmi da 
Gerusalemme? 

Mio rè, e Signore! rispose modestamente, e con quella 
franchezza , che somministra l'innocenza, Mifibosetto: que- 
sta fu per me una disgrazia, che accrebbe a dismisura il do- 
lore, clic sentii per la vostra partenza. Ma' non mi fa 'pos- 
sibile di ripararvi. Costretto a servirmi in tutto dell’altrui 
ajuto , stroppiato siccome sono , e incapace a muovermi da 
me stesso, diedi ordine al mio domestico (che era Siba per 
appunto) di prepararmi una cavalcatura , volendo accompa- 
gnarvi a qualunque costo, servo affezionato , quale vi sono, 
e obbligato per tanti titoli al mio sovrano. 

Ma il perfido disprezzo il mio comando , c la mia de- 
bolezza: e non contento di questo, ha voluto profittare 
delle mie circostanze per calunniarmi • lo so bene tutto cib , 
che ha avuto ardire di dirvi contro di me servo vostro , o 
mio Rè e Signore . Ma non mi curo di questo , nè ho cercato 
più , uè ora soli qui per domandarvi la pena del reo , nè la 
giustizia, che m ’ è dovuta. Voi siete giusto, o mio ré, e 
illuminato conio un angiol di Pio: e quanto a me conosco 
bene i vostri diritti, e non mi scordo di quel che sono. 

Se voi non aveste voluto dar retta, che a quanto sof- 
friste dal padre della mia casa. Sanile; tutta la nostra fami- 
glia non avrebbe dovuto aspettarsi altro che stragi e morte, 
da un prìncipe - , che dopo tanti contrasti , e persecuzio- 
ni , era giunto finalmente al dominio del proprio regno. 
Voi però, invece di tutto questo, mi avete fatto la gra- 
zia di colmarmi di benefìci , fino all* onore di volermi alla 
vostra ,mensa medesima , fra i domestici più intimi delia vo- 
stra famiglia (a) . Che peri avrei ben torto a farvi alcuna 


(j) Cosi in sostanza parafrasi questo luogo il Flivio Giuseppe nel liti. 
VII, cap. a. §. j. delle Antichità . Vcd. anche Stackhousc , Patrick , e Wells . 
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doglianza, o Signore, giacché la perdita di tutti i miei beni, 
non si può rammentare da chi avrebbe dovuto perder anche 
la vita (a) * 1° non ho dunque , che abbandonarmi cieca- 
mente alle vostre disposizioni: fate tutto ciò che vi piace 
circa di me . 

Troppo difficile è il supporre con alcnni presso Corne- 
lio a Lapide , con Pier Martire , ed altri , che a tanti argu- 
menti , che si vedeva innanzi per l'innocenza di Mifiboset- 
to , Davidde non si arrendesse, o ne restasse dubbioso. Ave- 
va lo spirito troppo retto , ed il cuore troppo disposto a giu- 
dicare forse con più eccesso per la parte favorevole al suo 
fratello. Laonde non dubito, che in questo incontro il buon 
rè non si avvedesse benissimo ilei candore del Principe, e 
della calunnia, con mi Siha aveva innanzi sorpresa la sua 
buona fede, facendosi aggiudicare i beni del suo tradito pa- 
drone (b) • Ma la circostanza di quel giorno, e di qu e’ mo- 
menti di perdono , e di generosità , ne’ quali aveva creduto 
di passar sopra i delitti più enormi contro se .stesso ; non si 
crederono opportuni a fare una inquisizione rigorosa, e un* 
esatta giustizia nemmeno contro le ingiurie degli altri. Quiu- 


(a) Al Polo C. sembra di ravvisare qualche esagerazione aulica in que- 
ste espressioni di Mifibosetto : perchè, nè egli avea meritato la morte, nè 
Davidde avea dritto di dargliela, specialmente come figlio di Gionata, cui 
avea promesso di conservar la famiglia . Non sembra però giusta tanta cen- 
sura . Ci sarebbe molto da dire sul diritto, che poteva aver David di far 
sentire anche a i figli la pena di tante orribili persecuzioni, che avea soffer- 
te da Saulle , anche dipoi che seppe, che era stato unto rè per ordine espres- 
so di Dio . Ma senza entrare in questo , Mifibosetto avea presente il costu- 
me dell’Oriente, ove ogni nuovo rè , suoleva distruggere ( e avremo in 
progresso a vederlo spesso anche in Israello ) tutta la famiglia del suo ante- 
cessore. Le stesse promesse poi fatte a Gionata, provano la bontà di Davidde 
nel farle , e nel mantenerle . 

(b) Cosi Tirino , dopo il Sanzio , e il cit. a Lapide , 

Lib. II. ile’ he l oia, 11. Gg 



f, ig. Aii ergo et 
tex : Quid ultra lo- 
qucris ? ffxunt est 
quod Iocutut lum : 
tu 9c SU' a dividila 
possessione* . 
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2984. (li è naturalissima supposizione (a) , che l’ intero compenso 
^ indispensabilmente dovuto- all’ innocente , il rè se lo riser- 
basse a più comoda circostanza, e in tanti modi, che non 
possono mancare a un Sovrano (h) . Intanto, poiché biso- 
gnava anche provvedere all’nrgenza , e non lasciare senza mo- 
do di sostentarsi il povero Mifibosetto; si appiglii» a nn par- 
tito di mezzo , di fargli avere una sufficienza a buon conto, 
e nel tempo medesimo dare anche qualche tocco a Siba senza 
l’apparato di una sentenza penale . 

Su questo piano pertanto , interrompendo il parlare di 
Mifibosetto , basta cosi , riprese Davidde , non occorre che pe- 
roriate più a lungo la vostra causa. Son persuaso della vostra 
innocenza, e farò che non abbiate a dolervi del giudizio che 
pronunziai sulla relazione di Siba. Ma per ora conviene di- 
spensarsi da una discussion rigorosa , che mi obbligherebbe a 
punire un colpevole in nn giorno , in cui cerco ili non cono- 
scerne alcuno. Siba s 1 è fatto qualche merito meco con i soc- 
corsi apprestatimi nel mio estremo bisogno . Non pensiamo 
che a questo (c). Egli si goda dunque la metà de' beni ch’io 
gli aveva appropriati , e quindi provvederemo pel rimanen- 
te (d). 


(?) Ved. Berruyer A.. M. 1977 . 

(b) Alcuni congetturano , che gli donasse de’ beni suoi propr; . Ved. De- 
lany : Pie de David T. III. p. 190. ec. 

(c) Dal fissare la naturalezza di queste circostanze , può dipendere lo 
scioglimento di tutte le obbjezzioni , che alla presente condotta di David- 
de si trovano fatte presso il Grazio, Munstero, Pier Martire, Schmid, e 
Lirano , Estio, a Lapide, Menochio , e altri fra’ nostri. Anzi si ribatterà 
facilmente la forte censura che gli si fa da i Commentatori della fiib. Anglic. , 
a i quali molto s’i unito il Calmet. 

. (d) li Seldenn ( de tacersi, in bon.cap. a f.puj. 89. ) ha immaginata sd 

questo testo un altra interpetrazione, che i stata seguita da una folla d’In- 
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Signore, la metà de’ miei beni è assai pìccolo oggetto in ICCO. 

nn momento com'egli é questo , rispose con effusione di cor- ' 
dialità il buon figlio di Gionata . lo li cedo volentieri am^ie t. Respondìt- 
tutti ad un uomo , che ha avuta la sorte di potervi serviresti ^‘fum^cunc'I 
circostanza opportuna. In questo giorno, in cui veggo il «tcipiat i postquam 
mio Signore tornar pacifico nel suo palazzo , c al governo V«V7ncu»*ie* W p*T 
de’ suoi popoli; io non ho da desiderare altri beni, che uni ci * cc •“ »ioraum 
consolazione come questa. Contento di vedere il mio bene- * * 
fattore e principe in quello stato che gli si dee ; non ho al- 
tro che rimettere tutto me nelle vostre mani. Cosi terminò 


per ora la pendenza di Mifibosetto , e di Siila. 

Poco prima però che tali cose avvenissero, il santo ré ^ }I> Bcrielui 
aveva avuto occasione di mostrare la sua grata beneficenza a quoque Galaadicu . 
tti! ottimo personaggio, che ricusò di sperimentarne li ei- geiim , traduxit re- 
fetti , con tanto maggiore generosità, quanto che gli aveva S c, "l° r ‘ l * ,ien ' > p*- 

.. . . _ . ... e ratus ctiam ultra 

p»u meritati . Questi era quel Berzellai di Galaad , abitante in auvium prosequi 

Rogelim , uno de’ più ricchi Israeliti, de’ quali faccia men- eu 'T • . 

. . . V.j>. Er«t »uieiu 

zione la storia sagra, giacche fu egli che forni a Davidde ed Renella! GaUadiies 

a tutto il numeroso suo seguito, ogni sorta di provvisioni , òn'^nariu»’ &!psc 
quando per non esser sorpreso dal figliuolo ribelle, fu co- prabuii alimenta re- 
stretto a ritirarsi a Mahanaim (a). Allora, profusamente ge- f. ««uìs "un "4p- 

pc vie divo nirnis. 


terpetri, Patrick, ^ells , Pyle , Stackhouse, Henry, il nostro P. Hoiibi- 
gant ec. , spiegando doc il; Ih et Sita dividile pcsieuienes : pee quel modo 
stesso che aveva stabilito di sopra ( IX. io. ) che Siba fosse ministro, e 
jure colonico, come dice il Grozio, percepisse la metà delle rendite da i 
fondi di Mifibosetto . In conseguenza Davidde avrebbe ora rimesse le cose 
in nata quo. Veggasi anche il Malvenda dopo il Giunio. La prima intelli- 
genza perù è più naturale . 

(a) Plinio ( ih/, naturai. Ut. j ? . cap. ic. ) fa direa Crasso, che un’uo- 
mo che non potesse mantenere una Legione non era ricco: e Erodoto 
( lib.7,cap. 17,) ha menzione di un particolare , che diede un pranzo all' 
innnmersbile armata di Serse. Questi ricchi però della storia profana, di- 

G g a 
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f. JJ. Di«tt ìti- 
rjne rex aJ Bcriel- 
lai ; Veri mecum , 
oc requicscas teca- 
rus mecum la Jera- 
stlem • 


ir, 94, Et aie Ber- 
rellai aJ regcm : 
Qaot sunt die* an- 
no rum vite me*, 
ut ateandam cum 
rege in Jerusalem ì 
t . J5. Octogena- 
rias suoi hodic * 
numquid vlgent «eu- 
sus me» ad discer* 
ncudum suave aut 
amaruin 1 aui de le- 


336 LIBRO II. DE' RE XIX. 33. a 37. 
neroso verso un rè fuggitivo , e in un momento , in cui si 
poteva vedere poca speranza d’essere ricompensato; assicurò 
l'idea delta purità di sue intenzioni, e dei suo disinteresse. 
In oggi che le cose avean cambiato d' aspetto , ii vecchio ve- 
nerabile ch’avea ottaut'anni , continuò similmeute nelle sue 
officiosità di buon suddito verso il monarca : ma conservò al 
tempo stesso il carattere nobile e disinteressato , che avea mo- 
strato a principio . Se ne nsc) dunque dalla sua patria di Ro- 
gelim , e presentatosi a Davidde , che s'incamminava verso ii 
Giordano, si pose nel suo corteggio, con animo di prestargli 
quell'ossequio di accompagnamento , passando il fiume con 
lui , e seguitandolo anche per altro spazio fino alle vicinanze 
della Capitale . 

Ed era forse in atto di congedarsi per ritornarsene a Ro- 
gelim , quando Davidde, memore di tanti meriti di questo 
affezionato suddito , egualmente liberale che ricco ; volle di- 
mostrargli la sna riconoscenza con invitarlo graziosamente 
alla corte. Seguitemi sino a Gerusalemme, mio buon’amico, 
gli disse il rè : e venite a passare nella mia corte in onorato 
riposo il resto de' vostri giorni. 

Ch'io pensi a stabilirmi in Gerusalemme? riprese Debel- 
lai. Signore voi mi mostrate un riguardo, eh’ è superiore al 
mio merito , quanto eccede le circostanze della mia prolun- 
gata e cadente età. Io conto oggi ottant’anni , e per con- 
seguenza ho perduto totalmente quel vigore e quel fuoco, 
che può rendere un'uomo sensibile a i piaceri di questa ter- 
ra . Si può dire che mi resta appena il gusto «li distinguere 
il dolce dall'amaro ; non che da trovar piacere nelle delizie 


Ce bene Patrick , non possono vantare l’ eroico disinteresse > che le circostanze 
ci mostrano nella generosità dei nostro Bcrzcìlai . 
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e negli agi, che potrebbe presentarmi la corte (a). Tntte 
queste cose più non sono per me . La squisitezza della tavo- 
la, 1' armonia de’ concerti , de' cantanti e delle cantatrici 
(ecco un idea di lusso che non mancava fin da que' tempi ) 
invece d'essermi d’un sollievo , diverrebbero un aggravio per 
un'uora come me : ed io medesimo sarei presto di peso agli 
altri, e alla stessa bontà del mio principe, che ora ha la cor- 
tesia d'invitarmi (b) . 

Permettetemi dunque, che accompagnandovi qualche 
altro tratto di via di qua dal Giordano; abbia la sola con- 
solazione di trattenermi un p b più con voi mio Signore. Le 
mutazioni non mi convengono più; ed io grazie al cielo, 
non ho bisogno di nulla ■ 

Di questo solo vi supplico di potermene poi ritornare in 
pace alla mia patria per attendere ivi il sollecito termine de’ 
giorni miei , muorire nel seno di mia famiglia , e farmi sep- 
pellire nella tomba de’ miei antichi , accanto a un buon ge- 
nitore , e ad un'ottima madre, di cui serbo ancora memo- 
ria. Che se- vi piace di farmi risentire in qualche modo gli 
effetti delle vostre beneficenze, e di avere presso di voi qual- 
cuno , che vi rammenti l’ossequio della mia casa; ecco qui 
il vostro servo Chamaam (c) . Egli venga con voi , o mio rè , 
e fate di lui come meglio vi sembra. 


P. di G. C. 
1020 . 


cure poter; servato 
tonni cibus Se po- 
to, ! vel audire pos. 
som altra vecem 
cantoni rn at que can- 

tatrìcutn > q tiare ,c r- 
vus tuus aie oneri 
domino mei regi ì 


1. )S. Pauluiom 
proccdam famulo, 
tuo, ab Jordane te- 
cum t non indU.ee 
hac vicissitudine , 


♦.J7. Sed obsecro 
ut revertar servo» 
tuus , Se morlar in 
civitate mra , Se se- 
pcliar {unta tcpul- 
chrum patris mei Se 
mairi, me* , Est 
autem filius tuua 
Chamaam , lpse va- 
da; tccum , domine 
mi rex , Se Uc ti 
quidquid tihi bo. 
nwm vldetur , 


(a) Ved. Menochio , Pier Martire, Stor. Unirer. Tom. j. , Patrick, e 
Pyle . 

(b) Faceva questa riflessione con naturai verità • Aitai anitra odicia tit 

oioltictntibnii fittila mmui ttvex et aitai : lo avvertiva anche quel vecchio 
presso Terenzio. Pier Martire. \. 

(c) Comunemente gl’ Intcrpetri col Vatablo , Malvenda e Munsfero , se. 
gunno 1’ opinione di Giuseppe , fondata anche sul Testo Sagro ( III. Rcg. 
U. 7 .), che lo dice figlio di Bsrzellai, o almeno di sua famiglia. 
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2984. Anzi, soggiunse David, tutto ci?» che a voi piacerà, 

^ e voi mi chiederete per mezzo suo, siate, pur certo di 
iMs.uixit iuque conseguirlo . Chainaam venga meco. Proseguiremo ec. 

et rcx : Mecum trau- 
scat Chamaam , -Se 

«s« ««quia- SECONDA P A R T E . 

quid tibi placucrìt , 

Jc otnue quoti pctie- 

rii a me , impetra- Nel contratto che abbiam veduto fra la beneficenza , e la gratitudine , 
bis. negli affari di Oavidde con Mifibotetto, e Bc-zellai ; la virtù comparisce 

si amabile da una parte e dall’altra, che appena si distingue se più piace- 
vole sentimento ci desti , e di maggior encomio sia degna la beneficenza 
degli uni, o la riconoscenza degli altri. Bcrzrllai apparisce magnifico con 
una superiorità di disinteresse , che incanta : Mifibosctto si vede grato coti 
una delicatezza e sensibilità che innamora: DavidJe esprime la sua rico- 
nocenza con una disinvoltura , e dignità , che esprime la sua decenza . 
Belli esempi da ricopiare per noi quando facciamo del bene , o quando ne 
riceviamo da altri, che è H commercio continuo di nostra vita ! Se alzia- 
mo gli occhj sù al Cic'o, troveremo che il magnifico e amorevole Padre 
nostro, ce ne versa continuamente nel seno: e ci sovverrà specialmente 
quanti e guanto insigni ce ne ha compartiti in questi tempi medesimi , e 
nel corso di queste nostre afflizioni . Riguardo poi al bene , che riceviamo 
dagli uomini, io non posso trapassare in silenzio uno specialissimo , che 
ne andiamo in questi giorni a ricevere dalla nostra buona Madre la Chie- 
sa , e da i nostri religiosi maggiori, che la posero in grado di beneficar- 
ci così. Oggi s* è potuto meglio comprendere di quale utilità siano a i 
popoli quelle ricchezze , che talora uomini perversi rimproverarono alle no- 
stre Chiese . Non parlo del decoro che ne veniva alla patria in tempo che 
que’ depositi della pietà ornavano il tempio di Dio, e fomentavano il ri- 
spetto del popolo . Pensiamo all’ altro genere di utilità , che ne risulta nell’ 
atto che ne facciamo lo spoglio . Ecco che la buona Madre , preservando 
con la profusione delle sue proprie, tante sostanze di tutti noi, riporta in 
seno alle nostre famiglie que! cumulo di. vantaggi, di cui non sentirono 
che leggermente lo spropriamento , nella loro abbondanza , i padri no- 
stri ( 1 ) . Ed ecco che si vede sensibilmente il bene che operarono que’ ge- 


(a) Si fecero in questi giorni le consegne de' vasi preziosi , ed argenti 
delle Chiese di Rema , e dello Stato , in sollievo delle cognite cala- 
mità , 
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ncrosi benefattori , s di cui giova sperare , che sperimentino centuplicati i 
compensi nel sen di Dio, mentre noi ce ne gioviamo nel mondo. Ecco* 
detrattatori maligni, in tempio quid faciat ourum J 


P. iti G. c. 
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jyissapori per i quali dieci Tribù nuovamente si separane 
1 da Davidde . Le di lui consorti si chiudono 

in vedovanza . 


TESTO DELL* ECCLESIASTICO. 


Ne oblecterh in turbìs , net in moitch : assidua enim est eommissi 0 ilio- 

rum . Ne fueris mediocrii in coment ione ex fot nere eris enim in- 

vidus vitae tuae . XVIII. jt, 5$. 

JL» uomo non è fatto per la discordia : e chi sognA , che stato natu- 
rale per noi esser potesse una guerra di tutti contro di tutti ; si capisce eh* 
■fu un melanconico ed accidioso, trascinato in quel ridicolo assurdo dal con- 
sueto vizio degli uomini, di riputar srmpre miglior della propria, una di- 
versa sorte : laudani aliena seqnentes . Bisognerebbe consultare gli affaticati 
seguitatoci di Marte, sotto la sferza estiva, ed il rigido verno, e le de- 
boli tende, e il terreo nudo, e le disastrose marcie , e i faticosi esercizi, 
e gli orrori della morte, e del sangue. Bisognerebbe interrogare i miseri 
abitatori delle desolate campagne , delle saccheggiate castella , delle assedia- 
te città; e da loro che sperimentano, cercare se la discordia è uno stato 
conforme alla natura, e gradevole. Ah! non ne abbiate lusinga, dice il 
Divino Spirito: non vi avvezzate a pigliar piacere di risse, o contese: ne 
cblccteris in turbis . Sia nel più grande apparato delle cose , sia nella più 

piccola dissensione : nec- in tnodicit ( oblectcris ) (a) . Imperocché gl* incon- 

« • 

0 * - 

■ — 

(a) La stessa definizione che ci dà Labeone presso Ulpiano ( L. Praetof. 
Ve dì honorum et turba ) ce ne mostra il disordine . Turba , egli dice, mttl- 
titudinis bminum turbai io est, et caetus . 
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««menti, le miserie , i tumulti, che ne derivano; sono grandi e frequen- 
ti : osi Idi/ a enim tu cowmhsìo ilìcrum . Laonde caduto in povertà per ca- 
gione delle discordiose contestazioni , ti troverai dissestato , e carico d’usa- 
re , e debiti , fino ad accorciarti la vita , come farehbesi da un tuo ne- 
mico : nt fuerh tntdkcfis in contemient e» fot noti .... tris cnim inviJat 
vitae tuat . Saluberrimi avvisi , che lo stesso bene de’ privati mettono in sal- 
vo , mentre provvedono alla pubblica sicurezza ; e che oggi vedremo male 
osservati dalle sconsigliate Tribù d’ (snello . Elleno vanno a darci uno dì 
quelli esempi, ne’ quali da tenuissime origini si cagionano gravi mali: poi- 
ché per motivo molto leggiero prendono il partito della discordia , e vanno 
a dilettarsi di turbolenze fatali , Ascoltate . 

PRIMA PARTE. 

Mentre s’ innoltrava la marcia verso Gerusalemme , e e ** • xix. 

che il magnifico ed officioso Derzeilai , di cui parlammo nella u ,tia»e # t unitT™”* 
«corsa Lezione , proseguiva a fare la sua corte al Sovrano? ropaiv» a re» joe- 

■ . . . « . , , . . danent » eiaculata» 

tuttala moltitudine che accompagnava Darmele, termino di cst rt% Berciai, 

passare il Giordano. Quivi probabilmente sull'atto che gì & benedixiteit & ìi- 

... , ’* «versus est in 

fermo qualche poco per riunirsi, e dar comodo a chi aveva locum $uum. 

ne' diversi modi tragittato il fiume , il santo rè colse 1' op- 
portunità di congedare il buon vecchio Galaadite , onde non 
proseguisse più a lungo l'incomodo di quella marcia. Tor- 
natevene pure in pace, ottimo amico, gli disse nell'atto 
d’ abbracciarlo e baciarlo con sentimento della più viva rico- 
noscenza , e riportate alla vostra famiglia, e alla patria il 
conforto della vostra presenza, e gli esempi di sì belle vir- 
tù . Dio vi renda , o Derzeilai , quella mercede , che per col- 
mo de’ vostri meriti ricusate da me , e adempia in tutto il 
tempo che vi resta da vivere , ogni desiderio del vostro 
cuore (a). In tal guisa lasciando d’ importunarlo per fargli 
favore, si divise con miglior grazia da lui , che contendi- 


ti) Vatablo e Malrendi , 

db . //. de' Re T onu II » H h 


P. di G. C. 
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^o. Transige 
ergo rcx in Galga- 
lam » òi Chainaan 
cum co ; omuis au- 
tem populus Juda 
traduxerat regein, 
<5c media tantum pars 
adfucr.it de populo 
Israel . 
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simo ed obbligato , se ne ritornò alla domestica pace del suo 
soggiorno . 

Fin qui le cose erano andate con somma quiete , e con 
piena consolazione del vecchio rè. Egli avea aggiunto Cha- 
maau alla sua comitiva , già composta di tutto il segu to 
che lo aveva accompagnato nella sua disgrazia, che s’ era ac- 
cresciuto dopo la vittoria , e di poi dalla Tribù quasi tutta 
di Giuda , accorsa all’avviso ilei suo ritorno , con molti di va- 
rie aitile, che per accidentalità , non per intimazione forma- 
le, furono in grado di accompagnarlo. Tutto però il popolo 
di queste altre Tribù prese iusieme, appena si trovò ascen- 
dere alla metà di quello delia numerosissima Tribù di Giuda, 
che sola in quella circostanza venne in corpo al corteggio: 
mentre tutto il resto erano piuttosto ttirnie staccate , e ve- 
nute per combinazione spontanea, che non in vera rappre- 
sentanza delle corporazioni respettive alle quali apparteneva- 
no . Ora q uesta diversità , che nel primo muoversi delle cose 
forse non fu avvertita s si rese a tutti sensibile , quando ter- 
minata la prima marcia , si fece alto a prender riposo in Gai- 
gala , ch’era lontana cinquanta stadj dal Giordano, e cinque 
vicina a Gerico C a ) • 


(j) Vid. Retand. Tom. r.,Verb. GU%a! , e Gallala . Polo riporta qui una _ 
prolissa difficoltà di Lodovico de Dieu per conciliare questo testo con va- 
rie versioni e puntazioni de’ Masoreti ec. lo però non entro a discuterla , 
perchè tutta si appoggia sopra il supposto, che nel precedente p. si 
escluda chiaramente che la Tribù di Giuda passasse il Giordano per anda- 
re verso Mahanaim all’ incontro del re : onde quivi non ai possa più in- 
tendere come ora ripassasse quel fiume per seco venire in Gaigaia . Sicco- 
me però nel citato versetto vedemmo che nulla implica pel supposto di de 
Dieu, così non v* è di che dibattersi sull’intelligenza ricevutissima che ab- 
biamo seguita, che Giuda passasse, a ripassasse il Giordano, come si vede 
anche al seg. versetto , 
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In tale stato di cose gl' Israeliti ( detti nella presente 
narrazione sempre cosi, per distinguerli da Giuda, cui per 
Io più intendesi unito Uenjamino confinante) sparti nel se- 
guito di Davidde cominciarono in Gaigaia a riflettere con 
grande emulazione alla comparsa troppo speciale , che faceva 
in quel giorno la Tribù di Giuda, e al trionfo con cui an- 
dava a ricondurre , in certo modo ella sola , il rè alla capi- 
tale , e a rimetterlo sopra il suo trono . Laonde fermentan- 
dosi gli aitimi in varie confabulazioni fra loro , e nel cedersi 
più vicini a Gerusalemme, e crescendo il disgusto e i sospet- 
ti , che il rè per una soverchia predilezione verso la sua Tri- 
bù, avesse trascurato cosi tutti loro; si risolverono a un tratto 


P. di C. G. 
loco. 


«fi» ItaqllC o- 
mnc$ vjfilsracl com- 
currentcs ad rcgem 
dìxerunt ci ? Qua re 
te furati sunt fratrcs 
nostri viri Juda , 5c 
traduxerunt regem 
Cc dotnum ejusjor- 
dauem , omncirpie 
viro* David cura 
eo l 


di presentarsegli tutti insieme, e quasi in tumulto, a far- 
gliene le lor doglianze. Che cosa è questa , gli «Ussero, o Si- 
gnore, e che vuol «Hre l’umiliazione nella quale noi tutti an- 
diamo oggi a comparire in Gerusalemme? Perchè i nostri fra- 
telli abitanti di Giuda, si sono arrogati di venire a premiere 
il rè cosi alla sordina essi soli, per accompagnarlo alla sua 
reggia, unitamente a tutta la sna casa, e alle milizie che lo 
seguirono? Senza intimarci, senza darci tempo, essi soli 
hanno passato il Giordano, e soli vanno a introdurre alla Ca- 
pitale , il Sovrano di tutti. 

Tali rimostranze si facevano in pubblico , e mentre la 
Tribù di Giuda, contro cui eran dirette, stava d’intorno, al 
rè: omle ella non lasciò tempo a lui di rispondere agl'israe- 
liti, e prese sopra di sè la difesa sua propria. Sempre però ri, ,u P cr hac rei 
serbò il tuono, dell’ alterigia, che la distinse, e che era fo- 
mentala dalle sue prerogative speciali, da noi rilevate altre g* , iot munrra no- 
Volte ; onde parlò a i suoi fratelli con asprezza hen' adattata 
a far crescere, che non a calmare l'incendio. Che diritto 
avete ili lamentarvi di ciò che avviene? risposero que'di Gia- 
da . Se è più unito di (angue con - noi, il Soprano; è forse 
questo un soggetto da commuovere il vostro sdegno? Che 
aggravio vi ahbiam noi fatto, òdi che avete a dolervi? Sia- 
mo forse venuti per mangiar qualche cosa alle spalle del prin- 

II h a 


4 >. Et rftpon. 
(JU omini vìr Juda 
ad viros Israel : 
Quia mihi propior 
est rcx : cur irasce- 


bis data suni t 
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l'.lj.Et respon- 
die vi r Israel ad vi. 
roa juóa , 5c alt: 
Decerci paitibus ma- 
jor ego sani a pud 
regem . magisque ad 
me peninei David 
quain ad te : cur 

fccisti mihi inju» 
risin . Si. n. ii ni ibi 
■unciatum esr prio- 
ri, ut rcaucerem re- 
geni m c u m ì Durius 
autera responderunt 
viri Judi viri* I- 
aracl » 


\ 


a M LIBRO FI. DE' RE XIX.** XX.i. 
cipe , ovvero ci è stato fatto qualche regalo per la nostra at- 
tenzione (a)? 

Gl’ Israeliti , che ascoltarono rispondersi con tal fierezza , 
non erano adora nella miglior disposizione per lasciar senza 
replica quegl'insulti. Vi fu dunque chi prese la parola fra 
loro, e sviluppò francamente i sensi, che erano nel coor di 
tutti. Nò, risposero, nò: che il rè non è una proprietà della 
sua famiglia, nè della sua Tribù. Egli appartiene al suo re* 
gno: • in ragione di tal diritto, noi abbiamo dieci parti so- 
pra di voi : e quindi il ré appartiene più alle dieci Tribù , 
che a voi soli (b) •. Perchè dunque ci avete voi trattati sì 
ingiustamente, e fattoci il torto di non avvisarci dapprima, 
onde potessimo venire in tempo anche noi all' accompagna- 
mento del nostro ré CO? 'Non aveano tutti i torti, a dir 
vero: ma non ostante, gli altieri Giudei si accesero sempre 
più, e diedero una risposta, che il S. T. non riferisce distin- 
tamente , ma fa capirci abbastanza, dicendone, che fu più 
dura eziandio della prima Cd). 


( a ) Abarbane! cava dal T. O. un senso anche più piccante , e dir voglia a 
Che forse sbbiara noi bisogno, che ci si perdoni qualche cosa? E avrebbe- 
ro così fatto agl’israeliti on rimprovero della lor ribellione, a fronte della 
fedeltà, con coi essi eran sempre rimasti attaccati a Davidde. 

(b) Si vede che qui includono la Tribù di Beniamino , come compo- 
nente un sol corpo con quella di Giuda , che in questi tempi era verameu» 
te così . Polo poi , e il Patrick , vorrebbero , che l' intenda quella di Simeo- 
ne, il di cui territorio era quasi tutto incluso in quello di Giud2 . 

(c) Cur non mièi nuvtiatum tu priori ? Noi l’ abbiamo spiegato per la 
prevenzione di tempo, che ci sembra piti naturale. A Giuseppe però, e a 
i 70. è sembrato vedervi l’allusione alla primopcnitnrj , che era presso dà 
loro: e competeva a Ruben per nascita, e a Giuseppe per privilegio. Al- 
tri presso il Vatablo, P. Martire, e Pescatore, intendono il priori per ca- 
lere stati i primi gl'israeliti a dar moto al ritorno di Davidde alla reggia I 
« ora erano trascurati nell’ eseguirlo. 

(d) Mcnocbio . 
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In questa contestazione Davidde si teneva in silenzio, 1020. 
che mi par segno , che e' non sapesse a tornio da che veniva 
il motivo delle doglianze, in materia, su cui non avea fatto cap. xx. 
precedente avvertenza: onde, come in cosa, che nasceva a P- 1. Acculi, quo- 

t . , que nt ibi tati vir 

un tratto , ed inaspettata così ; fu costretto a lasciar dire da Belisi nomine Se- 
nna parte, e dall'altra, per mettersi iu grado di giudicarne bj ’ Él ‘" s Boch, ‘ * 

‘ r . »ir Jennneus t & ce- 

con cognizione, e provveder con giustizia prudente a ciò che cinir buccini, et sit : 
sarebbe più convenuto (a). Mentre però i parlari reciprochi ^° n J^id°, b 'ncque 
appuravano la materia della disputa, e le ragioni, che l'ap- Scredita» in suo 
poggiavano ; l'acerbità della contesa accrebbe a dismisura 1 * ir- ^«ns'cuiV 'ni i- 
ritaniento , e lo portò a quel grado, in cui dice bene Vitto- «nel. 
ri no Strigdio (b) , per fare scoppiare in incendio il fuoco della 


discordia, sovente non vi vuol altro, che un sussurrone, 
che alzi in mezzo all'irritata moltitudine lo stendardo della 


rivolta . E costui si trovò lì per appunto . Dio usava sempre 
di temperare così le prosperità di Davidde: onde non ripo- 
sasse su le presenti apparenze , né sul mobile vulgo , che Io 
avea portato in trionfo sin qui . Un certo Seba , figlio di Bo- 
chri , uomo prepotente della Tribù di Beniamino, che comu- 
nemente gli Espositori reputano appartenesse alla famiglia di 
Saul , graduato anche nella milizia , e forse il primo Officiale 
dopo Amasa, nel partito dell’estinto Assaloune (c), era fra s 
rimostranti. Costui era di un carattere turbolento , furibon- 
do , e sedizioso : nemico occultamente di David , e vero figlio 
di Celiai . Egli dunque colse la circostanza, che suol riuscir 
' tempre gradita alle persone del suo carattere : e rompendo 


(s) Mi sembra rigirate miglior di quella de) cit- Pier Martire, che li- 
sciasse dire per prudenza di non compromettersi in quella prima esplolio- 
ne dell’ effervescenza degli animi. 

(b) Ved. anche il Patrick • 

(c) A Lapide, < Patrick, dopo il Sanzio. 

•u 
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3984. ogni freno , si raduti?) intorno i disgustati Israeliti, suonando 
altamente una tromba: e quindi parlò loro così. Che aspet- 
tiamo noi piò, miei fratelli, o cosa vogliamo noi da una 
Tribù, che pretende di tiranneggiarci in modo si soverchiati- 
le? Ch'ella s'abbia pure tuttociò che pretende, e lasciamola 
possedere il suo ré, che non fa alcuna stima di noi, e che 
fa vedere una decisa predilezione per lei. Che dunque si ri- 
manga con la sua Tribù, giacché tutto il popolo d' Iddio non 
é niente presso di lui: e noi non vogliamo aver più che fare 
con David . E chi è egli alla fine il figlio d‘ Isai , per trattarci 
in tal guisa? Che siamo noi forse l'eredità di sua casa? Israelle 
ritorna alle tue abitazioni , che ivi sapremo provvedere al no- 
stro governo (a) . 

t. Eneparam, Le "parole di Seba trovarono in questa circostanza gli 
d « v uT," ' « 1 cataiq ut animi cosi disposti , ch’ebbero subito l’effetto di gettare nuo- 
ci sebi siimi» Bn- yamente lo Stato negli orrori della guerra civile. Al suono 

chri : viri lutem Ju. . , 

da adhxtcrum re t i di quella tromba, e all eccitamento della sediziosa parlata, 
«uo 1 Jordan» luper a f>ìtunti delle diverse Tribù d’ Israello si andarono riunen- 

Jcrusalcm . c 

do in un corpo separato : e abbandonando Davidde , posero 
alla lor testa il figliuolo di Bochri . Egli è vero che non è 
naturale d'intendere ,che tutti Io lasciassero affatto : mentre fon- 
datamente notano alcuni (b) , come bisogna dire, che alme- 
no la truppa ch'era con Semei (e aggiungiamo quella di Si- 


(1) Nan ut udii fan la David : gli Interpetri dopo il Sanzio , nolano 
eh’ è on proverbiale, che s’incontra sovente nette Scrittore ( Vid 111 . Reg. 
XII. 16., Act. Viti. 11. ). I Romani aveano qualche cosa di simile quanto 
al significato, nella formula di ripudio, in cui il marito diceva alla moglie : 
Rtt tuoi tlil inietti : ni tua! UH agita. Noi pei vedremo a suo luogo ( III. 
Reg. XII. 16.) come quella formula stessa ripetuta da Geroboamo , dopo 
la successione di due ri; cagioni la famosa divisione fri Giuda, e Israello 
che non (i riconciliò giimmai piò . 

(b) Wells , e Patrick . 
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ba ) restasse ferma: perchè se anch’egli si fosse nuovamente 
unito a i ribelli, avrebbe messo tal colmo alla sua iniquità, 
che Daviible ne avrebbe poi presa giusta vendetta, lo che non 
fece in sua vita (a). Intanto l’ intera Tribù di Giuda gli ri- 
mase totalmente attaccata come a suo rè, ed egli non aven- 
do in quel punto altro provvedimento da dare al presente 
sconcerto-, accompagnato da essa, continuò la strada che ri- 
maneva fra il Giordano , e Gerusalemme , e così vi fece il 
suo ingresso, con molto meno allegrezza, che non si aspet- 
tava a principio. 

Adorava in segreto i consigli della Provvidenza, che in 
tal condotta gli faceva gustare a caro prezzo le dolcezze del 
regno : e ne ebbe nuovo argomento nell'atto che giunse alle 
porte del suo palazzo . Quivi in quello stato di confusione, 
che si può immaginare , vennero ad incontrarlo le dieci se- 
condarie sue mogli che vi avea lasciate in custodia , e che sog- 
giacquero alla sventura , e all'infamia, che narrammo altra 
volta (b). Il memorabile obbrobrio che avea» sofferto, non 
potè farle riguardare a Davidde nel modo usato. Da consor- 
ti eran divenute quasi sue nuore (c) , eavean contro eziandio la 
disposizion della legge che vietava di più congiuugersi alla 
donna adultera (d) , e anzi si dovea lapidare, se spontanea 
avea accousentito al peccato . D'altronde la tradizione costante 
presso gli Ebrei , che abbiamo rammentata altre volte (e) > 


P. dì G. C. 


( 020 . 


j. Curoque ve- 
nisse! rex in do- 
mum *uam in Jcru- 
ulem i tulit decei» 
malie re $ concubina* 
qua* dercliquerat 
ad custodiendain do. 
munì» & tradidit 
eas in custodia») , 
alimenta eis prx- 
bens : Se non est in- 
gressus ad «a», ted 
erani clama: usque 
In dicm morii, lux 
in viduiiaie viven- 
te» • 


(a) Tatti qnesti però dee notarsi eziandio eh’ erano Benjamiti : e ciò 
dii peto all'opinione degli lnterpetri con Pier Martire, che anche in que- 
sto luogo la Tribù di Beniamino resti compresa secondo il solito in quella 
di Giuda • 

(b) Supra XVT. a». 

(c) Sanzio , Estio , Lirano , Menochio . 

(d) Levit. XVIII. if. . 

(e) Ved. anche Seldeno uxor Mralt. lib. r. cap. io. , e Grozio tic • 
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2984. portava che le mogli del rè non potevano essere condotte da 

^ altri: e di fatti Maometto che ha inserito nel suo guazza- 

buglio molte cose Giudaiche , proibì eziandio che lui morto , 
le sue mogli si maritassero più ad alcuno . Che però in quella 
attuazione , Davidde presuppose che tutto l' apparato delle 
cose avvenute desse tutta l’ idea di violenza sofferta (a), che 
poteva renderle immuni dalle pene, ma non più degne del 
regio talamo . Laonde per prendere un compenso analogo a 
tutte queste circostanze , determinò che queste forse più sven- 
turate che colpevoli sue consorti , trattenute Con decenza 
e con carità fuor della Reggia , e rinchiuse in luogo sicu- 
ro fb) , quivi alimentate a sue proprie spese , si trat- 
tenessero a passar la vita cou minore amarezza , che sotto 
gli occhi del pubblico . Che però ridotte a questa specie di 
vedovanza (c) , Davidde non ebbe più occasion di trattarle : 
e cosi rimasero fino alla loro morte. Tal condizione però, il 
Sanzio congettura, e lo segue Pier Martire, che fosse volen- 
tieri abbracciata anche da loro stesse, in una circostanza, in 
cui potevano temere tanto di peggio: specialmente nel ve- 
dersi trattate nel loro ritiro , /innesta et regia alimonia : co- 
me ne dice il citato Interpetre. In tal guisa levatosi dinnan- 
zi agli occhj questo doloroso spettacolo , pensò al grande af- 
fare del momento, di riunire la nuova divisione del suo re- 


fa) Pier Martire . 

(b) Pare dall’ espressione del testo j in domani cmtcdiae : come Pescato- 
re ed altri lo solcano : o anche in cuttodiam , come dice la nostra Volga- 
ta ; che si fosse fin da que’ tempi qualche luogo a ciò destinato . 

(c) Il Vatablo ci dà una giusta idea di questa specie di Vedovanza . 
cioè chiamandola s vidul ni vii ac, cr.m viro vìvente confa a ufarantur t a 
differenza dell’ altra , che e’ chiama : vidultat morti i : quando muore il ma- 
rito. 
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gno, che vedeva ritornato alla condizione, in cni Io assun- 
se a principio , quando le dieci Tribù , seguendo il partito 
d'Isbosetto, lo lasciarono in Hebron obbedito dalla sola Tri- 
bù di Giuda : e si vedeva anche nella medesima necessità d'in- 
traprendere un’altra guerra civile , onde bisognava pensarne 
a i mezzi , ed al modo . Quale poi egli tenesse , avremo pre- 
tto a vederlo . 


P. di G C. 
1020'. 


SECONDA PARTE. 


Egli è un affare di calcolo , il quale non si capisce , come non deter» 
mini tutti a un partito, anche- sul riflesso del proprio interesse, che quantunque 
per (àrsi un bene, è una stoltezza cercarlo a costo di un maggior male. 

Tagliarsi un braccio per riparare al dolore di un dito, spender mille per 
ricuperare un capitale di cento , togliersi la vita per non risentirne una qualche • 

amarezza ; sono stravaganze di pazzia • ascile senza entrare in morale . Per 
un puntiglio d’etichetta, per esigere una considerazione più distinta, get- 
tarsi nella divisione, eccitare una guerra intestina, esporsi a tutti i disa- 
stri , che ne posson venire ; ecco il falso calcolo , in cui oggi vedemmo le 
tumultuanti Tribù. In quel primo fervor dell’impegno non si guarda più 
innanzi: ma il calore presto raffredda, e rimane il peso che ci fa accorge- 
re troppo tardi del male . Noi ripetiamo questo disordine nel nostro pie- • 
colo, qualunque volta nelle proprie ingiurie ci impegniamo a volerci fare 
giustizia da noi medesimi . Esaminate tutti gli scapiti , i disgusti , i perico- 
li, a i quali ci espone un risentimento, un odio privato: tutte le sciagu- 
re che stanno innanzi a chi vuol farsi rissoso , e amator di contese ; e mi 
direte se valgono l’utile delio sfogo, che costui si propone: ut cblcctcrlt 
in turhii . O bella religione di pace, di tranquillità, di subordinazione, di 
mansurtudine , che siei , o santa religione della carità ! Se i tuoi precetti 
si tenessero fermi; la funesta discordia nnninirerebbe, non dico nelle case, 
nel'e famiglie, nelle città: ma nemmeno ne’ cuori . Diliga , diliga sìcttt It 
i/Uim . Molto meno poi ci sarebbe bisogno di predicarvi, o Romani, che 
vi guardaste da desiderare, promuovere, o occasionare disturbo nell’ordine 
generai dello Stato. Non £ questa l'udienza , cui sia bisogno di raccoman- 
dar questa quiete : ma siamo in tempi , ne’ quali tanta special cautela biso- 
gna, che non è difficile vi manchino con multo danno anche persone di 
buono spirito. Un censurar troppo franco le operazioni di chi governa, 
uno spargere in aria , c commentare con riflessioni ogni novella nella pre- 
sente agitizion delle cose : un seminar troppi lamenti sulle angustie che U 
jLìò- Il, de' Re T om. 11. I i 
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dura necessità ci ha addossate : un azzardare de’ sospetti ingiuriosi ... ; 
saranno spesso scintille: qualche altra volta sì estingueranno su la fronda di 
un albero; e in questi tempi possono cagionare un incendio. Ah! la pa> 
zienza cristiana » ci salverebbe da tutto ! Nel fondo noi non vorremmo ri. 
sentir nulla di un flagello , che scuote 1’ Europa intiera : e Dio vuole che 
se ne senta da tutti . Prendiamone dunque in pace la parte nostra , e at- 
tendiamo a profittarne in silenzio . 




\ 


\ 


* 
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P di G. G, 

1020 . 


Provvidenze di Davidde contro la rivolta di Seba, 
Amata nuovo Generale , Gioabbo V uccide . 


Detta li j. Mag- 
lio *1>1. fui. iS, 
traci. , 


TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 


AWf quatrtrt a Dentino ducatum , ncque a Rege tatbeiram bonari! . 

VII. 9- 


Se la carnai Sinagoga prese scandolo dalla umiliazione della croce di 
G. C. , se ella *serabrò una stoltezza alla fastosa Gentilità ; ciò fu perchè 
non solamente mancarono de’ lumi sicuri della fede divina , ma neanche 
avvertirono al fendo della natura umana, e all'inevitabile costituzione di 
nostra società , nella quale 1' umiliazione , ed i patimenti , per lo più s’ac- 
crescono quando si fuggono , e si stà meglio da chi ne è sollecito meno , 
Quindi è che il Legislatore divino nel fondare tutto il suo Vangelo sopra 
1’ abbiczione della santissima Croce, che oggi onoriamo; non solamente ci 
ha posti nell’ unico stato di riparazione che conveniva alla natura corrotta: 
ma a ben pensarvi , ci ha aperta nel tempo stesso la strada alla possibile fe- 
licità, eziandio nel presente ordine delle cose. Potrei provarvi che lo rico- 
nobbero anche i Gemili a solo lume di ragione , e esperienza (a) . Perciò 


(a) Saeplui renili apltntur Inpen 
Ptnm , et celine proriere rat» 

Decidane etirres , fcriuntquc ummos 
Fulmina monte i . 

Disse Orazio Lib. a. Od. io. 

E Ovidio Trist. lib. $. ha quella massima che starebbe bene anche iti 
bocca a un ascetico: 

gai bene lattile, bene vlxlt . 

li a 
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CAP. xx. 

^.4. Dixit «ntcm 
re* Ama* z : Convo* 
ca mihi croncs vi 
ro» Jttda in dicm 
terra» , *c tu Ade* 
ito ptdcstns. 
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l’ ispirilo autore dell’ Ecclesiastsco saggiamente ammonisce , che non si cer- 
chino posti sublimi , nè insigni onori . Beato chi sì passare i suoi giorni 
all' ombra di quest’ umil croce del Salvatore ! Felice chi cerca vivere in mo- 
do da meritare gli onori senza volerli , e che altro onore non ha innanzi 
agli occhi, che quello che segue la virtù ne’ giudizi di Dio, nè altro pre- 
mio aspetta nel mondo , che la consolazione di una retta coscienza ! Si 
vede che da cotesti principi era ben lungi il valoroso , ma superbo Ama- 
ta , che per ambizione del primo posto nella milizia, e forse per invidia 
di vedersi preferito Gioabbo , si gettò al partito di Assilonne nella passata 
rivolta. Poco durò allora quel comando che aveva ambito, ed il posto d’ono- 
re che consegui . Oggi eccolo di nuovo richiamato al comando delie mili- 
zie , e beato forse si reputa in questo ponto . Noi però potrem vedere dall’ 
esito se lo fù. 


PRIMA PARTE. 

Spedita , ch'ebbe Davidde la domestica ispezione delle già 
disonorate sue mogli, che abbiam narrata; si volse con sol- 
lecitudine al principale affare, che doveva occuparlo, ed in 
cui si trattava dell’integrità del suo regno, da citi Seba gii 
avea distaccate dieci intiere Tribù . Massima era 1’ importanza 
di arrestar presto i progressi della rivolta , che , come suol 
sempre accadere in simili circostanze , debole e sconcertata a 
principio, può riunirsi , ed «ssodarsi col tempo; specialmente 
se i ribelli giungano ad annidarsi in qualche posto sicuro e 
fortificato, ove formare un punto di riunione, e d' ingrossa- 
mento (a). Davidde conosceva beu questa tattica, come pe- 


(1) Fatlnandum , antiquati crtutrtt invalida conjuratlo pautorum : disse 
Tacito, che era profondo politico, nel lib. 1. lo stesso, scrive qui Corne- 
lio a Lapide, veddi nel Belgio, ventidue soldati del rè, ribellatisi per sol. 
do trattenuto, e che fortificatisi alcuni in varie piazze, riuscirono più for- 
midabili de’ nemici cc. 
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rito nell’arte della guerra , e che aveva la particolare espe- 1020. 

rienza recente , pel fatto molto consimile dell'estinto Assa- 
lonne . Bisognava dunque darsi fretta a allestire delle forze 
competenti : e il Generale , che tanto importa sia bene esper- 
to ed attivo, non v* é dubbio , che il più -adattato in quel 
momento sarebbe stato Gioabbo : efficace, vigilante, intrepi- 
do, pronto ne’ mezzi, amato dalle truppe , ed anche di spe- 
rimentata sicurezza, quanto al suo attaccamento alla casa 
reale, che in tanti incontri non avea mai abbandonata. 

Ma qneste sue qualità erano contrnppesate da un cumulo 
di eccessi contrari, che ormai aveva spinti a una misura, da 
stancare la pazienza più invitta. Altiero, vendicativo, e 
d'una ambizione di primeggiare in tutto, incapace a frenar- 
si; s era lasciato trasportare a i più enormi delitti , de'quali 
una più lunga impunità , era capace di indurre nella poli- 
zia pubblica un complesso ili scandolo più disastroso , che 
tutta la somma de' beni , che poteva risultare da i suoi ser- 
vigi • Per altra parte , di levargli il comando supremo di 
tutte le armate, Davidde lo avea già risoluto, e parve anzi 
che se ne impegnasse con giuramento verso Amasa , Duce 
della passata ribellione di Giuda, quando trattò di staccarlo 
dal partito abbracciato (a) . Si univa anche che Amasa ap- 
punto avea le qualità tutte per la presente opportunità delle 
cose . Bravo , e istruito , la Tribù di Giuda se l’era visto alla 
testa ultimamente: ed avvezza a i suoi ordini, gli si sarebbe 
ora volentieri soggettata di nuovo , in causa tanto migliore. 

Fermati dunque gli occhi sopra di lui , e fattoselo venire in- 
nanzi, gli diè premurosi ordini di adunare presso a Gerusa- 
lemme tutti gii uomini atti alle armi della Tribù di Giuda 
in termine di tre giorni, e di trovarvisi egli stesso alla testa. 


(a) Sup. XIX. i*. 
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a Si LIBRO II. D E' R E XX. 5 . 6. 7. 
per una commissione di gran rilievo , che le circostaze face- 
vano indovinar facilmente, e di cui si riserbava a comuni- 


cargli le istruzioni precise . 

Amasa ubbidì subito , quanto a intraprendere la com- 

*■, s. Abiit ergo . ,,, 

Amara ut convoca- missione addossatagli di far la leva : ma non corrispose coll 

esattezza medesima, quanto a trovarsi pronto al terzo gior- 
no prescritto. Sia che affezionata la truppa all’antico Gene- 
rale Gioabboj con minore alacrità si muovesse agli ordini di uu 
nomo nuovo : sia che , secondo qualche sospetto» che ne muo- 
vono alcuni (a), Amasa stesso tardasse per un raffinato ar- 
tifizio di mettere le cose del suo Signore più alle strette, e 
rendere i suoi servigi più necessari , e di risalto : sia che in 
un tempo sì corto , la cosa realmente incentrasse più diffi-, 
colta nell’esecuzione , che non s’era immaginato in proget- 
to (b); fatto stà, che i tre giorni passarono, ed Amasa non 
comparve co’ suoi . 

Davidde dunque , che vegliava attentissimo , e con tutta 
David ad Abitai: la sollecitudine , che l'affare esigeva! messo in inquietudine 
«""«"no» 'sebaB^ P er cotesta tardanza , e volendo a qualunque costo prevenire 
ìiusBochri quam Ab- le conseguen ze , che poteva tirarsi dietro l’ indugio; parve, 
aervós ' domini' h‘! che sarebbe costretto a voltarsi di nuovo a Gioahbo, e al suo 
& persequerc tum , sperimentato valore . Questa perù era nell’animo di Davidde 
editate!* manUai*! in quel punto una esclusione troppo fissata: e presso una 
Jt effugìat nos , Nazione militare, qual era l'ebPaica , non poteva poi man- 
care un soldato , cui affidar bene , la condotta di quel nego- 
zio. Il primo che si preseli tò alla mente del tè , e che il lun- 


rei JuJim » mo- 
rati!» est extra pia 
citum quoti ci con- 
stimerai rcx * 


6 . Alt autem 


(a) Polo C., e Patrie*. 

(b) Coli piò benignamente il Sanzio , Menochio , la Stor. Univ. , e al- 
tri . La polizia militare però degli Ebrei, vedemmo spello, eh’ era mon- 
tata in modo , da avere a un suon di tromba le armate in piedi . Vcd. il 
nostro T. II. lui I- Reg. all’ Ind. Verb. MILIZIA . 
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go esercizi» delle armi, e la fedeltà nelle imprese, collacara 1020. 
certamente fra i più atti all* uopo s fu Abisai il fratello di *■ 

Gioabbo stesso. Per dire il vero , e’ non si distingueva molto 
dalai, nel focoso temperamento, e nell'alterigia dell'ani- 
mo : ma era bravo , attivo , ed affezionato , come principal- 
mente v’era bisogno, e non s'ora fatto gli scandalosi deme- 
riti di suo fratello. Chiamatolo dunque a sè : voi vedete, 
gli disse con termini di confidenza , che noi siamo di nuo- 
vo , e forse con maggior rischio , alle passate disgrazie. Il se- 
dizioso Seba figlio di Dochri , io temo che voglia darci più 
Imbarazzo e molestia, che Assalonne medesimo , se gli lascia- 
mo tempo di rassodare il complotto , e salvarsi da i primi 
attacchi . Mettetevi dunque subito in marcia con le truppe 
della mia guardia, e con que' soldati, che potrete in "fretta 
riunire in Gerusalemme, o per via fa): e andate subito in 
traccia del ribelle, prima che arrivi a stabilirsi in qualche città 
delle più forti , o trincierarsi In modo , che obbligandoci a 
inseguirlo, e forzarlo di posro in posto, ci si abbia a dile- 
guare dagli occhi , e fuggir dalle mani (b) . 

Con questi ordini, si rileva che Davidde volle escluder f. 7. Egressi tunt 
Gioabbo dal comando in capite di quell’impresa: ma non ap- *'*“ ‘ “ c ™ rc uà q ap- 
parisce , nè dal contesto, nè dalle congetture verosimili, che qll e «c thcititii.* 


(a) Stor. Univ. , Wells , Patrick , Berruyer. 

(D) Nell’ originale b'xns . La Volgata ha tradotto: et effii- 

giat tot : e con senso consimile il Vatablo , Munstero , Pescatore , Giunio 
e Tremellio ec., voltano: et eripiat :e ex octilìs mairi:. 11 Caldaico legge- 
rebbe diversamente il Testo , per quanto ci esprima una significazione natu- 
rale , mettendo : et afjìigat ■ nei » Ved. il P. Houbigant - Accenno queste spie- 
gazioni diverse , perchè ne abbiamo una singolare di un moderno Critico 
( Albert. Schult. Animai*. fiilolo^. p. no. ) , che esaminando le radicali ebrai- 
che, coll’ajuto della lingua Araba, sostiene che possa spiegarsi: e tu mi 
leverai la fenato dogli etili . 


1 

1 
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2984. intendesse anche di metterlo fuori affatto della milizia , co- 
V “* me reputa Berruyer . Ed egli aveva naturalmente il comando 
ornati robusti exit- particolare eziandio di qualche corpo , o Reggimento (a) , che 
«d persequendum prendeva il suo nome: e in tal caso e molto ovtio 1 intende- 
beh» filium Bochri . re > che s j parli appunto di questo, nel dirci il Testo, che 
ora escirono al campo con Abissi i soldati di Gioahho (h). 
Prese anche seco la famosa Guardia de' Cerethi , e Phelethi , 
de' quali altre volte dicemmo (c), con quanti più robusti 
. guerrieri erano in Gerusalemme : e Gioahho stesso non ebbe 

x difficoltà di trovarsi in questa spedizione, sotto gli ordini, 
per allora del suo germano. In quel punto il suo interesse 
era di allontanarsi dalla Corte , e prendere il largo della cam- 
pagna , ove quando era in mezzo al suo esercito , si teneva 
sicuro di poter tutto impunemente attentare, e anche di ri. 
guadagnare il comando, che attualmente vedevasi tolto. 

In tal guisa poi formatosi sotto gli ordini di Abisai un 
corpo di armati , che se non imponeva pel numero , per la 
scelta però, per esperienza, e valore, non avea pari ; si usci 
solleciti dalla città per dar la caccia a i ribelli, che avea su- 
scitati, e rfggeva il figliuolo di Bochri , con risoluto animo 
di prenderlo vivo o morto , o almeno di obbligarlo a fug- 
gire dal regno. Dal Testo si potrebbe inferire che Abisai fa- 
cesse anche intendere espressamente questa intenzione , di 
non volerla con altri che con Seba : e ciò era molto prudente 
ripiego in quella circostanza , che isolando gl’ interessi dei 


(a) Patrick. 

(b) Secondo Pescatore , il significato sarebbe più generate , cioi : i 
soldati , che altre volte avean militato j orto Cicthho . Qui perù si vede, 
che si parla di divisioni speciali : e Gioabbo avei altre volte avuto sotto il 
comando tutti i soldati. 

(c) Sup. ad Vili. iS. V. T. I. p. ijo., e li, p. 97. 
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capo , dovea tanto scemar 1* impegno ne' suoi seguaci tli an- 
dare a far la guerra per lui . 

E si era già innoltrat'a la marcia sino al colle di vivo 

/ 

casso presso. Gabao» (a), a una distanza, secondo Giuseppe 
Flavio , di quaranta stadi , o circa due leghe da Gerusalem- 
me ,.alla parte di tramontana : ove congettura verosimilmente* 
il Patrick, che Abisai facesse far alto , per riunirci comoda- 
mente i diversi corpi , che doveauo essere stati intimati da 
varie bande. Allorché ecco che Amasa sopragginnge con le 
milizie ch’avea raccolte dalla Tribù di Giuda , e sembra più na- • 
turale, che appunto le conducesse a Gerusalemme, secondo 
gli ordini di Davidde , affine di riunirvi la guardia de’ Gere- 
thi e Phelethi , coir la milizia della capitale, sentire gli ordi- 
ni , e intraprendere la spedizione (.b) . Amasa s’ immaginava 
«li dover prender'ora il comando generale, e invece -trovò un 
tradimento , che forse Dio rivolse a giusta punizione della sua 
precedente rivolta, sotto il parricida Assalonne . La cosa andò 
dunque cosi . 

• Gioabbo che non a caso s’era unito a quella’ spedizione , 
aspettava appunto all'agnato il rivale : e l'opportunità gli se 
ne diede ben presto . Egli si era preparato a bella posta , co- 
me si vede i con mettersi in un arnese , che non era il suo 
ordinario, sebbene usato talora nella milizia per essere più- 


P. di G. G. 

1020 . 


•• Cumque illi 
esscnt juxta lapi- 
derò grande in , qui 
esc in Gabaon , A- 
masa vemYns occur- 
rit «il , Porro /oab 
vestitus erA tunica 
sericea ad nicnsu- 
ram habitus sui , & 
desuper accinctut 
gladio dependente 
usque ad ilia , in 
vagina, qui fabrica- 
tus levi mota egredi 
poterat , Se perca- 
tcrc . 


(a) Polo C. traduce cxcelwm Gabaov . • 

• (b) Il citat. Polo spiega la cosa diversamente , facendo arrivar prima 
Amasa a Gerusalemme, ed ivi sentiti gli ordini di Davidde, lo 'rimanda 
alla rocca di Gabaon a raggiungere Abissi . Così però si rende più imbaraz- 
zata la spiegazion delle cose, specialmente restando molto difficile a inton- 
dere come avrebbe potuto dopo tutto quel giro, arrivare a due sole leghe 
dalla città Abisai , che conduceva una spedizione di tanta fretta . 

Lib.lLde'Re Tom* //. Kk . 
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spelliti all' azione (a). Cosa che non potè allora dare nell* 
*■' occhio , in circostanza che Gioabbo compariva all'armata in qua- 
lità di ufficiai subalterno, e l'azionario . La sopravveste, o 
tunica , o sago militare (b) , che suoleva portarsi sciolta so- 
pra tutta l’armatura j egli se l'era allora'stretta sopra de’ fian- 
•chi , col solito cingolo , o balteo , che serviva di sostegno alla 
spada CO- Questa poi gli rimaneva in tal guisa tutta sco- 
perta sopra le vesti: ed il Testo dice qui che pendeva fin verso 
i fianchi : con che dà indizio del modo di portar la spada gli 
‘ antichi, diversamente da noi, e che in parte secondo il Giu- 
nio , si usa ancora da alcuni nell' Allemagna , onde restano 
meno impediti nel camminare, che non segua de’nostri che 
sogliono appendere le sciabole a i fianchi , calando giù alle 
gambe perfino a terra . Allora sospesa più in alto , veniva rac- 
comandata alle spalle , e si teneva sul petto al cingolo mili- 
tare , scendendo verso de' fianchi (d) • Anzi il macchinatore 
Gioabbo quella sua spada aveva allor preparata con artificio , 
che facile e larga nel fodero, a qualunque moto - ne uscisse 
quasi da sè‘, onde rimaner nuda , e comoda a adoperarsi , co- 
me ili fatti pare che secondo il contesto avvenisse (e) . 


(2) Vid.IfT.Reg. II. 

(b) Vedi le diverse spiegazioni nel Polo . 

(c) Vatablo . 

(d) Questo costume lo vediamo indicato in Omero ( Iliados B. ) : e an- 
che nel primo libro degli Annali di Tacito: Ftrrum d laure iirlpult , eia- 
tumqut àeferebat in ptetus : o come dice Claudiano : 

GtUatoiquc patri , seapulh radlantibm erutta 

(e) Così i 70., Giuseppe, i! Grozio, le Clerck , Patrick, Wells ec. . 
All’incontro Osiandro, il P. Houbigant, Willet, e altri credono più veri- 
simile , specialmente a senso della Volgata , clic non uscisse da ti Is spada 
dai fodero , ma che ne la cavasse Gioabbo . 
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All’arrivo dunque di Amasa Gioa!>l>o gli si fece incoi! 
tro, probabilmente col «uo fratello A l>isai , inatto di conve 
nieuza naturalissima in quella circostanza : e siate il ben ve 
nuto , o fratello , gli disse con civiltà , nell' atto che se gl 
gettava al collo per abbracciarlo, e con la mano destragli 
prese il mento , come per volergli dare il bacio del consueto 
saluto . Questo complimento di pigliar per la barba con la 
man destra, si vede anche in Plinio (a), ch’era in uso per- 
fino a quelli che si accostavamo ad altri per domandare una 
grazia (b): e il Sig. Theveuot (c) riferisce, che dura ancora 
presso de' Turchi l'usanza di prendere e baciare la barba così: 
siccome fanno anche gli Arabi al riferire di D’Arvieux Ql). 
Anche alcuni popoli delle Indie, riferisce Pietro della Val- 
le (e), che afferratisi in quella guisa , usano di salutarsi, col 
nome di padre, o di fratello, a seconda del rango. 

Il Generale novello non area posto mente , o non aveva 
veduto la micidiale- spada del suo rivale , che nell’appensato 
Stringimento, e ne' moti degli abbracciamenti, scossa anche 
ad arte , usci spontanea dal fodero , e si dispose a dargli la 
morte . Imperocché. Gioabbo , in atto naturale di raccoglier 
da terra, o di ricomporre il fiero acciaro , perchè non finisse 
d'uscire, se ancor non l'era j lo impugnò con la sinistra, 
avvezza già a maneggiarlo con egual sicurezza CO : espili- 


(a) Hiit. naturai, lib. II. cap. 4 

(b) Cosi in Omero ( lliad. i ) Teli, che supplica Giove, si introduce 
che ne prende il mento, e ne abbraccia le ginocchia, Ved.il Sanzio, che 
ne reca altri esempi . 

(c) l'cyagts chap. ti. 

(d) Centrimi rtn /ìrah. chap- 7. plg. 17 J, 

(e) Ved. St2tkhouse , e Patrick . 

( f) Lo troviamo frequente nella gente di guerra , che s’ addestravano 
a trattar le armi egualmente con .ambe le mani ( Ved. Jud. XX. 1*. ). Con 

Kk a 


. P. tUC.C. 

ir CO. 

* » 
y, 9. Dixit ittqii* 
Joab ari rnasatn. 
Salve mi “fraier . Et 
tenuit marni (Inte- 
ri me ut uni / ina sa: , 
quasi osculati; cura , 


t. io. Porro A ma- 
ss non obsrrvavit 
gtadium quem habe- 
bat Ioab , qui per. 
cussit cum in late* 
re, & effudir inte- 
stina ejus in tcrram, 
nec secundum vul. 
PUS apposuit , òc. 
moriuus est. Joab 
auccm & Abisai fra- 
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2984. tala immediatamente con orrendo colpo verso il fianco ne- 
* mica, la immerse cosi-profonda all'usato scopo della sua san- 

«r* eiut , penecntì guinaria perizia, nel luogo appuuto , ove avea ucciso Ab- 
sunt seba sjmm b«- ner a jj a q Q ; nta costa , e gli fece nel modo stesso piaga 
si larga, che gl'intestini dell' infelice se ne versarono in ter- 
ra , uè vi fu bisogno di replicar la percossa per affrettarne 
la morte . 

Quello p..i , che finisce di mostrarci il carattere di que- 
sto barbaro omicida , oltre ('.esercitata direzione de! colpo , 
che rilevammo, è il vederlo così a sangue freddo , in faccia 
a tutta l’armata (b) , col piu insolente dispregio per gli oe- 
dini del rè ; disfarsi d’un rivale di quel rango , per mezzo 
d’un tradimento vile, di cui avrebbe avuto ribrezzo un si- 
cario notturno. Tanto cedi è, vero, che le passioni non raf- 
frenate, spedi al in e me nelle persone di alto affare, condu- 
cono facilmente a bravare ogni riguardo, e a non conoscer 
più regola da rispettare. Anzi, per mettere il colmo a que- 
sta- serie di circostanze terribili; quest’uomo abominevole ed 
impudente, steso appena il suo remico per terra, e senza 
neppur curarsi di fare scansare un poco da quel mezzo il 
cadavere; senza ordini del rè, senza commissione, e senza 
nemmeno finger d’ averla ; come andasse al possesso di un 
premio, dovuto all' azione la più gloriosa, prese il comando 
in capiti dell’armata , e l’esecuzione di quell' impresa contro 
Stba figlio di Bochri . 

Quanto a Abisai suo fratello, che era l'incaricato dal 
rè , se lo prese sotto i suoi ordini : ed egli , o non avesse co- 
raggio di brigare per ciò con un fratello di quel carattere , 


la destra Gioabbo teneva, come si disse, li. barba di Amasi: e probabil- 
mente fece lo stesso nell’ uccidere Abner . 

(a) Sup. HI. 17. rorn. I. p.96. 

(b) Henry , t Pyle . 


» 
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o p«*r uso di accordarsi volentieri con lui : non vi fece mi- 1020. 
nima difficukà. Le guardie poi del ré , la troppa stessa , che ■' 1 

avca raccolta , e condotta l'infelice Amasaj ninno ebbe ar- 
dire di far contrasto a un Generale di tanto credito , e in 
'uno di qne' momenti > ne’ quali un gran delitto sbalordisce 
col colpo della prima impressione, che ci risveglia nell’ ani-, 
ino fa). Egli poi se ne. rimase cosi indifferente , come se 
nulla fosse avvenuto, ben persuaso nel suo cuore feroce . che 
andava a rendere a Davidde , con la disfatta de' ribelli , un 
servigio cosi importante , 'da riputare per bagattelle tutto ciò 
che era oggi avvenuto. Sentiremo fra poco come riuscì. 

SECONDA PARTE. 

Coloro thè nella società son piò innalzati e pii carichi de’ priviti mi- 
nisteri , o de’ pubblici , non solamente dovrebbon vivere di continuo guar- 
dinghi , e timorosi nella lor sorte : mi in mezzo a i cristiani dovrebbero 
essere oggetto di compatimento anche agii altri , che cirrondati così li 
veggono da tanti pesi , e in situazione che tenta con troppa forza la fragi- 
lissima umanità. Eppure gK uni tutto giorno anelano dignità e cariche, e 
desiderano, e cercano, e brigano quello stato pericoloso, e terribile: gli 
altri invidiamo la sorte Iq o quando li veggiamo arrivati , e si magnificano 
come felici ! Quando la madre de’ due figliuoli di Zcbedeo (b) s’ accostò a 
G. C. a domandar primi posti ed onori; Egli non fece che rammentargli 
tutta l’ abbjezione , e i patimenti della sua croce, che comprese nel s : mbo- 
lo di radunamento del calice da trangugiarsi: e coll’infinita sua sapienza a 
ragione premesse quel troppo vero: ncicìth quid fctqth • Eglino avventu- 
rosi ottennero la felicità di quel calice : caliccm qnidem mcnm bibctìl : che 
fu per essi grazia infinitamente piò pregevole, che non se avessero con- 
seguito alla lettera ciò che bramavano. Noi pure, anche riguardo al pre- 


(a) A questo punto di vista compariscono nel suo pieno le ragioni 
dell’ impunità di Gioabbo ne’ delitti, che altre volte ( Veti, al cap. IV. 1. 
T. I. p. 108. ) ci si oppose a colpa del buon Davidde , 

(b) Math. XX. 
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S984. sente ordine deli* cose. Macinini quid pctamui , allorché diamo pascolo a 
* i desideri dell’ innata superbia , la quale hon fa che ingrandirsi senza mi- 

sura, e vieppiù tormentarci , quanto più «inseguisce di esaltamento. Per 
la parte poi degli altri, si va incontro a una continua reazione d' orgoglio, 
che ci espone a una serie di disgusti, e d’incontri, che amareggino la 
vita più che la morte. Testimonio l’innocente Giuseppe, che dal punto 
• -che destò ombra di sé pe’ gloriosi suoi sogni, si apri una tragedia di ma- 

li, che non si chiuse, finché nella umiliazion della carcere, nella oppressio- 
ne della calunnia, nell' ingratitudine, nella dimenticanza degli uomini (a) , 
non trovò i semi del suo glorioso trionfo , e potentissimo innalzamento . 
Testimonio Abner già trucidato nell’ atto ,_ che avea conchiuso il più lu- 
singhevole accordo con David: testimonio Amasi, che muore, giunto 
appena al supremo comando delle armi . Ecco perché i nostri padri soffri- 
vano violenza nell’atto d’essere alzati a i primi gradi- nella Chiesa (b), e 
benedivano Dio, con l’Apostolo, nelle umiliazioni, ne 1 dispregi , negli ob- 
brobri degli uomini! Ah! Dio e’ irpprima nel cuore questo spirito vera- 
mente Evangelico. 




(a) Ved. Genes. XXXVII. 

(b) Ved. S. Ciprian. Ep. ol. a. ad Autonian. 
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Cioabbo ripiglia il comando , e assedia Abela • 
Capitolazione della città con la consegna 
della testa di òeba . 


Detta 11 7 . Mij. 
gio ify?. Dcm. tir. 
fan faiiha . 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


Noti discedere a muliere semata et bona , quam sortUus et In timore Vìmi- 
ni ; grafìa enim verecundite ejus super aurutn , VII. ir. 

BeIIo e raro tesoro ci manifesta oggi Io Spirito Santo in saggia e 
prudente femmina, che sopravanza il pregio d’ ogni ricchezza . Son frequen- 
ti gli esempli, e non ne mancano anche ne’ tempi nostri benché cattivi, 
di donne di questa specie, che siano l’edificazione e il sostegno di una fa- 
miglia , date per divina misericordia a chi teme Dio , secondo è scritto , 
che mailer bona dubitar viro prò factU bonìs (a) , come Sara a Tobia , ad 
Isacco Rebecca, Abigail a Davidde . Anzi talora avvenne che la patria tut- 
ta dovesse la sua salvezza a donna forte , come l’intrepida Giade salvò il 
suo popolo, Giuditta liberò dall’eccidio Bethulia , e come oggi vedremo, 
che dee la città d’-Abela sua salvezza alla donna sapiente che è chiusta 
dentro le assediate sue mura. Se alcuna di questa specie te ne è toccata 
nel santo timore di Dio , sensata e buona ; non ti staccar; da lei , dice og- 
gi il divino Spirito : poiché 1’ amabilità ed il pudore di simil donna , non 
é pagabile con tutto 1’ oro . Cratia enim verecundiae ejus super aurìim . I cit- 
tadini di Abela mostrano in quanto pregio tenessero la saggia, che oggi ci 
mette in campo la .storia, nel compromettere in lei in quelle estremità la 
lor causa : ella mostrò infatti quanto a ragione avessero avuta tal confiden- 


(a) Eccli XXVI. j. 

/ 
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2084. 232 c Gioabbo stesso, e 1* esercii#) vincitore, piegati eh i suoi prudenti 

parlari, confermarono la giusta riputazione che aveva. Ascoltiamolo, 


CAP. XX. 

jr m i ù Intere» qui- 
dam viri , cura ste- 
ni seni juxta cadaver 
Amasi » de sodi» 
Joab , dixerunk : Ec- 
ce , qui esse volute 
prò loab cornei Da* 
vid • 

f. i a, Amasa to- 
tem conapertot san- 
guine» jacebar in 
media via . V idi c 
hoc quidam vir quod 
subtisicrct omnis 
populus ad viden- 
dutn cura ■ fic amo- 
vit Afliinn de.vla 
in agrum , operuit- 
que cuin vesiimen 
to » ne sussiste rcnt 
transeuntcs prupter 
cura • 


PRIMA PARTE. 

Gli Officiali, e le truppe , che Gioabbo avea rimesse sot- 
to i suoi ordini , erano rimaste attonite all' intrepida scele- 
rnggine , che già narrammo: e unii potevano non esser cu- 
riose di veder da vicino il cadavere (Tuoni sì distinto, e at- 
terrato da sì gran colpo. Come poi T infelice era rimasto di- 
steso in mezzo alla via battuta, insepolto, e nuotante nel 
proprio sangue ; i soldati passando vi si fermavano attorno 
per rimirarlo. E anzi i più affezionati all' uccisoie'Giophbo , 
e avvezzi a queste sue belle imprese-, compiacendosi di quel 
te'tro spettacolo e quasi insultando il cadavere estinto, si 
tlicerano gli uni agli altri: eccolo li T uomo , che pretende- 
va d' essere' il più vicino a Davidde , come Generale delle sue 
armate, invece di Gioabbo (a). In quel mentre però un'of- 
ficiale, o men duro di cuore, come dice Berrnytr , o ^>cr 
puro zelo del buon ordine, c della militar disciplina ; veden- 
do che s’ andava a arrestar li tutta la truppa per vedere il 
cadavere C che è la sola ragione espressamente indicata dal 
Testo ), e s' imbarazzava la marcia; diede ordiue che si te- 


la) Et et qnl ent voltili fro loab coma David . La Bib. Angìic. , e 
■gì’ Interpetri Patrick, Wells, l’yte ec. , che la seguono, e Osiandro, 
che qui gli si accosta , hanno francamente dato alle riferite parole un sen- 
so tutto diverso. Q'iicottqtie aime Joab, et qtihonquc al four David, gai 
srihc Joab • Ma oltre i Settanta , e tutti quelli , che seguono la Volgata , Pe- 
scatore stesso , e altri Protestanti presso il Polo danno jl Testo in quel 
senso medesimo della Volgata : e anzi e’ non dice altro nella stessa versione 
letteralissima adottata da Arias Montano: ££nii qui voltiti io Joab, et quii 
qui David fro Joab. 
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▼asse di Uy facendolo trasportare nel campo, ove gli buttò 
addosso un mantello-, che lo coprisse, e 'tugliessse a i sol- 
dati quell'oggetto di inutile tratteniménto. 

Fatto ciò rirpase spedita la marcia di tutto l’esercito sot- 
to gli ordini di Gioabbo , indirizzandosi a inseguire il ribelle 
Seba figlio di Bochri , di cui spiando le treccie , fu risaputo , 
che avea scorse, naturalmente per disseminarvi la sedizione, 
tutte le Tribù di qua dal Giordano (a): e compito quel gi- 
ro s’era rifugiato con la scelta delle truppe ribelli , alla par- 
te settentrionale del Regno, tra il Libano, e l'Antilibano. 
Quivi gli riuscì di occupare due città forti, chiamate Abe- 
la, e Bethmaacha nella Tribù di Ne’phtali: seppure non è me- 
glio intendere con la comune degli Espositori , dietro il ci- 
tato Giuseppe, che qui s’esprima una sola città Abeln-Beth- 
maacha (b) : che infatti Seba non era , uè poteva essere as- 
sediato in due città nel medesimo tempo 

Ma con un Generale spedito come Gioabbo, tutto arri- 
vava presto. Le truppe da lui" condotte giunsero alle vici-’ 
nanze della città , di cui fu intrapresq immediatamente nelle 
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A moto er- 
go ilio de via , trae, 
sibat Omni» vjr se- 
qusm Joab ad per. 
seqncndam Seba S. 
liam Bacii ri. 

f. 14. Porro ili* 
tramierai per o- 
niiie» tribns Israel 
(n Abela in 5: B*rh- 
tnaacha ' omnesque 
•viri eletti congre- 
gati fderam ad rum. 


^MS, Venernnt i- 
taque Se oppagna- 
bant enm in Abe- 
la Se in Bethmaacha, 


— : — 

(a) Giur.io, Pescatore , Pier Martire-, e fra i nostri il P. Malvenda, 
Mfnoch’io ec. . I Commentatori però della Bibl. Anglic. seguono il senso in- 
teso da Gin'epre Flavio, che fosse Gioabbo, che scorresse queste Trìb$ 
perseguitando Seba : lo che poi torna al medesimo , le scorresse Seba egli 
solo, o si tirasse dietro anche Gioabbo per inseguirlo. 

(b) Infitti Arias Montano, Pier Martire, e altri voltano il Testo" così, 
ovvero Abtìa-Bttbmaamt , secondar 1* Anglicana . Adricomio pure , citato 
qui da a Lapide, può jhr luce a tale intenJimento, scrivendo: Abita, qaai 
tt Abtl Bttbmaatba ( stri Aiti Dcmm Maalba ) imifnìs , ai munita tupt- 
rUrh Gatìhat urbi, ai hratìitarum mctrepath ■ Volendo poi salvare anche 
più la lettera della Volgata, si può benissimo intendere, che Maacba fos- 
se un nome della fortezza presso la città di Abita, ove si fosse rifugiato 
Seba con la sua scelta troppa: e allora Abita Bctbyaothir, si spiegherebbe 
alla lettera ; Abela , luogo ove è posta -Maacha . 

Lib. II. de' Re T om. II. 
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Se circum JeJeriint 
muniti wiibus *Jvi- 
t<item » Se obsessa 
ctt urbs : omnis au- 
tori turba qua; era; 
cum Joab » molio- 
batur destruere mu- 
tui • 
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forme l'assedio > genere di milizia , in cui già vedemmo spe- 
cialmente esercitato questo Generale, a occasione del famoso 
assedio di Rabba degli Ammoniti (a) . All’ intorno della città, 
e in conseguenza del castello Maacha , ove era fortificato il 
nemico, si fecero i convenienti lavori circondandola con avan- ■ 
zar terreno per mezzo di una specie di trincea mobile , che 
si andava innoltrando verso le mura: e si andò talmente ap- 
prossimandosi , che si er.a in grado di dar fra poco l'assalto . 
Anzi le truppe cominciavano a scavar la muraglia per. aprire 
la breccia , o farla rovinare per terra . 

Questi lavori di un assedio in regola danno lume a que- 
sta specie di tattica degli antichi , onde è utile farsene idea 
sufficiente ; In quel circnmtledenwr irinnitionibus civifutein , si 
comprende il lavoro della linea, che oggi direbbesi di circon- 
vallazione, che formavnsi con alzar terra a guisa di un ar- 
gine o trincea, nella quale gli uomini si faceau lavorare die- 
tro a parapetti mobili , e probabilmente di legno , che co- k 
^privano il lavoro contro' le 'armi missiles degli assediati x i 
tfuaii dall'alto de' muri , e sovente dietro a i forami che vi 
si facevano a posta, e che ancora si veggono, nelle antiche 
muraglie , lanciavano dardi , e sassi contro gli a'ssediatori . Co- 
minciata poi. che s’erp questa linea, la si andava avanzando, 
da quelle parti almeno ove si credesse più comodo l’ approc- 
cio .alle mnra: e ciò facevasi a forza di gettar terra via via 
vetso la parte della mnraglia, finché si giungeva a appressat- 
agli , e a porsi anche a contatto alla medesima altezza delle 
mura: tale era l’arte che avevano in quella mano d’opera. 

Per .arrivare, fin li , si capisce - che bisognava riempir di terra 
anche la gran fossa , che suoleva essere attorno : e il presente 
contèsto ci fa vedere che realmente erano giunti a tale stato x 


(i) Supr. XI- 
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d' intorno ad Abela , giacché il Testo ci dice che ì soldati tra- 
vagliavano a rovinar la muraglia (a) . In una guisa consimi- 
le, per notizia d'erudizione, si rileva da Cesare ch’egli fece 
l'assedio di lìourges (b) ; ed anche è più simile a questa no- 
stra la tattica che adoperò il Sig. -Gordon Scozzese, Generale 
dello Czar Pietro I., Quando nel 1695. . s’ impadronì 'della 
piazza d’ Azoph (c) . Il cavaiier Folard , il di cui sistema ha 
qui seguito D. Cai met nel Dizionario all'articolo Abcla , rileva 
cju'ndi uno sbaglio d’ Erodoto, il quale pretese che l’ inven. 
zione di queste linee d’ assedio si debba a Arpago ' Centrale 
dell'armata di Ciro (d) : mentre opera consimile , non sola- 
mente si trova indicata qui all’assedio di Abeia , ina nemme- 
no vi se ne parla come di una cosa inventata , o adoperata al- 
lora la prima volta (e). 

_ -Comunque la cosa fosse, l’ imminente pericolo della piaz- 
za, che poteva cadere .d’assalto , e perciò esser trattata con 
tutto il rigor militare ; eccitò gli abitanti a pensare a i casi 


(a) Si vegga F. B. Widcburg Mathcs . Biblic. specim. j. aj. E* da notar- 
si che il montone ( le bfììt'r J per battere le mura, non era inventato a 
que’ tempi . li Vitrusio ( lib.’ic. cip. ) dice che lo trovarono i Carta- 
ginesi quando assediarono Cadice . Se ne può vedere la descrizione nell’ 
Hoffmantio Lexie, verb. s iritt . 

(b) De B^H. ga’Iic. iib.-7.cap, 14. . 

(c) Perry : Etat presene de la Afesctòie. . . 

• (d) Ercdot. tib. 1. cap ec. 

(e) Si vegga l’ opera : de /’ erìgine des loix , dei areet , et dei seleniti 
Tom. g. liv. 1. , Delany Me ec. Tom. 5. pag. rpy. Ultimamente il Sig. Gui- 
scard, militare erudito, in una curiosa dissertazione - : de l aetaque , et de 
lj defense des plutei dei* an tieni : inserita nel Torsi. ». pag. t. a ji. delle sue 
Memeirts mili/aires , ha confutato l’ accennato sistema del Cavai. Folard cir- 
ca l’ assèdio il’ Abcla , che abbiamo esposto . In sostanza però e’ serve a' spie- 
gare l’idea che ci se ne dà quivi dal sagro Testo. Abbiamo notato altre 
volte , che tutti gli articoli di questa specie erano somministrati al Calmet 
da - questo Sig, Folard . 

L 1 2 
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Y’.f S t EicxcUmj. " 
vir malier sapieni 
de civìtate : AiuJiic, 
auditey Wìcitc Joab; 
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Appropinqua bue , 
k loquar recura - 


^.17. Qui cura 
accestisse! ad eam , 
aie illi : Tu es Joab ? 
tir (Ile respondit : 
Eg'>. Ad quem sic 
Inulta est : Audi ser- 
mone* anelli jc tu* . 
Qui rèspoadic «Au- 
di a « 


268 LIBRO II. D E'R E XX. i 7 . a 21. 
loro , e ad aprire an trattato col Generale per ottenere sal- 
vezza alla miglior condizione possibile . E poiché aveatio den- 
tro le loro mura uua donna di straordinaria saviezza» di cui 
non ha serbato il nome la storia , ma il Testo semplicemente 
la chiama: mulier sapiens de ci vi tate ; ella fu probabilmente 
incaricata di tal negoziato, anche per i riguardi di maggior 
compassione che desta il sesso, e per la fiducia che ne avreb- 
bero presa gli Assediatiti al vederè una femmina iuerme com- 
parir sulle mura* Ella vi si mostrò infatti un tal giorno, 
con sembiante pacifico, e si pose a gridarea i soldati : ascol- 
tatemi , o soldati del rè. Andate a dire a Gioahbo vostro 
Generale che si avvicini , che debbo fargli delle proposizioni . 

Gioabho ne fu avvisato subito, e venne, e si accostò, 
verisimilmente sull'alzata della linea d’approccio, verso le 
mura., ove lo stava attendendo la saggia femmina: e 'quivi 
scoperto, e fuori da ogni riparo, che il diritto delle genti lo 
assicurava abbastanza , si pose per ascoltare. Siete voi, o Gio- 
abbo ? disse la donna , appena che lo* vedde apparire. Appun- 
to , rispose il Gelferale , io son desso . Ed ella , richiestolo 
con rispetto , che gli desse licenza di parlare , immediata- 
mente l'ottenne: imperocché si vede, che era anche nel ca- 
rattere di Gioahbo nna certa moderazione ne' trattati di guer- 
ra , che poi non serbava punto, quando trattavasi di querele 
sue personali . . * , • ** 


Signore, riprese dunque là saggia femmina, voi non igno- 
111^* sVnno” inqun* rerete l’antico proverbio cognito in tutto Israejìo , che: chi 
diccbarur in veteri j H[ bisogno di consiglio, lo cerchi in ✓ ibela . Né la sola opi- 

provtrbio : Qui in- . • e 

«rrogant , interro- niope pubblica, ma il fatto stesso continuato de ricorsi, che 
6 ci»t in Abela : & q u à si fanno da tutte parti per le deliberazioni importanti; 

sic perficiebant . . ,, . . ^ 

assicurano alla città questo credito di saviezza , che la di- 

. stingile • 

• • ** 

Come dunque, ella vi diée per bocca mia , mentre io son 

f. 19. Nonne ego q a èu a , che annunzio la verità in Israello , cercate voi di ro- 
ta m qu* responaeo ^ 

veritatem in Urael , vinarmi da i fondamenti, di distruggere cosi una madre del 
*«e U \ q iXaura b . V V» P°P'^° * e mandare in rovina l'eredità del Signore? Le stesse 


LEZIONE LIV. ■ . ' a6* 

«itti idolatre Dio -comanda che si trattino con piti miseri- 
cordia , e che loro si offrii la pace prima, di forzarle con uo 
assalto (a)» . • 

Dio mi guardi , Tiprese a dire Gioabbo , Dio mi guardi 
da simil cosa: io non vengo con questo preciso oggetto di 
rovinare , e distruggere. Non- fu questa, nè lo è la mia in- 
tenzione : ma inseguo e cerco , rifugiatosi qui frà Voi un sud- 
dito ribelle e traditore , che è Seba tìglio di Bocbri, abitante 
della montagna d' Ephraim (b) . Egli si è sollevato contro il 
suo legittimo Principe Davidde , e non dee restar impunito . 
Dateci nelle mani solamente questo ribelle , e all’ istante ci 
ritireremo dalla piazza-- Gioabbo capiva bene .che 'il togliere 
di mezzo costui in quelle circostanze , era un' terminare la 
guerra: e la femmina di Abela dovè riconoscere come giusta 
e ragionevole la petizione : e quindi assicurò sulla sua parola 
Gioabbo > che si farebbe tagliare la testa a Seba , c che gK sa- 
rebbe gettata fuori della muraglia , per sicurezza della esecu- 
zione promessa, senza che vi fosse bisogno di esporre la città 
a tutte quelle disgrazie, che potrebbe portar seco l’ingresso 
della milizia inferocita , che entrasse per quell’effetto dentro 
le mura. La franchezza poi con cui la donna s’esjhi alla con* 
dizione, dà buon fondamento agli Tnterpetri , i quali come 
accennammo , la congetturano autorizzata , naturalmente dal 
pubblico, a quel trattato. 
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evertere mitrein in 
IsracJ ì • Qua re pre- 
cipita» hereditatem 
Domini I 

lK)o, Re»pondeo- 
*que Joab ait : Abtit» 
absit hoc a me : non 
praecipito ncque de* 
molior • 

V'. ai Non tic se 
hahet rea , sed h ». 
mo de montcEphra- 
im Seba , filili» Bo- 
chri cognomino , le- 
vavit manum »uam 
contra regem David: 
tradite illum suluin, 
et recedermi» a cavi- 
tate • Et ait rauliec 
ad Joab : Ecce caput, 
cjus mittetnr ad te 
per murimi « 


(a) Deuter. XX. io. ti. u. Ved. Polo, Delany , Munstero, Grazio,' 
Estio ec. 

(b) Seba certamente era Benjamita : onde Patrick, Wells, e altri inten- 
.dono cbe abitasse in quella montagna, come contigua alla sua Tribù. Il 
Sanzio poi accenna anche la spiegazione , proposta pur dal Tirino , che il 
monte di Seba fosse realmente nel distretto di Benjamin ,. e che portasse 
quel nome di Afonie di Efrtìmo, pèrche volgimi verso quella Tribù, o 
per qualche altro incidente. 
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ss. Ingressa est 
erg'# ad omnem p*- 
pulutn , et lacuta est 
eis sapienter : qui 

abscissuin caput Se- 
ta filii Bochri prò- 
jeeerunt ad . loab « 
fr Ule eecinit tuba , 
et rccesscrunt ab 
urbe unusqulsque in 
tabernacula sua 1 
Joab autem rever- 
su 5 est . Jrrusaiem 
ad rrgein • 
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E' forse gli abitanti di Abela, pensando alle condizioni, 
che sarebbero loro, imposte dal syncitóre , potevano essersi 
già preparati , congetturando che la consegna del capo de'ri- 
belli ne sarebbe stata la principale. Nonostante però, ritor- 
nata la femmina nell' interno della città, parlò innanzi all’ 
'adunanza di tutto il popolo -con tanta efficacia , e con ra- 
gioni cosi' aggiustate e proprie, che tutti rimasero persuasi 
di rientrar nel dovere , e di disfarsi del ribelle . Che però .in 
quell’ istante medesimo fu mandato a tagliare la testa a Seba 
figlio -di Bochri: e questa, portata sulla muraglia dalla par- 
te creerà Gioabbo, gli fu gettata per assicurazione di quan- 
to era stato eseguito. I compagni della sedizione , vedutone 
morto il banderaio, con facilità ritornarono al debito, o al- 
meno si tennero quieti come si rileva dalla quieta prontez- 
za , con cui poterono eseguire i cittadini di Abela ciò che 
era» stato loro prescritto . Il Generale poi, quando ebbe ri- 
conosciuta la testa del ribelle, mantenne anch’egli la sua 
parola: e fatto dar subito il seguo della ritirata, allontanò 
le truppe dalla città , rimandando ciascuno al proprio accam- 
pamento , o anche alle proprie case, come a impresa finita, 
quelli, che non appartenevano alla milizia ordinaria. Egli 
poi s’ incamminò francamente a Gerusalemme per presentarsi 
al monarca , con quella sicurezza che gl' ispirava il deciso 
attaccamento' dell'armata (a), ed ’i nuovi meriti che s’ era 
fatti in una spedizione terminata con sì felice successo, e 
senza la perdita di un solo soldato . 

Tutto però era andato fuori di regola, e a forza della 
prepotenza di un suddito , che abusava del proprio credito 


(0 Di -potentissimo mezzo per guadagnarla cosi, dovi essere il siste- 
mi , «he costantemente si vede tenuto da Gioabbo nelle sue guerre , di ri- 
sparmiare al possibile il sangue de’ suoi soldati . e guadagnar la vit- 
toria . 
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con tanto maggiore soverchieria , quanto meglio conosceva 
di poterlo fare inipiui>inente , in pregiudizio della riverenza 
dovuta al proprio Principe, e zio . Bisogni* dunque , che egli 
di nuovo dissimulasse tutto; e come generalmente qui s’ac- 
cordano gli Espositori (a), senza taccia alenila» Non potè 
compromettersi allora Davidde , nel mostrare un inutile ri 7 
sentimento contro un attentato , che non sì poteva punire 
senza risico di maggiori disastri. 

In tal guisa Gioabbo si trovi» di nuovo alla testa «felle 
milizie d‘ Israello , tolto, di mezzo Amasa : e vi restò con la - ,0>b . ,up ' r ° mncm 
macchia d’ nn nuovo assassinio oltre quello di Abner , e il Banajis imtm tiiiu» 
più recente- di Assalonne. Persimil modo, sebbene non con Jh £ e i e th*« ! 
gli sfessi demeriti , ne’ tempi di questo avvenimento si tro- 
varono i principali impieghi della Corona in mano per lo più' 
di quelli stessi, -che li occupavano ne’ primi felici tempi del 
Regno, dopo il soggiogamento de* Filistei» de’ Moabiti , de’ 

Siriani, degli Idumei , e altre genti vicine (b). Imperocché 
Banaja figlio di Giojada comandava la guardia famosa de’Ce- 
* rethi , e Phelethi , di cui dicemmo (c) . 

Aduram era Tesoriere, o ricevitor di tributi» carica, di 
cui si ha qui menzione la prima volta (d) ; e Giosaffattè figlio ro 7'ibu"» ! 
di Ahilud , incaricato de’ registri, o delle suppliche, o delle porro josiphtt filiu» 
lettere , secondo la varia intelligenza di questa attribuzione: f 1 bl i j“ ,< | * cammen * 
a Cominentariit (e). Siva, o Seia, probabilmente fu il sue- f.it.Siv*» U icm, 


P. di G. C. 
1020 . « 


V. >5- Flit erro 


(a) Anche P. Martire, 1» Bib, Anglic. , Polo C. » Iz Stor. Unir., De- 
Izny ec. * 

(h) Vld.supr. Vili, •• ' 

(c) Cit. Vili. iff. 

(d) Patrick. 

(e) Ibi f. i6» 
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• 2984. cessor di Saraja (a) nell’officio di scrivano : Scriba : e ri- 

^ guardo a i Sacerdoti non apparisce qni mutazione alcuna , tro- 

•eribi ; S»<!och vero vani! osi nominati in officio i soliti Sadoc , e Abiathar. 

et Abiathar » tacer. . . . . 

j otes- Solamente comparisce nuova una carica in persona di un 

f. it. ira munì certo Ira di Jair nel paese di Galanti , che il" S. T. ci dice sa- 

Jairites erte tacer- • * 

<Jo» David, . cerdos Davidi e che variamente controvertono gii esposito- 
ri, per {spiegare ciò che sidebha intendere per quell' impie- 
go . La più comune vi ravvisa una caricq, principale nel sem- 
plice ordine politico, come altre volte ascoltammo chiamati 
Sacerdoti di- Pavidije i suoi stessi figliuoli (h) . Mentre poi- 
. era cosi montata la Corte , -vedremo altra volta ciò, che re- 
stava a soffrire al buonrè. • • 

SECONDA PARTE. 

Campeggi] in un bel teatro , e decorata di beilo encomio dallo Spiri- 
" to, che non mentisce, la miilier tapìtm di Abela, forse però qualcuno 

avrebbe immaginato di sentirla lodare per la bellezza del volto, per l’-av- 
Tenenza delle maniera , se non anche per 1 ’ affettazione , e licenza del con- 
• , tegno, e delle vestimenta . Eppure nulla di questo. Anzi nemmeno de’ 

suoi natali., della famiglia , dell’ età , dello stato in cui era , ci dà alcuna 
notizia il contesto divino. Si dice eh' era donna, e sapiente: muliir i api ori : 
c ciò ne basta. Questo è il pregio che si fa distinguere sotto qualunque forma 
del corpo, in qual vogliasi condizione ed età: e noi non abbiamo bisogno 
di saper altro , che le poche sue gesta che si ascoltarono , per concepirne 
. alu stima, e farne perpetuo elogio. Anche' ne! passo che recammo dell’ 


(a) Ivi f. 17. 

(b) Ved. al eie. VIJT. il., e 'quivi il Vatablo, a Lapide, Milvenda, 
Menoihio , Osiandro , Patrick . .Teodoreto poi , seguitato daH’ftbutense , dal 
Sanzio , e da qualche altro ; con idea per avventura troppo moderna , cre- 
de Ira del ccto’Lcvitico , e che fosse come un Cappellano domestico di Da- 
vidde. 
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Ecclesiastico, i pregi della donna più preziosa dell’ oro, di cui all’ uomo 1020. 

ci raccomanda che in lei fissi la scelta, nè se ne scosti fptirndo gli tocca ; 

sono d’ una sfera nobile, e permanente, che guadagna l’ approvazione di 

tutti, e non si annebbia dalla vecchiezza. Questi pregi ;|»oi che ci addi* 

ta , sono t. che sia semata : saggia vale a dire , e prudente , che tenga 4 

c vegga suoi giusti modi, -e sappia sostenere il suo posto nella famigli**— 

La vuole a. buona : qualità che consiste in que* dolci costumi , e adatta- 
bili nella vita, che distinguono il sesso, e la rimuovono da i puntiglio- 
si sospetti , dalle contese, da i contraggeni, dalle parzialità. La donni* 1 
capricciosa, collerica, incontentabile, vana di sue bellezze, vogliosa d7>- 
gni comparsa . . . , c l’opposto dì quella buona , ed è il flagello della 

pace di casa. Abbia in j. luogo, e principale fra tutti, un patrimonio ) 

di religione fondata , di pietà soda : In timore Domini : e si capisce , che 

senza questo, non v’ è principio di sapienza, nè speranza di bene. Fi- - • 

palmente , che abbia un adornamento il più amabile , il più proprio 

del sesso, il fomentatore d’ ogni onesto piacere; la verecondia, che lo 

Spirito divino ci disse più prezioso dell’oro: fratta verectindìat ili tot 

super anrtrn • Non v’è mài abbigliamento , al dire di S. Ambrogio (a)» 

che rabbellì ed accrediti , e ingentilisca , e concili ogni -amore a una 

donna così . Questo è il colore , dicea S. Gregorio Nazianzeno (b) , che • 

è il solo amabile nelle femmine, quel vermiglio cioè, che la verecon- 
dia lor pingc in volto, che è il fiore della virtù, e il testimonio di quel- 
la soave delicatezza de’ costumi del cuore - Quale è il colore più bello 
per dipinger le guancie ? fu domandato a una donna pagana '(c) . lì co- ' 

Icre della verecondia', eila rispose da saggia. Ah! femmine! Voi non 
conoscete lo scapito che andate a fare nel totale arrovesciarne nto de’ pre- 
senti costumi ! Vi si spinge a sfrontati per farvi amabili : e correte co- 
si la via più sicura di cadere nell’ avvilimento, e nel disgusto di tinti. 

Egli è veramente un orrore, che eccita l’ indignazione , ed il pianto! 

Esaminate tutte le mosse de’ vostri ornati, e de* modi d’usanza: l’impu- 
denza del portamento , la licenza del conversare , la libertà de* parlari , 

F indecenza degli officj c de’ modi , la sfacciataggine abominevole d - un* 
nudità artificiosa, ed ornata; non troverete dappertutto, che un solo 


‘(a) OfBc. lib. i. cap. ti. 

(b) Drat. aeh. mt/lier. ambltiose se crnantts . 

(c) A Pitbia , la figlia di Aristotele . Ved. Stobco Serro. $r. 

Lib* II. de’ Re Tom» II, * Mm 
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spirito, che è quello di farvi perdere ogni vergogna. E molte postono 
dircelo per isperienza ! Allora, dopo brevi, e fallaci conquiste; avete 

perduto tutto . Vi troverete al rovescio , e chi sii ? Voi dovrete 

cercare gli uomini, co m’ essi una volta cercavano voi : e ne. diverrete il 
dispregio , e la sazietà . Vi sovvenga : perduto il (fieri dilla ve retcndie , voi 
non siete più NULLA • 



a 


Digitized by Google 


LEZIONE LV. 


*7J 


P. di G.C. 

1018. 


Carestia di tré anni. I Cabaoniti domandane 
la morte de' discendenti di Sanile , 
Questioni sa tal richiesta . 


Detti 1! 14 . Mig- 
gio ifyf. Déim, ir, 
f taifks 0 


TESTO DELL* ECCLESIASTICO. 

Vepre catto pouperh ex ore uique ai aurei ejui ( Dei ) pervenir! , et judt- 
cium fati nato adunici illi . XXI. tf. 

Ltiomo, che giudica delle cose so la vista transitoria ed effimera 
del momento , e che non si appoggia al confronto di questi brevissimi gior- 
ni , con la durazione eterna de’ secoli che verranno ; sovente è scosso da 
potentissima tentazione di scandolo , al vedere 1’ oppressione del povero, 
del debole , dell’ innocente : e l’ impuniti e la baldanza dell’ oppressóre va- 
lido e fortunato. Questa dunque , e’ ne dice, è la ricompensa del giusto: 
questa la pena dell’empio? Tale è il governo, che conduce le vicende del 
mondo, e la distribuzione di nostre sorti? Ma, Stolti, di che parlate di 

ricompense , o di pene , mentre volano i momenti di questa vita d’ un 

giorno 5 Come sapete voi , che il mirerò si rimane nell’ oppressione , e che 

il prepotente è fortunato, come voi dite? Forse perchè vedete che fredda 

ton ba li accoglie entrambi nell’enorme diversità di lor sorte; ne con- 
chiudete che tutto finì a quel modo per essi? E potete voi premere con 
tranquillo piè quell’. avello , e assicurare con ragionevole decisione : quivi 
giace un affiato : qui riposa un felice ? E se tetro pensiero sorga a tur- 
barvi , che dall’opulenza, e. dal fasto, l’iniquo sia rientrato nell’ordine 
della giustizia: e dopo il brevissimo sfiorir della vita, senta ora il peso 
degli anni eterni , e l’ oppressione di un destino che più non cambia ; vi 
verrà egli talento di dire die prospera gl! abbia riso la sorte, e fortuna- 
ta fosse la scia carriera ? Vi lagnerete voi più del povero , disgraziato , e 
conquiso , mentre oggi , se tenne modo nelle brevi sue sofferenze , la ra- 
gione s’accorda a dirvi co’ lumi di pura fede, ch’egli riposa in seno alla 
pace perpetua , circondato di piaceri , e di gloria ? Ab ! que’ falsi giudizi 

M m 2 
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vengono dunque tutti dii noli guardare alla fine, e non fermarli col pen- 
liero alla pena che retta : quìa non ctt rctpectut morti e oravi , nec firmami*- 
tum in thga corata (a) . Ma che sarà poi , se nemmeno nel corso labile di 
queste cose , Dio lascia sempre quella specie di disordine che vi conturba : 
e che spesso la tentazione del povero non è perpetua , ni stabile gotte 1* im- 
punità il prepotente e l’ingiusto? Si anche quivi i gridi della miseria, co- 
me udiste dall'Ecclesiastico, le preghiere di chi la soffre, son sì vicine 
alle orecchie dell’ Onnipotente , che il giudizio della vendetta non di rado 
sopravviene sollecito ed esemplare. I giorni della prepotenza passarono per 
Saulle , e passarono aspersi sino alla fine dal pianto delle sue sofferenze . 
Anzi il flagello de' suoi peccati passeggia ancora a desolar quelle terre che 
nc macchiò: e l’oppressione d’un popolo gemente trova anch’oggi riparo, 
benché e’ sia morto. Fatevi ad ascoltarlo. 


PRIMA PARTE. 


cap. xxt. Dopo questi rovesci che abbiamo uditi, Davidde non eb- 

♦. i. Fleti est , .... . " , , , ' 

quoque fames in die. ° e P m a «offrire altro disturbo nell interno del proprio bta- 

bus David tribus m. to . che facesse vacillare con sì grande apprensione la sua co- 
si» lugitei : Si con- .... . ... . 

navfd oricu runa. In tredici , quindici, o venti anni di regno, che se- 

i“m Cumini . Duit- C0nr | o ; diversi computi ancor eli assegnano eli Espositori, 

9-jc Domini»: Pro. , 

p er sau', * ii.num egli visse tranquillo, adorato da t suoi popoli, caro al suo 
'i«s Hnguinumquii £>• r j S p ettato e temuto da tutte le Nazioni all’intorno, che 
in questi tempi o terminò di domarle , o si occupò in rego-* 
lar la milizia, e la polizia, e in far fiorire la religione. Spe- 
cialmente furono sue cure il radunamento di ricchezze im- 
mense da trasmettere al suo successore per la fabbrica del 
nuovo Tempio di Dio : onde per tutti i riflessi preparavagli 
un regno il più florido, che mai abbia veduto lsraello . Le 
pubbliche calamità sarebbero forse cessate, se non avesse avuto 
Davidde da espiare che i suoi propri peccati , de’ quali sem- 
brava bastantemente punito. Ma ne’ sempre giusti e imper- 


ia) Pialm.LXXU. 4. 
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terutabill giudizi della Provvidenza, rimaneva ancora un’ al- 1018. 
tra occasione, o motivo, per cui Dio voleva purificare, o 
punire il suo popolo . 

Chi sr dimentichi che l'Altissimo non governa 1 ’ uomo 
nel mondo per la felicità di quaggiù: e non tenga fermo i^ 
principio, che le calamità temporali, e la morte stessa pos- 
sono avvenire anche al giusto per tanto miglior suo vantag- 
gio, quanto più lo avvicinano e lo dispongono 'con più me- 
rito a qoe* beni pe' quali solo è creato: siccome servono al 
peccatore «li giusta pena pe'suoi delitti, e di mezzo efficace 
per la sua correa zione( a) ; chi cotesti principi non abbia bene 
alla mente, dee cader necessario in mille oscurità a inten- 
dere gli avvenimenti , de' quali andiamo a parlare col sagro 
Testo. 

In mezzo a tutte le descritte prosperità, il pio Monarca 
vedile soggiacere il suo regno a un disastro di nuovo genere, 
e fu una carestia di tre anni continui , quale non aveva sperimen- 
tata sin qui . 

La comune de’ Rabbini (b) colloca questo avvenimento 
ne'tempi molto anteriori, e innanzi che avvenisse la ribellio- . 
ne di Assalonne: riputando che il sagro Storico abbia diffe- 
rito a parlarne fin qui , per darci non interrotta la narrazio- 
ne de’ fatti , che appartenevano a quella serie di gastighi, che 
si tirh dietro il doppio peccato di David . E siccome distio- 



(i) Fa anche un altra buona riflessione P. Martire . Che tal sistema cioè 
aerve a eccitamento eziandio della carità di ciascuno verso del suo prossi- 
mo , Imperocché il giusto, che vede d’essere inviluppato nella pena de’, 
peccati Comuni; prende nuovo stimolo a raffrenarli con la correzione, col 
buon esempio, con ogni mezzo che può adoperare j ed hà più impegno 
■ella preghiera, quando sopravviene il gastigo- Si stringe in tal guisa più 
t Dio , e' esercita , e guadagna nella carità , verso il prossimo . 

(b) Ved. Willct , Pier Martire , Polo ec. 
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tamente rilevasi, che da altre cagioni mosse quésto flagello, 
. perciò ne sia stato differito fin qui il raaconto . Il dotto Abar- 
banel però si é distinto fra i suoi a rigettare questa suppo- 
sta trasposizione del contesto , sostenendo che abbiamo tutto 
# qul messo a suo luogo : e ciò parve già più verisimilc al San- 
zio , ed é sembrato poi certo a i più esperti cronologi , e 
Spositori (a) . 

Il citato (Jsserio ne opina, che questa carestia avesse 
origine per la raccolta che mancò quasi affatto l'anno del 
Mondo 3985. , e che si risentisse fin dopo la raccolta dell* 
anno 3986. Dal momento poi che si cominciò a sentire la pe- 
nuria de’ viveri , è probabile, che come suole naturalmente 
accadere in cotesti casi , a varie cagioni si attribuisse , e con 
diversi modi si cercasse di rimediarvi . Ma Davidde , avvezzo 
a riconoscere in tutte le disgrazie , la giusta mano punitri- 
ce de’ suoi peccati ; ne attribuiva tutta la colpa a se stes- 
so (b) . Forse si dovè anche pensare , che le guerre civili , 
diminuendo, e distraendo gli abitatori, avessero dato luogo 
al flagello della penuria, per mancanza di coltivazione (c) . 
Vedendo però che il male continuava si a lungo, e che i 
mezzi naturali, o suggeriti dalla Religione, non riuscivano 
efficaci per arrestarlo ; il pio rè risolvette di rivolgersi all’ora- 
colo di Dio (d) , per sentire da lui secondo le forme usate , 
la cagione , e il riparo che volesse degnarsi di suggerire per 
l’afflizione del popol suo . I tré anni della fame erano al 


(1) Frk i Protestimi posson vedersi il Pitrick, Wells, Pyle, Henry, 
Btdford ( Strip/, cbrenclcf. !iv. j. chip. 4. pag. 1 ’ Usserio ( zinna/. 

in. Stor. Uni*. Tom. j,pig. jS.ec. 

(b) A bar lune! . 

(c) Cosi il Deliny. 

(d; Patrick . 
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termine quando fu consultato il divino oracolo (a), e la ri- 
sposta che se ne riportò , diede alineuo la consolazione a 
Davidde di assicurarlo, che quel male non era venato per 
colpa sua. Questo è un gasdgo , rispose Iddio, ch'io mando 
per i peccati di Saulle , e delia sanguinaria sua discendenza, 
nelle persecuzioni , e nelle stragi fatte de' Gabaoniti inno- 
centi . ; • 

Vi ricorderete che questo popolo non era Israelita d’ori- 
gine, ma discendente dagli Amorrei, e dagli Hevei special- 
mente (b), e che sebbene fossero anch'eglino sottoposti all' 
anatema di esterminio , che Dio avea comandato al tuo popo- 
lo (c), aveano avuto non ostante l’industria di soggettarsi rt« 0 rumTSi7qno- 

a Israelle , in modo da impegnar Giosuè , anche con giura- «“* Iiricl »“ r, '' e - 

, . . ... .. . fiat ci» . & voluit 

mento (d) , di salvar loro la vita , a condizione di servire sani pcrcutere coi 

gli Ebrei a portar l'acqua, e le legna, e in tutto il material «i“ * 
servigio del Santuario (e) . Sotto la fede dunque di tal trat- 
tato , convertiti i Gabaoniti al Signore , avean sempre vivuto 
in pace fra gl’israeliti, adempiendo per parte loro con esat- 
tezza tutto ciò ch’era stato prescritto . Ma Saulle , o pren- 
desse il pretesto di volere adempir più alla lettera il dovere 
da Dio imposto agli Ebrei circa l' esterminio .delle Nazioni 
idolatre(f), o con altro plausibil colore, ma in fondo pet 
avere occasione forse di invadere ed appropiarti i lor be- 


P.di G C 

1018. 


ir, j. Voe.im er- 
go Gabaoniti* rex » 
iliait ad eoi. ( Porro 
Gabaoiiit* non e- 
rant de filiit Israel » 

relinnia- Amnf. 


T 


(i) Il Sanzio confettar!, che ciò ti adoperasse anche prima: ma che 
il Signore non avesse voluto rispondere perché il popolo semine più a lun- 
go la correzione che volle largii . 

(b) Josue XI. 19. , Menoehio, Malvenda ce- 
le) Ved-il nostro Giosuè Tom. il. pag. it,, Si. , fa.; 117. 

(d) j6sue*IX. ?. ec. 

(e) Vcd. Giosuè citai. Tom. I. pag. {il., e Tom. II. pag. j, 

( f ) Exod. XXIII, jj. , Deuteroa. 1 . *0. 
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2986. n» (a); avea fatto crudelmente una strage di cote9ti inno» 
- ’ centi . 

Questo fatto la Scrittura non lo rammenta che qui : on- 
de cercano gli Espositori a qual' epoca della vita di Saul se 
ne possa collocare l’avvenimento . I Giudei asseriscono cosi in 
aria, che fosse nel tempo della frenesia di quel rè: ma altri 
con più rapporto a qualche analogia della Storia , reputano che 
ciò avvenisse in occasione dei famoso massacro de' Sacerdoti 
di Nobe , ove trovandosi i Gabaoniti eziandio come serventi 
del Santuario , restassero compresi in quella strage terribi- 
le (b) . 

li P.Calmet poi (c) ha proposta sù questo punto una 
congettura , vale a dire che nel farsi dopo la strage di Note 
la traslazione del Tabernacolo da quella città a Gabaon , sede 
de' Gabaoniti , che la Scrittura non c’indica quando precisa- 
mente avvenisse ; Saulte ne pigliasse occasione di scacciare 
una moltitudine di quegli abitanti , e di usare su gli altri 
delle crudeltà j e rapine, delle quali la Nazione si approfit- 
tasse , ovvero partecipasse deli' ingiustizia del suo Priucipe 




(a) Vatablo , e Pier Martire . 

(b; I. Reg. XXII. xp. Cosi opinano gli Autori della Storia universale 
Patrick , Pyle , e altri presso il Ministero . Veramente le Clerc affaccia una 
difficoltà di qualche peso : vale a dire , come dunque della morte de’ Gabao- 
niti prenda Dio punizione così esemplare senza far conto del contempo- 
raneo , e tanto più grave delitto dell’uccisione de’ Sacerdoti ? Di questa 
però, risponde dopo Abarbanelle H giudizioso Patrick, fu punizione esem- 
plare la morte di Saullc e de’ figli nella battaglia di Gelboe . 

Accennerò anche qui una differente opinione del Giunio, benché non 
abbia una cosi stretta connessione col fatto , ma che pure reputa , che 
1’ occasione di opprimere que' di Gabaon , Saulle la prendesse dal discaccia- 
. mento degli Indovini, che si segna nel I Reg. XXVIII. 9 A c che stranie- 
ri, e Indovini, si facesse giuocare nel senso stesso. 

(c) Ad I. Reg. XXII. ly. 


( 
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• -secondandone e approvandone le oppressioni » e in tal guisa 
fi facesse rea nnch'essa di quei peccato (a) . 

In un nioilo, o in un altro, appena che Davidde ebbe 
sentito l’oracolo «lei Signore, che voleva conto delle soper- 
chierie praticate contro i Gabaoniti, fece chiamare i prin- 
cipali di loro , ch’eran sopravvivati alle crudeltà di Sanile • 

E giuntigli che furono innanzi : io iò , disse loro , che 
voi avete motivo di reclamare degli aggravi sofferti da voi 
in altri tempi , e bramo che ne abbiate soddisfazione , se- 
condo che apparisce essere eziandio la volontà ilei Signore . 
Esponete dunque cosa posso io farvi , e quale credete sia la 
soddisfazione dovutavi, acciò riconciliati col popol mio, 
impegniate colle vostre preghiere il Signore , che mostra tanta 
premura per la vostra causa, a placarsi , e benedir la Nazione 
che s’è trascelta per sua eredità (b), 

In tale stato di cose i Gabaoniti si veddero in certo mo- 
do costituiti giudici dal Sovrano del popolo , e forse per vo- 
lontà espressa di Dio medesimo , della pena che meritava la 
crudeltà usata contro di loro da Sanile, e da i suoi. Che 
però, Signore, dissero rispondendo al ré , la nostra causa non 
riguarda i nostri beni, o interessi d’argento e d’oro: e nem- 
meno chiediamo che si versi il sangue d‘ un uomo solo in 
Israelle . Non abbiamo altra, querela da muovere, fuor sola- 
mente che contro Saulle e la sua famiglia. Che volete dun- 
que, ch'io vi faccia su questo? riprese il rè, imbarazzato. 


P. eli G. G. 
1 o 1 3 . 


, e 

y, 3. Dixit ergu 
Davi'] ad Lf.ihaont- 
ras : QuiJ faciam 
vobU ì s qu iJ., cric 
vestri piaculum . ut 
benrdkaiis Scredi- 
tati Domini * 


Diweruntque 
ci G^baonita: : Non 
est nobis super ar- 
gento de Alti O qux- 
stio , sed contTA 
Saul Se contra do- 
mani cjut > ncque 
volumus ut interfi- 
clatur homo de I- 
sracl . Ad quo* rcx 
alt: QuiJ ergo vul» 
ti* ut faciain vobis t 


(a) Certamente che dice bene Stackhouse , non tutte le circostanze de* 
fatti ci si segnano nella storia ; e quindi bisogna molte volte supporre del- 
le ragioni, anche quando non si può indovinarle. 

(b) Giuseppe Flavio ha pensato, e Malvenda, Patrick, la Bib. Angl. , 
Delany , e altri , non k> credono ìnverisiinile » che Dio stesso nella sua 
risposta facesse intendere che voleva che si sentissero così i Gabaoniti* 

Uh- Il • de’ Re T o m. II. N n 
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Tfr. S. Qui dixe- 
rune regi : Virum » 
qui sttrivit n >& 5c 
oppressi! inique, ita 
delcre debemits , ut 
ne unii» qu» lem re- 
siti uus sit ile stirpe 
ejus in cutictis fini- 
bus Israel * 

t m 6. Denttir no- 
bis septem viri de 
filiis ejus ut crucili' 
gamu* cos Domino 
in Gabaa iaul.quan- 
darti electi Domini . 
Et aie rcx : E^o da. 
bo • 


a 8a LIBRO II. DE'RE XXI. $. 6. 
come ben congettura qualcuno (a), dal pensiero, che non - 
chiedessero qualche esecuzione contro Mifihosetto il buon fi- 
glio <li Gionata , cui avea giurato di salvar la famiglia. 

Considerando la pubblica ingiustizia , commessa contro 
di noi, replicarono al rè i Gabaoniti , parrebbe che Dio vo- 
lesse punito il delitto del pr neipe crudele , che ci ha oppres- 
si. con {sterminarne talmente la posterità, che nrppur uno 
rimanga di quella schiatta in tutto il territorio Israelitico. 
Per dar luogo per?» a que’ giusti riflessi , che si debbono alla 
vostra pietà, e agl' impegni, che verso alcuni di loro avete 
contratti ; noi domandiamo soltanto che di nove che restano 
della discendenza di Saul , ci se ne consegnino sttte , affinchè 
li mettiamo in croce nella stessa città di Gabaa patria di Sani- 
le , prima eletto da Dio, e poi riprovato per le sue scellersg- 
gini : onde con tal supplizio si appaghi la di lui colbra , e il 
flagello si sospenda nella sua mano . Il rè vedde che gli re- 
stava in tal guisa modo di preservare Mifibosetto e Mica , re- 
sidui del sangue del caro Gionata : onde trovò senza ostacolo 
la sentenza , e vi condiscese . 

Più cose son qui a notare. Già il Serario e altri raccol- 
gono da questo luogo l'uso della crocifissione anche presso 
gli antichi ebrei, eh’ è stato fortemente negato dal Casaubo- 
no , e Seldeno (b) . 

Nè rammenterò l’osservazione del Geusio (c) , che i Ga- 


(a) Berruyer A. M. agli. 

(b) Ved. Patrick , e Saurin Tom. V. disc. 5. pag. 14?, edit. in *. Le Clerc 
ha immaginato che la frase : pttidrc doari! /’ E terrei : come voltano l’ori- 
ginale, possa intendersi di esporre i corpi * I rag^i del iole, come par che 
si dica ne’ Numeri ( XXV. 4. ) finche il calore li consumasse. Ciò però 
non esclude 1 ’ espression della croce che si ha nel Testo . 

(c) De via in. human, part. t. cap. 14. pag. jio. , e part. *. cap. 14. 
pag jia. 
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haoniti mostrino in quella lor decisione un residuo dell’ em- I0i8. 

pietà de* barbari, di placare con umane vittime la Divinità. — v 
L'esercizio della giustizia contro un reo meritevole della pe- 
na, è un atto grato al Signore vindice di tutto i’otdine, co- 
xn’è uu dovere di chi ne partecipa l’autorità nell'officio di sa- 
premo potere, senza entrare nell'empietà de* barbari.. 

Difficoltà più sodamente a proporsi , sono primieramente: 
come Dio punisse con un gastigo generale di tre anni di ca- 
restia le ingiustizie di Saltile già morto, contro i Galloniti. 

Ma si è già premesso che la Nazione potè in gran parte farsi 
complice del delitto del suo principe (a): e ne'gastighi de’ 
disordini pubblici, i mali temporali spesso vedemmo Che si 
accomodano anche a vantaggio degl' innocenti , come vale 
moltissimo l’esempio di rigore, che s’imprime nella moltitu- 
dine in un c< mune disastro. 

Secondariamente: come il Signore differì tanto tempo, 
e. dopo morto Saulle, la punizione di quel peccato? Son se- 
greti di Dio. Alcuni (li) producono diverse congetture plau- 
sibili, , e specialmente riguardo al tempo di penitenza, i he 
Dio come suole, accordò in tal guisa al popolo, e di cui non 
si. approfittò . 

Finalmente potevano domandare i Gabaoniti questo sup- 
plicio de’ nipoti di Saul? Poteva accordarlo Davidde? Il Si- 
gnore sembra avere sciolta la difficultà sul principio di questo 
capo, allorché parlando generalmente f chiamò la casa di que- 
sto principe: donmm sanguinimi : segno che auch’eglino meri- 
tarono pena, non avessero anche partecipato al preciso de- 


fa) Si può pef esempio vedere ne) Cap. IX. di Giosuè, come il popo- 
lo soffri di mala voglia la privazione de’ beni de’ G;baoniti , che avrebbe • 
voluto occupare . Cosi ora potè aver gradito di usurparli sorto Sanile . 

(b) Polo C., Henry , Staskliousr specialmente, M?aterland script, viniicat. 
pag. a. , ini. cc. Delany Tom. j. pag. né. ec. 

N tt a 
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2986. lieto dell’ ingiustizia contro i Gabaoni-ti . Kgli é vero che la 
' v ' * légge (a) comandava di non punire i figli p"l delitto de" loro 
padri . Ma questo era regolamento pe’ tribunali degli uomi- 
ni , non per quello di Dio, il quale, come dice bene il Sig. 
Snuriu citato (b) , nel far passare dalla vita alla morte , pub 
mettere quelli, de’ quali accorcia i giorni , al gran compenso 
di una gloria inalterabile, e eterna, che non posson dare i 
magistrati «lei mondo , quando ci tolgon la vita (c) . Nel 
caso nostro però, nemmeno vi sarebbe stata. ingiustizia presso 
di noi, quando i figliuoli stessi eran degni di pena: ma ri- 
guardo a Davidde non resta dubbio,’ che .poteva condiscen- 
dere alla richiesta, subito che non era contraria all’ordine 
della divina giustizia, ch’erasi nell’oracolo manifestata. 

Resterebbe a dire del sospetto ingiurioso , che alcuno sem- 
bra promuovere contro Davidde , ch’egli si potesse compiacere 
di questa occasione di disfarsi d’una stirpe rivale : ma questo 
rimane escluso evidentemente dalla presente fermezza del 
proprio regno, e anche più dalla disposizione presa di suo 
pieno compiacimento , diserbare in vita due di quel sangue, 
da i quali nelle future generazioni si propagò (d) . 

V r . 7. Pcpcrcitque Intanto il buon Davidde riserbando per i due non com- 
rex M.phiboieik fi- p res j ne n a richiesta de’ Gabaouiti , la vita di Mifibosetto figlio 


(a) Deuter. XXIV. 16 ., II. Reg. XIV. 6 . 

(o) Lnc cita t. pag. 1 jp. 

(c) -Dopo Giuseppe Flavio, si può veder qui l’ Estio , Calroet , Grazio, 
«i citat. Srackhouse , Deiany, Polo. 

(d) Quattro figli di Mica , che poi lasciarono una posterità sì numerosa 

( I. Paratie. Vili. ,$.cc.) il Deiany propende a credere che potessero esser 
nati fino da questi tempi: ma non è sostenibile, 1 ititi del sangue di 
Saul , che i Gabaouiti richiesero , vedremo ora che si trovano senza di 
questi . > 
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di Clonata', il primogenito del sao antecessore Sanile, adem- 
pì cosi il giuramento , che pel santo nome di Dio aveva fatto 
reciprocamente con Gionata stesso, e vi unì Mica che propa 
gh la di Ini discendenza. Da questi in poi, fu cercata per la 
sua pena tutta la discendenza di Saul . Quindi furono fatti 
prendere i due figli che quel rè aveva avuti da Respha fi- 
gliuola di Aja , chiamati Armoni, e Mifibosetto come il ni- 
pote (a): e im.oltre i cinque figliuoli di Micol figlia di Sani- 
le, maritata a Hadriel figlio di Derzellai , abitante di Mola- 
ti (b). In tal guisa due figli, e cinque nipoti formarono la 


P.cUG. C. 

io*3. 

Ilo Jonithx filli Sa- 
ul , propicr ; usi li- 
re udii m Domini , 
quoti fuirai liner 
David * iuter Jona- 
than filium Saul • 

. b Tuli! ita— 
quc rex duos hlios 
Rcsrha fili* aia, 
quo» peperò Sauli , 
Annoili , N. Miphl- 
boseth : <5c quinquc 


(a) Da questo , Polo e Patrick congetturano che prendeste ÌI nome il 
figliuolo di Gionata . 

ih) Agitatissimo fra gl’ Interpetri questo luogo. Micho! non fu ma- 
ritata a H idrici, ma a Phaltl ( 1 . Rrg XXV. 44.}: e di sopra fu detto ( hic 
VI. ij. ) , che non ebbe figliuoli finn alla morte. Una folla dunque di Espo- 
sitori sostiene, che qui si par'i non di Michol , ma di Mcrob sua sorella, 
che veramente fu maritata a Hadriel Melatila ( l.Reg. XVIII. ij. ). Come 
dunque qui si nomina Michol? Trrm-tlio, 'Xb'lef, e la Blb. Anglic., vor- 
rebbero sottintesa la parola tararli , cio^ filli sororis Michel : e mi sembra 
on capriccio, più, che un arbitrio. Simile direi quello del P. Houhigant , 
che ricorre allo sbaglio de’ copisti, che abbiano sostituito il nome di Michol, 
a quello di Merob . Compenso sempre pericoloso , benché li trovi adottato 
anche dal Gaetano presso Estio, da Sali ano in Menochio , da Melchior Ca- 
no in Tirino, da Lod. Capello , e da altri. 

Sul più verosimile adunque , mancando che dire di più vero , par che 
camminino quc’ moltissimi , che presso il Polo, e Chais , intendono detti 
qui i figli, che Michol (duci a Hadriele, dopo morta la sorella Meroh, di 
lui moglie. Che Michol non avendo figliuoli, con metodo molto confor- 
me a i costumi ebraici, se li adottasse per juoi , e desse loro questa quasi 
generazione teconda nell’ allevarli al cognato. Si vegga lo Zelhner Dissert- 
ar filili Michel iterili: ; nel novo Thcsaur, Philelcg. T. I. p. ec. 

Il Berruyer poi, mandando a rovescio l’epoca della morte di queste 
due sorelle , suppone , che Merob la moglie d’ Hadriel , alla morte delia 
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2986. discendenza rea del riprovato Monarca . che si vede era se- 
gtiato nrgli eterni decreti dovesse estinguersi , meno la linea 
Siios Michoi fili* del buon Gionata, per cui la misericordiosa Sapienza dispose 

Saul , qao$ gcnue- .. ... .... __ . _ 

rat Madri eli òlio a preservameli to I esito di questo altare. Ne sentiremo Do* 

Benditi qui fuii ile n ieiiica l'esecuzione . 

MoJathi, 

SECONDA PARTE. 


Pii e più volte abbiara dovuto parlare di quest’ ordine di provvidenza, 
verso i buoni ed i rei : e non se ne parla mai senza frutto . per la 
generalità dell’inciampo rhe reca a tanti, sì la momentanea depressione 
del giusto, e la prosperità del peccatore: si 1’ ur. ■ ersrlità del gastigo, 
clic sovente avvolge I’ innocente, e il colpevole nella pena medesima . Da- 
vidde stesso che citammo a principio, dice d’ esserne stato qualche volta 
commosso , fino al pericolo di traviare dal sentiero diritto : p'.nt tffn\i srint 
frenai mcl : ma ne ascoltammo anche la ragion dell’ equivoco , per non 
aver guardato la diversità della sorte, in cui stabilmente finiscono : quia neri 
Ut reiptclm inerii eemm . Tante a’tre ragioni si rilevarono , che ora non oc- 
corre ripetere , mentre gli esempi odierni , e il testo che abbiamo assun- 
to dell’ Ecc'esiattko , c : richiamano a considerare una economia di provvi- 
denza sensibile , che talora riordina 1’ andamento delie cose anche nel mon- 
do, e colpisce con la sua pena il reo, come dà premio al giusto. In 
mezzo alla più florida prosperità sempre dee tremar l’emp'o, che la sua 
scena non cambi: può sempre sperare il giusto, che le sue lagrime impe- 
treranno misericordia e sollievo. E quando a i pubblici scandoli Dio con- 
trappone generali gastighi , nello stesso presente ordine delle cose, senza 
aspettare quel tribunale di pura giustizia, ove ogni cosa dee scontarsi a ri- 
gore; tutti, o peccatori, o innocenti vi dovremmo riconoscere ito sistema 


germana , mutasse il nome , e prendesse quello della regina defunta , facen- 
dosi chiamar Michol per fastosa memoria Ipotesi non ripugnante anche 
questa agl! ebraici costumi ( Ved. sup. T. :. p. 67. ), e che almeno serve a 
pruovare . che tutto ciò che è vcrisimile, si può mettere a spiegare le co. 
se che non sappiamo. 
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di consolante misericordia. Oh quanto fu meglio per Israelle, che la .fer- 
ia dei Signore lo scuotesse finché *’ è tempo di penitenza quaggiù , sen- 
za aspettare, che invece d' una carestia di tri toni, toccasse a molti un in- 
ferno cl'et rnità! Quanti nella tribolazione fanno quella penitenza , che non 
st vedrebbe ne’ giorni lieti? Quante occasioni di farsi delle corone pe’buo- 
ni, che non avrebbono nell’ andamento prospero delle cose? Dio fa e di- 
spone tutto bene per tutti. 


' P di G.C. 
1018. 
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Detta li ai. M«g. 
gio in UT, Dom. P m 
pesi Paseha . 
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LEZIONE LVI. 


Supplizio de' discendenti di Saul . La pietosa Respha 
ne custodisce i cadaveri . Varj attacchi 
de' Filistei • 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


Gratin iati in ccmptctu cmeii viventi! , et mortuc non probìbttn pratisti . 

VII. $7* 


LInA religiosi premura verso de’ trapassiti , vestigio impresso nel 
cuore di tutti gli uomini circa la sorte immortale delle nostre anime , 
la sentirono tutte le genti : e i riti funebri degli Assiri e de’ Mctlj , i bal- 
sami e i mausolei dell’Egitto, le statue e i monumenti greci e romani, 
i geroglifici de’ Cinesi, i sacrifizi del Malabar (a), come le spelonche de’I’a- 
eriarebi , e il riposo nel sen de’ Padri ; perpetuarono nell’ uman genere l’idei 
di quella sollecitudine, che la divina Scrittura chiama buona e religiosa 
per la risurrezione di tutti noi (b) . Quindi le dodici mila dramme d’ ar- 
gento mandate a Gerusalemme dal pietoso Macchabeo Giuda in sacrificio 
per i peccati de’ morti , e la cura che verso de’ loro cadaveri onorA la me- 
moria del primo Tobia ; furono precedu'e da illustre esempio d’ una vir- 
tuosa Israelita , che oggi ci comparisce più gran le nella presente depres- 
sione , e desolazione di sua vedovanza, che non risptenslesse ne’ suoi prospe- 
ri giorni, e accanto al Trono Israelitico. Questa è la buona Respha , se- 


(a) Vid. Alexand. ab A'ex. Genìa!. lib. j. cap. ?■ S. August, lib. de cara prò 
meri, gtr. cap. 9. , et Ccrtfen, lib. 9. cap. ia. , con altri presso a Lapide in bunc 
Le. Eccli. 

(b) fi. Machab. XII. 4 ;. 
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«rondarla moglie ,del riprovato J>2ulle, che sopravvivendo alla dolente trage- 
dia di sua famiglia, e al supplizio terribile de' propri figli; verso le spo- 
glie esangui serba costante quella pietà, con cui li accompagnò viventi: 
e tanta approvazione riscuote presso il suo popolo, elle eccita ad emularla 
lo. stesso Olvid . In tal guisa si avvera ciò clic di questa specie di benefi- 
zio particolarmente ci -dice I’ Ecclesiastico, che inco 'tra grazia presso tut- 
ti i mortali: fratta dati. In computa emuli viveur li. Corrono alla manie- 
ra medesima anche le nostre vicende , e questo è il termine , ove dobbia- 
mo tutti chiudere la nostra istoria . Quindi : monito no» prcbitcai gratlam : 
poichà come h toccato a me, tale sarà il tuo giudizio, ci d:sse altrove (a) : 
ed allora Dio disporrà che ritrovi quella misura, che adoperasti con gli 
altri • Noi specialmente Cristiani , ed eredi di piò vicine speranze , dobbia- 
mo tanto più prendere esempio da quelli che precederono nel vecchio po- 
polo, e che già andiamo a sentire. 


P. di G. C. 
1018. 


PRIMA PARTE. 


Avuti che ebbero nelle mani, come si disse, t sette fra 
i superstiti di Sanile , i Cahaouiti li portarono in Gabaa : e 
quivi sul colle vicino (b) li appesero sopra altrettante cro- 
ci , vittime destinate a riparare la pubblica ingiustizia , che 
s'era fatta a un popolo innocente , a dare esempio che raf 
frenasse i delitti , e in tal guisa placare il Signore , che per 
ciò avea mandato il flagello (c) . Questa memorabile esecu- 
zione , sotto la quale caddero morti tutti i sette , avvenne 
ne’ primi giorni della mietitura, quando cominciava»! a se- 
gar l'orzo , che secondo i Dottori ebrei (d) suoleva essere il 
giorno 1 0. del mese Nisan , poco dopo la Pasqua: e cosi la 
inesse dell’ orzo veniva a cader sul bue del nostro mese di 


CAI', xxt. 

y. Et dcJit ens 
in manu» Gabaoni- 
tarum : qui cruciti* 
xerunr cos in moti' 
ie coram Domino: 
6c cecidtrunt hi se- 
Ptcm * simul occisi 
in (Jichus messi» pri- 
mis, incipiente me*, 
sione fiord ci* * 


(a) Eccli. XXXV 1 H. »}. 

'(b) Sanzio. 

(c) A Lapide , Menochio , Osiandro. 

(d) Ved. Patrick . 

Lib , 11, di' Re T onu //. O o 


Digitized by Google 



An.delM. ago LIBRO II. DE’RE XXI.ioan. 

2986* Marzo, e l'altra del grano si faceva nel secondo mese s«- 
gaente fa) . 

ir. to.Toiicns sa- Un’esempio insigne di amor materno si ebbe in questa 
occasione. Secondo la legge (b) i cadaveri non doveano ordì- 
•ibi supra peiram , nnriameute restare appesi al supplizio, dopo il tramontare 

ab inilio messis 

il ncc stillarci ama del sole • Ma nel caso presente , che si trattava d una pnb- 
«uprr cos de c*i j ; blica espiazione esemplatele) , indirizzata a placare il Signo- 

èc non dimisi! avefi , § 

jaccrare cos per re , e far cessare la siccità , da cui era venuta la carestia (<1)* 
<lkm . ncque bestiai crederono i Gabaoniti, o. di non esser tenuti a quella lettere 

per mietetti. ... t. 

disciplinare degli Ebrei (e), o che ella non fosse applicabile 
a questo caso straordinario. Che peri» risolverono di lasciare 
appesi alle croci i sette cadaveri de’ giustiziati , finché la de- 
siderata pioggia sopravvenendo desse argumento che il Si- 
gnore era placato. Ora in tale stato di cose, Respha .figlia 
di AJa, secondaria moglie di Saul, e madre de’due figliuoli 
Armonie Mifibosetto , consegnati a i Gabaoniti , avendo ascol- 
tato questo accrescimento del sno dolore, non potè soste- 
nere l'idea, che i corpi de’ suoi figliuoli dovessero rimaner 
preda degli neeelii Toraci, e delle bestie carnivore (f). 

• Quindi non si fidando di raccomandare ad alcuno quest’of- 

ficio pietoso , andò ella stessa sul luogo, e accomodata una 
tenda sopra una gran pietra vicina (g), portò seco un rozzo 
sacco , o cilizio , che steso sopra la pietra , gli servi di letto , 
e di segno di duolo , su cui si tenne in guardia dì, e notte , 


(a) Bochart Hieroz* pari. I. lib. j. cap. rj.pag. *5». 

(b) Deuter-XXI.aj. 

(c) Tostato, a Lapide, Sanzio ec. 

(d) Vatablo, Menochio, Munstero, Grazio, Pescatore» Ettio ; 

(e) Osiandro . 

( f) Il Lipsio nel suo Trattato de Cruce h* mostrato , che poco alzati 
da terra si costumavano i supplizi e le croci : onde potevano restare offesi 
anche dalle fiere quadrupedi. l)e Cruce lib. $, cap. it. 

(g) Patrick, Wells, Stackhoose cc. 
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dal principio della mietitura , finché dal cielo cadde la piog- 
gia . Da questo luogo ella ebbe cura , che i cadaveri non 
fossero tocchi dagli uccelli nel giorno , nè dalle bestie di 
notte . 

I Rabbini portano opinione che Resphu. dimorasse ivi sft 
quella pietra dalla metà del nostro Marzo , sino, circa mezzo 
l'Ottobre, quando soglion cadere le pioggie, dette della 
prima stagione , perchè venivano sul principio dell anno ci- 
vile degli Ebrei £a): imperocché in Palestina rarissima suol 
venire la pioggia nel tempo della messe. Ma il Sanzio, se- 
guito dal Menochio e da altri , tengono che non tardasse 
molto allora a piovere: tanto perchè non è affatto senza 
esempio il fenomeno, quanto perchè la lunga siccità essen- 
do provenuta da gnstigo di Dio , dovea ora cessare che erasi. 
soddisfatto (_b). 

Per qualunque tempo però, la pia Respha non abban- 
donò finché si trattennero sulla croce, i corpi deeli amati ntmtiau 

figliuoli: e l'eroica di lei tenerezza e costanza fece a tutti «rat R fsph! ,, fin ' 
tale impressione, che il fatto come rimarchevole , fu narrato A ^ concubi "* s«ui. 

rv . I, ...... . . V.I2. Etabut Da- 

a Davidde , principe la di cui compassione prendeva tanto fa- v,d » & ruiir o* s * 

cile eccitamento. Egli volle dunque emulare i pietosi offirj firn e } «7” 'p** 

della buona Respha (c), « dare un esempio che dimostrasse bes * , nuf 
„ furati fueratu «a de 


(a) Vìd. Deuter. XT. 14 . 11 Calmct però nel Dizionario verb. pluvia : ha 
sostenuto che quivi non si parli delle pioggie d r Autunno,' chea suo pare- 
re si dicevano seconde , o serotìne . 

(b) Si noti anche che d^po sette mesi di esposizione a aria aperta , ed 
in clima caldissimo, non poteva rimanere in que’ corpi cosa da custodire 
contro le bestie . 

(c) Nel Testo ella è detta qui concubina Saul: sul che Patrick fa una 
riflessione onorevole alla temperanza di Sanile , che non si trova avere avu- 
to altre, che una sola moglie primaria, e quesra secondaria'. 

Oo a 


An. «lei M. 

2987. 


platea B?ths.in . in 

qia suipenderant 

to% l-fii ti&cli iim» cum 
interfecissent Saul 
in Gelboe • 


V', 13. Et «sporta- 

vie inde ossa Saul , 
3c nssa jcina*h« fili» 
ejus : Se colllgrnict 
ossa corinti qui affi 
xi fuerant » 

V'. 1 4. Seprìicrunt 
ea cum ussibus Saul 
ts. Jonathx Alia riiiS 
in «erra Ben|.nnii» » 
in lacere, in scpul> 
ero C U patri* e j*»s : 
frceruutque omnia 
qua: prjtccperat rcic, 
tk rep> ipìtiat'is est 
Deus terra: post luce. 


* 9 * LIBRO II. DE* RE XXI. 15. ai.?, 
anche nella -ircnstanza predente, che non conservava alcun 
privato risentimento per la famiglia del srio Antecessore, da 
cni avea pur sofferto tanti strapazzi. Che però, accompa- 
gnato ria i suoi officiali e dalla sua Corte , si partì da Geru- 
salemme , e andò a J bes di Galaad , ove erano stati traspor- 
tati dagli abitatori (a") i corpi di Sanile e di Gionata uccisi 
nella battaglia di Gelboe ed appesi vergognosamente da i 
Filistei vincitori alle muraglie di llethsan , e d'onde poi que' 
di Jabes, con pietà eguale al coraggio li avevano portati 

via . , 

Arrivato che fn il buon rè fece dissotterrare le ossa del 
padre e del figlio: e trasportandole a Gahaa , volle che si stac- 
cassero dalle croci i corpi degli altri figli e nipoti di Saul , 
de' quali abbruciati i cadaveri , e raccolte le ossa(b), le fece 
unire con quelle di -aulle e del di lui figlio Gionata: e fatto 
aprire il sepolcro di Cis , padre del disgraziato Monarca , 
ch'era posto nella terra di. Beniamino al lato di un monte 
fuori di Gahaa (c) : a tutti unitamente fece dar sepoltura. 
Tutto fu eseguito secondo gli ordini che avea dato il rè: la 
Nazione intera ne restò contenta , specialmente la Tribù di 
Beniamino, che dovè più gradire queste pie dimostrazioni 
verso la famiglia che gli apparteneva : e il Signore soddisfatto 
dalla pena che aveva avuto il delitto, rese alla terr$ la sua 
fecondità, e al popolo la sua misericordia. 


(a) I. Reg. XXXI. 11 . ij. 

(b) Pescatore. 

(c) Era costume degli Ebrei di svere i loro sepolcri fuori dell’ abitato . 
La parola poi dell’originale Sitai), che la nostra Volgata ha tradotto a la- 
tin-, molti Interpetri, come Saliano, Vatahlo, Pescatore ec. , la prendono 
sostantivamente pel nome della Città di Srlaù , che secondo Maivenda si 
trova rammentata in Giosui ( XVIII. iS.). e che fosse nelle vicinanze di Ca- 
bla , e vi avesse il sepolcro la famigli» di Cis • 
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Era ito [>‘<**7.0 che non si sentiva parlare ile’ Filistei ne- 
mici implacabili ilei pupo! santo , e fi gt-llo continuo della 
Nazione . ^ia che sentendo le domestiche dissensioni degli 
Ebrei nelle divisioni del regno , e nella r hellione di Assa- 
lonne , lasciassero che i due 'partiti s’ indebolissero da loro 
stessi, che si potevano facilmente riunire a un attacco, este- 
riore : sia che negli anni della carestia volessero tenere angu- 
stiata la gente onde non gli aprir campo con una guerra , 
a spingersi in istraniero paese , anche per disperazione di 
cercarsi da vìvere; si vede, che si tennero su le difese, e in 
overvaz-nne profittando intanto del tempo a prepararsi me- 
glio all' attacco , che sempre erano disposti d’ animo a fare, 
qualunque volta potevano (a) . in oggi sembra , che ne pren- 
dessero opportunità ^ppciale, appunto dalla debolezza, in 
cui, dopo tanti disastri, crederono ridotto il popolo ebreo: 
e siccome si trovarono aver fra loro diversi nomini di sta- 
tura gigantesca, residui di antiche generazioni, in queste 
circostanze «e ne prevalsero per condurli all'armata, a im- 
porre, e atterrire il nemico. Vollero dunque riattaccare la 
guerra contro lsraeilo, e fatti per ciò straordinari prepara- 


P di G. C. 
1017. 


i r . iS. Factum est 
atrtem rursum pr*. 

lEum I biii&tbinoru 
adversum Israel , 
descendit David 
servi ejus cum co , 

Se pugnalarli centra 

J’h itisi hit ni. Deficien- 
te autem David, - 




(a) Queste congetture non avrebbon lungo se fòsse vero ciò che pen- 
sano il L'rano , Tostato, alcuni Intrrpetri presso il Sanzio, e P. Martire, 
che le quattro guerre quivi narrate de’ Filistei , siano di data anteriore, e 
riferite a qnesto luogo dal S. T, , come in epilogo, per dare unitamente 
un risalto alle diverse azioni, che ebbe contro costoro Davidde . Gli ap- 
poggi , sebbene di poco peso , che prendono per tal sentenza , possono ve- 
dersi compendiati nel Polo . La comune però degli Espositori , sono nel 
aentimento di Aharbanele , che pone queste quattro guèrre , tre anni circa 
dopo terminati gli affari contro Assalonne , e Sebi : che »à appunto a ca- 
dere precisamente dopo i tre anni della carestia , e nell’ordine puntuale 
della sagra narrazione . Ved. a Lapide , Sanzio, Serario ec. , e Patrick , Wells, 
Pyle , Delany , Stackhoutc , Stor. Univ. Tom. I, p- 617, 
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* Jeibibenob, 
qui fuit de genere 
Arapha . cujus fcr- 
rum basta: trecencas 
untias aprendebat. 
Se accinctut erat en • 
se novo > nisus esc 
percncere David . 


^'.17'Pracsidioqne 
ei fuit Abitai filius 
Sarvix.ftc pcrcussum 
Philisthxum interfe- 
cir. Tunc juraverunt 
viri David, dicen- 
res : Jam non egre- 
dieris nooiscum in 
bcllum, ne extin- 
guas lncernam 1. 
«nel . 


a<H LIBRO IL DE’RE XXI.16.a18. 
tivi , risoluti escirono in campo , Davidde noli mancava di 
vigilanza, e l'esperienza e il coraggio supplivano aU'iunol- 
tramento degli anni suoi . Che però risolvè di mettersi egli 
stesso nella prima guerra alla testa delle sue truppe , quan- 
tunque fosse allora iicH'avanzata età di oltre 60. anni . e ben- 
ché le continue Litiche, unite a tanti disgusti interiori, e 
domestici , lo avessero estremamente indebolito di forze . 

A questa prima battaglia adunque i Filistei avean me- 
nato con seco uu gigante della razza di Arapha, di statura, 
e di forza sì straordinaria, che il solo ferro delia lancia, che 
portava in guerra, pesava 500. onde, o 35. dì nostre lib- 
bre, e s'era armato in quel giorno d'una spada nuova, che 
teneva sospesa a i fianchi (a). Costui portava il nome di Jes- 
bibenob : e quando si venne alle mani, avendo veduto nella 
turba Davidde, che distinguevasi alle prime file-, si scagliò 
contro di lui con tutto l'impeto per ferirlo. 

Quando Abisai figlio di Sarvia la sorella del rè , corse 
immediatamente al pericolo del suo Signore, e percosse il Fi- 
listeo con sì tremendo colpo, che lo fece cader morto a' suoi 
piedi. La perdita d' Jesbibenob decise la Sorte di quella gior- 
nata in favor d‘ Israeli» : ma l’apprensione , òhe destò nell’ 
esercito il pericolo corso dal rè , diede moto al desiderio di 
tutti di non esporlo più a tal cimento; e fattisigli attorno 


(a) Il peso della lancia, Jonathan , Arias Montano, Pescatore, e altri, 
lo voltano: }oo. ilclcrum aeriti che torna allo stesso, e va essere la metà 
della lancia di Goliath ( 1. Reg. XVH. 7. )* De genere Arapha : alcuni col 
Vatablo, Munstero , Pescatore ec. , traducono della uirpe de! Gigante, in- 
tendendolo di Goliath , detto così per antonomasia : ovvero de' Giganti , co- 
me dice il Bochart , vale a dire di quella stirpe degli Enacini , che si tro- 
vano rammentati in Giosuì( XI. aa, Ved. il nostro T. II. p. 81. i{i. 198. ), e 
che discacciati da quel Duce ebreo , andarono a ritirarsi appunto nelle cit- 
tà Filistee di Gaza, Geth, ed Azoto. 
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i suoi uffizial! , gli fecero rispettose rimostranze di aver più 
cura per 'Tavvcnire della stia sagra persona: e ripetendo la 
risoluzione , ch'era stata presa quando si andò contro Assa- 
lonne (a) , che non dovesse più esporsi a i pericoli della guer- 
ra ; la confermarono eziandio coll'impegno del giuramento , 
dicendo , che non avrebbero mai più permesso , ch'egli met- 
tesse al pericolo di estinguere colla sua vita , la lucerna «’ I- 
sraello. Elogio , che fa molto onore a Davidde (b) , la di cui 
perdita si rassomiglia nella Nazione a .una casa, che rima- 
nesse senza alcun lume (c) , 

Sebbene poi restassero abbattuti alquanto i Filistei in 
quel primo conflitto , non si tennero molto tempo senza 
nuova insorgenza : e nella stagione seguente ricomparvero 
in campo a Gob ne' contorni di Gazerai), e anche allora con- 
dussero in battaglia altro gigante per nome Saph della stessa 
prosapia di Araphi , e della razza degli Enacini come Jesbi- 
bennb . Davidde , secondo le precedenti risoluzioni, non com- 
parve al campo, né in questa, «è in altre giornate, onde 
Saph non ebbe cosa alcuna da mescolarsi con lui . Ma in- 
contrò bene uno de' forti della guardia di David , originario 
di Husathi (e), per nome Snbochai, che andò ad attaccare 
corpo a corpo l'enorme Filisteo , e l’uccise con felice prelu- 


P. dì G- G. 
1017. 


1 g. Seenni] tir» 
quoque bcllum fuic 
in Gob contea Phi- 
listharos 1 lune per- 
cussìt Sobochal de 
Husathi • Saph -de 
stirpe Arapha de ge- 
nere ^Igantum . 


(a) Sup. xvm. 

(b) Patrick Stackhoute , e altri, 

(c) Espressioni simili si trovano anche III. Reg. XI. {<5., XV. 4., Psalm. 
CXXXII. 17. 

(d) Nel primo Paralipomenon. XX. 4. , questa pugna si descrive avve- 
nuta in Gazer, e perciò abbiamo conciliato in quei modo. Anche il Wells 
Geogr. Tom. j. pag. 101. , Patrick, e altri combinano in questa medesima 
spiegszione : sebbene propongano anche l’altra, che Gob, e G?zer potesse- 
ro essere due nomi della stessa citili , giacchi Gob non si trova nominata , 
che in questo capo . 

(e) Cit, I. Paralip. XI, 1?, 
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2987. dio, o compimento della vittoria, che similmente s’otten- 
' t0> " ne in quel giorno . 

t- ij. Tertium Dopo questa seconda sconfitta eziandio , i Filistei , o nel 

in Gol» coniM Phi. seguente anno come pensa Uerruyer (a) , o poco dopo la pre- 

iistkxo; , in qiiorer- cedente giornata, ritornarono in campo , edaveano, sembra, 
cussit ndcùtlatus fi- , , , , , . . . . . , , 

lius Ssirus poiymi special fidanza in un terzo gigante x insigne anche per la sua 

t«rius Dcrhichi-mites circostanza d’ esser fratello de! famoso Goliath Getheo (h), 
Goliatli Gethxum , ... 

cujus bastile hasta: di cui portava anche il nome , per essere molto simile a lui 

crat quasi iidato. ]lf n a statura e nella forza, come l'intende il Vatahlo.ov- 
rinm texcntium , 

vero per aver preso egli stesso , dopo la morte del famoso 
fratello, tal nome, acciò indicasse che voleva rimpiazzarlo 
nella possanza delle armi , e forse nell' idea di vendicarne 
l’uccisione (c) . Portava questo gigante una lancia similis- 
sima a quella di suo fratello, attaccata a un legno di straor- 
dinaria grandezza , e che si rassomigliava piuttosto a un 
subbio da tessitori , come è scritto anche dell’ altra di Go- 
liath (d). Tutto questo apparato di terrore però non fu ba- 
stante a far vacillare in petto ii valore a i bravi soldati della 
guardia di David. Imperocché si fece avanti un di loro per 


(a) An- M. api 4. 

(b) Cit. I. Paralip- XX. f. 

(c) Malveoda, secondo Giunto e Pescatorei sembra indicare, che nel 
nostro Testo il nome del Gigante si taccia , accennandosi solamente quello 
della famiglia Gelialb . Ma non ha luogo quel pensamento, mrmrr nel 
Testo citato de’ Paralipomeni si spiega chiaro : fratrem Gollalb Gefbarì , 
Un altra congettura ingegnosa produce il Sanzio circa il nome di questo 
nuovo Goliath • Vale a dire che gli fosse dato a guisa di un soprannine 
per indicare, eh’ egli era un altro Goliath! nel modo che si legge in Vir- 
gilio ( Aeneid. ?. ) 

H!c ttiam Imeni um Priamo narrati! Achilìcm. 

■j 

(d) I. Reg. XVII. r. . 
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nome Hclcanan , o Adeodato , detto per sopranome Ben Ja- 
ghare-Oregim , che vuol dire figlio delle selve , perchè , come 
il Sanzio lo spiega , fosse nato in alcuna, o spesso vi si tratte- 
nesse alla caccia , o anche perchè certa rozzezza di maniere 
odi forma, gli guadagnasse quel nome. Egli era di Bethlern- 
jne , figlio diGiaghare, artefice o tiiitoredi stoffe a diversi co- 
lori (a'): e scagliatosi addosso al novello Goliath , si batté a 
singoiar tenzone con lui, e fece strada alla vittoria con dar- 
gli morte. 

Finalmente l'ultimo sforzo , che tentarono gl* indomiti 
Filistei , fu una quarta campagna , o piuttosto incursione : 
giacché I fatti d’arme riuniti nel presente contesto , riman- 
gono cosi staccati , e senza conseguenze ulteriori , nè da una , 
nè dall’altra parte; che resta difficilissimo a intendere per 
quali ragioni David de , che sembrò qnasì suscitato apposta 
per compiere il piano delia total distruzione degl'idolatri 
della terra promessa, non tirasse mai a fine il liberarla da i 
Filistei. Eglino sembra, che glie ne offerissero continue oc- 
casioni: e i» quest’ultima mostrarono, che intenzione, loro 
vi fosse di riprendersi la piazza di Geth , che era stata levata 
loro da David. Comparvero dunque armati sotto questa cit- 
tà : e questa volta pure avean seco un di qne’ loro uomini 
di mostruosa statura , che come gli altri era della razza di 
Arapha , o de’ giganti. Anzi di quest’ultimo mostro, «li cui 
la Scrittura non ci ha lasciato il nome ; ci registra una spe- 
ciale particolarità , che era cioè scxdi gitario , avendo sei dita 
a ciascuna delle mani, e de’ piedi, ventiquattro dita fra tut- 


(a) Vcd. D. Calmet , la Dissertar, di Kenoicoth pag. 7*. 
vote quivi di Polo , e Chais, 

Lib . //. de’ Re T dm. II. P p 


e dae lunghe 


p. di a a 



Quartini 
bcllum fu i t in Ccth , 
in quo vir fuic ex- 
celsu* , qui seno* in 
minibus pcdibus.juc 
habebar digito* , iri 
est, vjjnriquatuor , 
erat «le origine 
Arapha « 
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te (a). Qual» imprese riuscisse a fare cou sì gran corpo 
tante giunture, lo sentiremo nella seguente Lezione. 


SECONDA PARTE. 


9 


Un* questione pii rimarchevole si potrebbe proporre circa il diverso 
concetto e pratici, che ebbero gli antichi, di quello che mostriam noi, 
quanto al trattamento de’ nostri corpi. Per osservazione costante nella stu- 


fa) Se le cognizioni non avessero fitto tanti progressi , «presti fenome- 
ni comparirebbero maravigliosi , e a qualche frivolo miscredente sembre- 
rebbero ridicoli, perchè ci sono attestati nella Scrittura sagra. Ma anche 
nella profana se ne hanno esempli conttstatissimi . Servirà per erudizione 
curiosa dirne qualcuno. Il celebre Sig. Tavernier adunque nella sua Relazio- 
ne del Serraglio del gran Signore , ci dice , che quando nel 164$. , egli fu 
nell’isola di Java , il figlio di quell’imperatore area anch’egli 14. dita, 
tutte proporzionate , e spedite per tutti gli usi . Plinio ( Hist. nat. lib. XI. 
cap. 4;. ) ha as'uto così un testimonio da garantire il suo racconto del poe- 
ta Volcazio, che avea sei dita per mano: e di due sorelle della famiglia 
Curiazia, che pure eran così. E’ poi noto, che la famosa Anna di Bou- 
lin ( detta Bolina ) avea sei diti nella man dritta ( VeJ. Larrey Hìu.d'A n- 
lUtcrrc ). Nel iiS7. alP Hotel Dieu di Parigi v’ era un ragazzo , nato con 14. 
dita, e lo attesta di fatto il ì’aviard ( Ob;crv. c&irurg.). Anzi nc’ tempi 
più vicini ( nel 174?.) se n; mostrò un altro nell' Accademia delle scien- 
ze ( Vcd. Hit /. de r Ac. Renale da 1 cien. An- 174?- ) . che aveva sedici me- 
si , e le mani e piedi della medesima forma, e senza alcuna deformità . 
Finalmente per non andare all’infinito, il Signor di Maupertuy ( A 'omelie 
SihUctb. Gernanlj. Tom .6. pag. 4; t. ) ci rammenta, che il celebre Sig. di 
Bulfinger era texdij;itarlo aneli’ egli, ed è attestato anche in altri monumen- 
ti, che nella di lui famiglia tutti nasconcosì. Anzi aggiunge questo filosofo 
di aver conosciute egli stesso due famiglie a Berlino , nelle quali il scxdi- 
githml si propagava per generazione : osservandosi che ne’ matrimoni di 
persone a sci dita , con altre di struttura comune ; quella proprietà si vi 
ad alterare, e poco a poco a perdersi. Egli però crede che sarebbe per. 
petua , qualora costantemente si unissero maschi c femmine della ferina me- 
desima . 
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rii degli uomini, voi troverete, clic le Nazioni nel tempo de’ migliori lo- 
ro costumi adoperano un trattamento poco curante, e piuttosto duro, e 
paziente pe’ corpi vivi, quanto solleciti, diligenti, pietosi fanno vedersi 
pe’ morti. L’austerità, la fatica, la negligenza delle stagioni, la parsimo- 
nia, e grossezza delle vesti, e del cibo, il quasi niun comodo per l’abi- 
tazione, pel sonno, per i viaggi : travaglio in somma, e strapazzo, fanno 
la storia domestica di tutti i popoli nc’ (empi loro più Roridi circa i costu- 
mi , come sembrano essere la prima direzione dell’ uomo, elle nasce per 
la fatica , a guisa dell’uccello a volare . Subito poi , che le corruttrici ricchezze , 
il molle ozio, la depravazione de’ costumi prevalgono in qualche gente; 
ecco subito succedere il lusso, la grandiosità, la delicatezza, in tutto ciè 
che riguarda la carne : e al contrario tanto meno pensicre pel corpo mor- 
to, e per le anime che trapassarono. Testimoni i tempi , ne’ quali ahbiam 
vivuto noi stessi , e le tante riforme delle quali fummo spettatori . Anzi 
■1 costume innoltrandosi a travolgere la massima : a che giova , abbiara 
detto, il pensiero, e l’onore, e la custodia per chi non sente? Che im- 
porta alla morta carne un pomposo corteggio, e l’incenso, ed i lumi, e 
un ornato feretro, e u >a sepolura magnifica ? Che ne risente se è gettati 
in un campo, se riman pasto di fiere coletta carne? Lasciatemi godere i 
comodi mentre son vivo , e li gusto : e dopo morte accomodatemi come 
vi piace. Non sembra ella per avventura anche a noi molto meglio fonda- 
ta questa nostra filosofia, che non quella de’ noS(ri vecefi] . Ma ahimè! Che 
quando mi ricordo esser ella appunto la filosofia consueta de’ tempi più sco- 
stumati e carnali ; fortissima prevenzione mi mette in guardia , che non 
sia appunto la C2rne , che prl soverchio attaccamento al presente , abbia in- 
debolito i pensieri dell’ avvenire . Quando veggo che le divine Scritture in 
cento luoghi mi raccomandano, e encomiano la cura, la pietà, il rispet- 
to per la carne defunta : e non mai questa nostra delicatezza sul corpo vi- 
vo: che anzi mi raccomandano di crocifiggerlo, e sottometterlo finché ag- 
grava lo spirito ; son costretto a confessare , che meglio veddero i nostri 
Padri su questo punto . E la più sicura osservazione mi conduce a ricono- 
scere, che tinta la differenza proviene dall’idea più viva, o più languida, 
che domini ne’ varj tempi, circa l’eterna sòrte che ci sovrasta. Quei pro- 
de Machabc'i, che citammo a principio, sacrificando se stesso per la patria 
e le leggi avite, voltava le spalle al mondo, e mandava doni pe’ morti, 
pcchè avea giusto e fisso, e relieioso pensiero della risurrezione futura: 
lene , et religlctc de resurrecthttt cezitam . 11 mondano pensa al contrario 
a vivtre bene , e beatamente ne’ corti giorni di vita , come chi non cono- 
sca altra felicità che quaggiù - In tal caso careggiando la carne viva, e di- 
spregiando il corpo morto , la discorre con coerenza : td eccoci più Epi- 
curei , che Cristiani . Il Cristiano nell’ esangue spoglia vede il passato sog- 
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giorno, e il futuro riconti tingi mento d’ un’ anima, che «pera collocata 
nel sen di Dio: vi vede quella carne che fu l’ istrumento d’ ogni vlrtè 
d' esercizio , il tempio vivo dello Spirito Santo, il veicolo, per cosi dire, 
de’ Sagramenn di G C. . la compagna futura della gloria del Cielo . Perciò 
la speranza ne anima la pietà; e la riflessione sù quello stato di morte, 
gli dipinge la condizione delle cose che passano* e gliele & apprezzar giu- 
stamente . 
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Ultime vittorie contro i Filistei . Stato della 
Corte di Daviddr . Risoluzione di fare 
il Censo del Popolo . 

TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 

h menu Dtt proiperìeat Seminìi , et super faciem scribae imperni honorem 
tuimt . X. 


D ~>po h sollecita espettazfone Jì oltre mille anni nel sen de’ Padri, 
nel giorno che oggi solennizziamo con Chiesa santa , vedde alla fine il 
primo nostro Monarca Davidde asterso il lungo pianto del mondo , conso- 
late te sue speranze, e pienamente adempite le predizioni delle quali egli 
stesso era stato organo e testimonio • Unito oggi al gran corteggio d’ un 
Dio trionfator della morte, e dominatore de’ cieli, rammenta appena co- 
me un sogno che dileguossi le lunghe sofferenze di sua vita mortale, e 
vede scorsi i mille anni del suo riposo, come il giorno di ieri che trapas- 
sò. Ascende sulle nubi, e su i cieli il pio monarca, e profeta, sostenu- 
to dalla virtù del grande Erede del suo mistico trono , e scopo d’ ogni 
promessa ; ed oh ! quali su più armoniosa lira scioglie cantici ed ioni al 
grande Dio della gloria, che all’ sscendente suo carro porta' avvinto il pec- 
cato e la morte, e mena schiara la servitù de’ figliuoli di Adamo! Oh co- 
me oggi col cuore inebriato di gioja , e fisso col pie e con la mano sull* 
immutabile eternità de’ contenti , sicuro impegna pel suo Signore l’ amore 
de' secoli interminabili : e sua fortezza lo chiama, suo scampo, nel di cui 
nome ormai non teme i più terribili Filistei dell’ inferno , e gli attacchi 
e le frodi della carne e del mondo (a)? 11 Salterio di dieci corde, e la 


(a) Psiira. XVIf. 
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cettra, e gli armoniosi cirabali , e gl’organi , e i sistri , e il timpano, « 
l’arpa; ben «Uri concenti rendono, cd altre voci nel soggiorno de! gau- 
dio, e nel coro degli esultanti, che oggi sale all’empireo col Hi glorioso. 
Davidde, che certamente si distingue fra loro per tanti titoli, puA darci 
idee de’ sentimenti , che non ci son noti del suo odierno trionfo, dalla so- 
sti glianaa di quelli che lo ascolteremo manifestarci in uno de’ più insigni 
suoi cantici, con cui peregrino ancora nel mondo, tributa a Dio le espres- 
sioni di un cuore riconoscente . Lo sentiremo . che attribuisce a quella ma- 
no benefica, ed a lei sola ogni prosperità, e ogni sapienza che lo diresse 
quaggiù, per insegnarci col proprio esempio il documento medesimo, che 
oggi abbiamo dall’ Ecclesiastico : Che dalle mani di Dio -è la prosperità 
dell’ uomo, e che egli comparte un raggio della sua gloria nella luce che 
infonde a i sapienti . Andiamo a ascoltarlo. 


PRIMA PARTE. 


CAP. XXt. 
p. 11. Et bUsphe- 
mavit Israel per 
cussit autem rum 
fonaihan fdius Sa* 
mai fratria David , 
p. a». Hi quaiuor 
nati suiti de Arapha 
in Gcth , 4 cecide 
runt fn manuDaeld, 
le icrvornm ejus. 


Il nostro eigante adunque , che descrivemmo a sei dita, 
'allorché le due armate furono a fronte , esciro dalle sue fi- 
le , in faccia all’esercito d’ Israello , si pose arditamente a in- 
sultare gli Ebrei per la fidanza che ponevano nel loro Dio, 
come un giorno avea fatto Goliath , tifi chiamare a battaglia 
qualcuno . Costui non volle imparare sull'esperienza degli al- 
tri compagni suoi, finché noti n’ebbe prova egli stesso, che 
Jonathan nipote di Davidde , e figlio di suo fratello Samaa , 
uscito in campo alla «ingoiar tenzone, prevalse contro di Ini, 
fino a gettarlo morto per terra: e cosi questi quattro giganti 
della famiglia di Arapha di Geth, caddero in faccia alle ar- 
mate di David per mano de’ suoi soldati (a). E in vece che 
ne venisse profitto a i Filistei , che li aveauo condotti per 


(a) h nana David , et stnoruvt ejnt . Patrick , Wells , e altri intenderlo 
in menu David, riguardo al primo gigante, che fosse attaccato da Davidde 
in persona , e ucciso coli’ juto d’ Abissi . Servcrum ejus poi , riguardo agli 
altri tre che caderono nel modo che abbiam narrato . 
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ispaventare i nemici, ne restarono anzi pregiudicati , che la 1018. 
loro caduta si volse a terrore delle proprie lor genti, e con- ' * 

tribui alla rotta che riceverono. Laonde dopo aver fatto per 
tante volte il cimento inutile di loro forze contro israelto , 
doverono sentire a prova la sproporzione fra sé e il popolo 
che combattevano : e deposta o repressa l’antica irreconcilia- 
bile animosità , abbassarono le armi, e riceverono quelle con- 
dizioni che naturalmente piacque al vincitore di loro impor- 
re , e che servirono a contenerli in dovere per modo , che 
fino al regno di Ezechia (a) non vedremo più menzione di loro 
guerre contro Israello . 

In tal guisa ecco Davidde al colmo di. sua sicurezza, 
tranquillo dominatore d* un floridissimo regno, con le Na- 
zioni all'intorno soggiogate talmente, che non osano più 
molestarlo, e col sno popolo nell'interno, che dovea rico- 
noscere in lui il fondatore della presente grandezza, e pro- 
sperità. Un' occhiata ch'egli spingesse sul corso de’ passati suoi 
giorni, gli poneva sempre dinnanzi una serie di vicende stre- 
pitose, che portavano si chiara impronta della mano benefica 
del sno Dio , che non era possibile non ravvisarla . Egli lo , 

avea cavato dal nulla per innalzarlo al trono del popol suo: 
e rettolo con mano forte, Io avea campato, a forza desi- 
stenza prodigiosa, dalle persecuzioni ostinate e terribili di 
Saulle . Una serie impensata di circostanze avea nel seguito 
fatta quasi sparire la numerosa discendenza del suo anteces- 
sore : onde non vi restasse a temere per sè, e per la sua di- 
scendenza, di potente rivalità. Sedate in cortissimo spaziq 
tre divisioni intestine, che sembrarono minacciare l’ultimo 
crollo al suo regno; si trovi» anzi vincitore de'Sirj , degli 
Ammoniti, de’ Moabiti , degl' Idnmei, de' Filistei: e vedde il 


(1) IV. Reg. XVIII. 
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CAP. XXII. 

"fr, i. Locutus est 
ameni David Domi- 
no verbi carmini* 
hujus . in die qua li* 
beravit eum Domi- 
nut de manu o- 
miuum iiiimicorum 
luorum, ét de manu 
Saul , 


(a) Coli opinano 
comunemente gl‘In- 
terpetri , dietro alle 
belle congetture di 
Abarbanel . che a 
questo passo della 
S, Storia supera sé 
stesso » / 


304 LIBRO II. DE’RE XXII. 1. a ai. 
sno imperio disteso oltre gli antichi confini per tutto il paese 
dall'Egitto sino all* E n frate , e dal Giordano e la Gal lea , al 
mar grande, con tante Nazioni divenute sue soggette, che 
gli rendevano omaggio , e ne riverivano ìa potenza . 

!n tale stato di cose senti accrescersi il sentimento della 
riconoscenza più viva per l'infinita misericordia di quel Dio , 
a cui solo attribuiva la felicità de' presenti successi , come 
avea sempre riconosciuta ne’ suoi peccati la cagione d' ogni 
passata disgrazia . E credendo a buona equità il rè santo , 
che non bastasse tributare all'onnipotente Benefattore qne* 
grati sensi nel segreto del cuore: volle darne pubblica dimo- 
strazione in faccia a tutto I&raello, come pubblica era stata 
e patente la serie di tante misericordie. Egli aveva per Io 
innanzi composto fa) un bellissimo cantico di amore, di in- 
vocazione, di supplica, di ringraziamenti , di laude al suo Si- 
gnore : e nel corso delle dolorose vicende usava spesso di re- 
citarlo , qualunque volta Dio lo liberava da alcun pericolo, 
fra qne* tanti, ne' quali si ritrovò in vita sua Questo bel- 
lissimo divino pezzo di poesia sagra ci riferisce qui il sagro 
Testo (b), e lo abbiamo anche distintamente fra i Salmi» 


(b) ir, *• Et alt: Domìnus pctra mea, Se ròbuf menni » Se salvator meu> . 
ir, 3 . Deus forti* meut , spcrabo in cimi : scuium meam , & comu saluti* 
me* » elevator meu* , ac refugium meum : salvator meus . de iniquitate libera- 
bis me « 

Ì?» 4 » Laudabilem invocabo Dominum : 3t ab inimici* mcis salvus ero. 
fr m S. Quia circumdederunt me coJitritiones morti* : torrente! Bcliai terrue- 
rum me • 

ir, 6 . Funes inferni circumdederunt me : prxvenerum me laquei morti» . 

'p, 7 . fn tnbulatione mea invocabo Dominum » & ad Deum meum clama- 
bo : Se exaudiet de tempio suo vocem racam » Se clamor meu» veniet ad aure* 
cjui . 

ir, 8. Coramota est Se comremuit terra : fundamenta montium concussa 
*unt> de conquassata» quoniara iratus est eis • 
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che è il XVII., e ivi comincia: diligum te Domine fot titudo 1017. 

In questi tempi adunque, dall’ esercizio di privata sua 
divozione , volle il pio rè, che questo Salmo passasse all’uso 
comune del popolo, acciò ciascheduno se ne potesse servire 
a eccitare e mantenere la gratitudine al suo Signore. Per ren- 
derlo poi più familiare, più intelligibile, e adattato a tutte 
le posteriori sue circostanze, vi fece anche qua e là alcuni 
cambiamenti, che gl’Interpetri vanno rilevando sul confron- 


f. p. Ascendit fiimus de naribus eju» , & ignls de ore ejus vorabic : carbo- 
*es succensi sunt ab eo . 

V'* io. Inclinavi! carlos, $c desccndit : & caligo sub pedibus cjus , 

11. Et ascenda super cherubini óc volavlt : $c lapsus esc super penna* 

venti , 

f* 11. Posuit tenebras in circuitu suo latibulura : eribrans aquas de nobibus 
cxlorum , 

f. ij, Prx fulgore in couspcctu cjus, succensi sunr carbones igni*. 
ir. 14, Tonabit de cado Dominus: 5 e excelsus dabit vocem suam, 
i*. Mìsit sagìttàs » &. dissipavi cos ; fulgor, & consumpsit eos • 

V r • Et apparuernnt effusiones maris , & revelata sunt fundimenta orbis « 
ab iiicrepatione Domini, ab inspiratione spiritus furoris ejus: 

if* Mi sic de eccelso, flt assuinpsic me: & extraxit me de aquis mul- 
ti» * 

t'. i8* Libcravit me ab inimico meo potentissimo, ab his qui oderant 
me : quoniam robustiores me crant , 

Ì r » ip. Prsvcnit me in die afflictioiiis me* , 6c factus est Dominus fir- 
msmentum meum • 

Ì r . io. Et eduxtt me in Utitudinem : libcravit me, quia complacut ei , 
ir. xt, Retribuet mihi Dominus secundum justitiam ineam : 3 c secundum 
xnunditiam manuum mearum reddet mihi* 

ir, ai. Quia custodivi vias Domini , non egi impie a Deo meo . 
t. a? Omnia enìm judicia cjus io conspectu meo : òc pracepta ejus non 
amovi a me , 

V'. *4. Et ero perfectus cum eo : & custodiam me ab iniquitate inea . 

Lib.ll. de' Re Tom. Il, Q q 
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(a) A questo lujgo 
e ne’ Salmi * Abar- 
bancle citato ha con- 
tati fino a 7i, tali 
cambiamenti : e al- 
tri t Viti. Hiller Dis 
sert« de Iteri > et Ke- 
tbib ) ne numerano 
ino a novanta • Né 
può ammettersi il 
sentimento di le 
Clerc » che siano 
variami de’ copisti • 
(b> Patrick appro- 
va qui la riflessione 
di Abarbanrl citato , 
che Davidde mette 
Saullc separatamen- 
te da i suoi nemi- 
ci , per mostrare , 
che non avea mai 
corrisposto all* odio 
di lui • Gruzio * le 
Clerc, filici, Hen- 
ry ec. credono anzi 
che si noti Saulle 
per «specialità , 


t 
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to de’ due testi , che ne serbiamo (a) . Ci dice anche fi S. T. 
che questo Cantico, o Salmo, Davidde Io recitò intieramen- 
te , e come sembra a qualcuno , in pubblico canto , facendosi 
accompagnare ne’ divoti suoi ringraziamenti dal popolo, ora 
appunto che vedde compita appieno ia depressione de’ suoi 
nemici all’intorno, dopo la prima liberazione dalle mani di 
Saul (b). Avendo dunque esposta la fermezza di sue speran- 
ze nel grande Iddio, il rè profeta ne maguifìcacon eloquenti 
espressioni ('onnipotente soccorso , con cui si mosse a salvar- 
lo, e a ridurre in polvere tutti li sforzi dé’ suoi nemici , che 
volevano opprimerlo. Quindi esultando nella speranza del suo 
Signore, si ripromette i più felici successi, anche per le im- 
prese e vicende che gli resteranno per l’avveuire : esibendosi 


f. > 1 , Et restitnet mihi Domimis secondimi iostitiam meam : Se secandoti! 
munditiam manuura mearum , in conspectu oculorum sirorum . 

z6» Cum sancto sanctus eris : de cum robusto perfectus . 
f r . 27. Cum electo electus eris: de cum perverso perverteris • 

^ r . 28. Et populum pauperem salvami facies: oculisque tuis excelsos humi- 
liabis . r 

ap« Quia tn lacerna mea Domine : de tu Domine , illuminabis tenebra? 

meas • 

Ì r , 30, In te enim curram accinctus : in Deo meo transiliam murum . 

31. Deus « immaculata via e}us , eloquium Domini igne examinatum : 
scutum est omnium tperantium in se • 

ir» 32. Quia est Deus prxter Dominum : 3 t quii fortis prxter Deum no- 
strum t 

t . ; 3* Deus , qui accinxit me fortitudine ; de complanavit perfecram viam 
meam • 

34. Cozquans pedes meos cervia: de super excelsa mea statuens me. 
t ’• Jl. Docens manus ineas ad prxlium : de componens quasi arcum xreum 
brachia mea a 

t> 3 *. Dcdisii mihi clypcum salucis tu* : de raansuetudo tua multipli cavit 

me • 
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in siniil modo ad accompagnare con proporzionati ringrazia- 
menti e laudi , i benefici ulteriori, che spera di conseguire 
dalla misericordia medesima del suo buon Dio . Tale in so- 
stanza ^ il contenuto di questo Salmo . 

Al qual luogo il T. S. soggiunge , che queste sono le pa- 
role ultime diDavidde: lo che spiegano diversamente gli Espo- 
sitori , non ostante, che la più comune si fissi con Abarba- 
uele a intendere, che questo sia l'ultimo de’ passi ispirati di 


?7. Dilatali* gressus meos tolta* me: Se non deficient tali mei , 
t. ?8. Pertequtr inimico* meot , Se conter«m : Se non convertar don* con- 
sumam cos • 

t. 19. Contumim co* Se confringam ,• ut non consurgant: cadcnt tub pe- 
dibas mei* . 

*■ 10. Accinxistl me fortitudine ad rmllum : Incurvasti re.i.tente* mihl 
subtus me • 

Ir. si. Inimico* meo. dcdUti mihl dorsnm ; odiente* me, Se disperda* 

eos • 

f. il. Cl.mabunt, Se non crii qui salvec s ad Dorainum , Se non exaudiet 

COS • 

t. 4J. Delebo eot ut pulverem terra : ,ua*i intura platearum comminaara 
cos atque confringam • 

lt. 44. Salvahi* me a contradictionibn* populi mei: custodie* me in caput 
gentium : populus quem ignoro, servici mihi . 

r. II. Filli alieni rcsistrnt mihl, auditu auri* obedienr mihi . 

Tt lS. Fili! alimi deHuxcrunt , Se cnntrabcntur in augusti» tuit. 

47. Vivit Dominili, Se benedictu* Deus meu* : Sr exaltabitur Deus forti* 
salutis mex • 

48. Deus qui das vindfetas mihi, A: de}tcis popolo» sub me. 

4P. Qui fducis me ab inimicis meis , & a rcsisteiuibus mihi elevas me : 
a viro in : quo libcrabis me , 

f. 50» Propterea confi tebor libi Domine in gentibns : Se nomini tuo can- 

tabo . 

11. Magnificans salutes regia sui; 5c faciens misericordiam Christo suo 
David Se semini ejus in sempiiernum • 


Qq a 


P. di G. C. 



• 

CAP. XXIII. 

♦. 1. Hac autem 
*unt verba David 
novissima. Dixit Da. 
vld fi! los Isai : Dixit 

vir , cui con* usurata 


/ 
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esi tic Chtisto Ilei 
Jacob, e^reglui p^al- 
{Ci lirici 1 


a. Spiritai Do- 
mini iocutni est per 
me , Jt sermo ritti 
per lir.jutm meato . 


S o 8 LIBRO II. D E' R E XXIII. 3.35. 

Davidde, che dopo avere scritti i saoi salini, e fatti i cam- 
biamenti indicati uel XVII., cessasse d'essere ispirato dallo 
Spirito Santo , e di profetare (a) . Gli Ebrei stessi comune- 
mente vanno d'accordo, che queste parole ultime , che il S. 
T. sembra voglia farci rimarcare con ispeciale attenzione , in- 
culcandoci ch’elle sono di quel Davidde figliuolo d' Isai . che 
fu innalzato per esser l'unto di Dio , o più tosto, come me- 
glio esprime la nostra Volgata (b) , innalzato per le pro- 
messe fattegli , o per le profezie circa il Cristo t li Dio , di 
Giacobbe: Salmista egregio in Israello, cui ha dati i dolci 
Cantici (c): queste parole, dissi , vanno d'accordo, che si ri- 
feriscono al Liberatore futuro ile' tempi ultimi, il Cristo , che 
dovea secondo la carne, nascere da Davidde. 

Egli stesso dunque l' annunzia: Lo Spirito fieli' Eterno 
ha parlato per mezzo mio, e la sua parola medesima s' è 
sciolta su la mia lingua. Si: lo Dio d’ Israello l'ha detto: 


(a) fi Parafi Caldeo spiega il verbi ncyh\hna , quasi de novUslmh , per- 
che la profezia qui esposta concerne i tempi aitimi de! Cristo. Si veggi 

il Sanzio, Mennchio, Grozio , Schmid ec. Altri poi, come il Vatablo, 
1 ’ Estio , e Munstero, connettono le parole seguenti col Salmo, che pre- 
cedi, e fanno intendere, che fossero come l’ultima conclusione del Salte- 
rio di David, nel quale essendo noto, che non si serba l’ordine cronolo- 
gico, non i meraviglia se le troviamo dopo quel Salmo, presso noi XVH. 
Finalmente S. B. Tympio con espressa Dissert. De uitirn. Day. verbii inseri- 
ta nel T. I. de! N. Tesoro p.696. cc., ha rinnovata l’opinione del Giunio, 
e d’altri, che le parole seguenti fossero, in lotto il rigor della lettera, 
le ultime di Davidde moriente, e dopo tutto ciò che si narra nel Capo li. 
del seg. Libro. Che poi lo Scrittore del nostro le abbia inserite qui per 

connetterle col suo Cantico che precedi, onde avessimo insieme l’ultima 

profezia del santo ri, circa il Liberatore promesso alla Nazione, ed a 
lui . 

(b) Ved. Houbigant , Calmet, Osiandro, e perfino Lutero stesso, pres- 
so il Pfeiffero Dubiti vex. cens. f. loc. Ss». 

(c) Ved. Braunio Select, lacr. lib. V. Exercit. }•§■ 

\ 
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la pietra ferma, l'appoggio , la forza d" Israello (a) mi ha par- 
lato, ch’Egli è il Giusto, dominatore degli nomini. Giusto 
dominatore nel timor santo di Dio. Si nota esser questo il 
primo luogo delle divine Scritture, ove il Cristo venga dise- 
gnato con questo titolo di Giusto , con cui dipoi più chiara- 
mente lo espressero altri Profeti (h); venuto a dominare gli 
nomini pel solo timor santo e filiale di Dio. Egli dunque, 
cotesto Giusto, prosiegui a dir Davidde, è a guisa della luce 
del mattino, della prima aurora, quando il Sole nascente 
brilla e risplende senz'ombra di alcuna nuvola, che l'oscuri, 
e vh crescendo e campeggia , finché al suo perfetto meriggio 
ne arrivi il giorno (c) Egli é come l'erha , che lieta spunta 
dal tetreii molle, quando i ri'ggi di questo Sole ve’ngono a 
fecondarla dopo la pioggia (d). 

Anzi nemmeno sara cosi la sorte di mia famiglia, benché 
ella non ahhia d innanzi a Dio forte, alcun pregio, che la 
possa cosi distinguere e fargli meritare si grandi pregi. Ma 
perché piacqnegli di trattare e stabilire con meco un patto 
eterno, un alleanza ben confermata, e sicura per ogni par- 
te : Per ciò F.gli è tutta la mia salute , tutta la mia volon- 
tà , consolazione, e piacere: che per le sole ragioni di sue 
promesse, e «li sua eterna bontà, non farà semplicemente 
germogliar là mia casa, come la terra sotto i raggi «lei Sole; 
ma anche nulla nou vi sarà, che da lei non germogli (e). 


P.di GC. 
1017. 

3. Dixic Deus 
Israel mihi > locutus 
est fortis Israel , Do- 
minator hominun», 
justus dominator in 
timore Dei , 

ì^. 4 . Sicurjux au- 
rora; , oriente sole » 
mane absque nubi- 
bus rutilai , «S sicuc 
pluviis germinar 
herba de terra « 


5. Nec tanti 
est domus mea apud 
Deum » ut pactum 
a;ternum intret me- 
cum » firmum in o- 
mnibus atque ma- 
nitura. Cuncia enim 
salus mea . «Se omnis 
voluntas ; ncc esc 
quidquam ex ei 
quod non gerniinct • 


/ 


(a) Ved.Calmet, e Deut. XXII. 4., Psal. XVII. a. 

(b) Issi- UH. m., Zich, IX 9 ■ Ved. Act. III. 14- , VII. 51. , XXII. 14. ; 
Ilcob.V.6. , f. Pctr, III. 18. 

•<e) Ved. Prov.IV. 1*., Isaj. XI. i. 5. , XXXII. 1., Psalra. LXXI. 1 . 

(H) Coni. Psal. CX. Isaj LX. 1. a., Ose. VI. $. , Malach. IV. 1., 
Lue- 1. 78 . 75 *. 

(e) Per le varie interpetrazioni di queste parole , «he abbiam cercato 
di indicar qui , può vedersi D. Calmet , e il Dott, Grey presso Chais , che le 
svolge a lungo , e forse troppo liberamente . 
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2987. Gli scelcrati poi, gli ostinati, i figliuoli di Belial (a), 

c he vorranno rompere i suoi dolci legami (b), farsi ribelli 
+■. 6 . Prevarica- contro di questo Giusto , ricusarne il giogo soave , ed il peso 
J' 1 '” «VeMeBur'u- leggiero (c) ; costoro non saranno come l'erba che cresce, nè 
nivcrai; qna: non. come i germogli fecondi della mia casa: ma bensì, tutti in* 
f. 7. Et j ] qu u sienie, ed al modo medesimo , saranno come le spine d una 
tangere voJueric eat, terra sterile, e maledetta, che nello svellersi, vanno a esser 

armakttur ferro Se . . * • , sii 

lignoianceato, igne- gettate lontano» perche mano s accosta a prenderle con le 
«jne lacccnsx com- , Ma se alcuno voglia pur maneggiarle, si arma di qual- 

buremar atque ad . , . , , , , 

niiiium. che ferro, o prende per lo manico una labarda, o altro adat- 

tato {strumento (d) : e gettandole sul fuoco ardente va su 
quel luogo medesimo, ovegettolle via, a abbruciarle tutte, 
e finché nulla non ne rimanga (e) . 

In tal guisa, dopo aver qui riferito il Cantico di David- 
de, e l 'ultima sua predizione, da noi esposta fin qui; prima 
di proseguire il racconto di cih che resta della sua vita, il 
S. T. richiama , e inserisce una descrizione precisa, e distinta 
della sua Corte, rapportando i nomi, e gl'impieghi, che vi 
occupavano gli Officiali , e ministri più graduati ed insigni, 
che fedeli all'attaccamento, che ebbero pel loro principe, gli 
rimasero sempre' uniti , e lo accompagnarono n eli' avversa , co- 
me nella prospera sorte. Abarbanel , che in questi capi ab- 
biam citato sì spesso , distingue gli officiali di David qui ram- 
mentati , in tre classi . La prima dice di quelli , che furono 


(1) Si consulti 1 ’ ebraico : btlij agliai : t confi sup. XVI. 7, , e I. Reg. 
X. » 7 . 

(b) Psal. II. 1. 1. 

(c) Matth.XI.qo.Ved.il cit. Grey , Bib. Anglic. , Polo ec. 

(d) Confi Job. XXXIV. 10., Psal. II. 9. Ved. Sanzio , Buddeo, Timpio, 
Grey ec. 

(e) Si veggano le varietà del Caldaico, del Siro, dell’Arabo ec, nella 
Sinopsi , e Conament, del Polo • 
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lezione lvii. 

con DavitMe fin dal principio del suo allontanamento dalla 

Corte di sanile. Nella seconda mette coloro che gii si an 

darono ad unire in Siceleg , poco prima che prendesse lo scet- 

tr° di Guida ; e finalmente annovera gli altri che Io raggi u „. 

*! r ®. Hebron > ov * proclamato ré d’ Israello insieme e 
di Giuda . (a) > 

La medesima nota di questi bravi soggetti si trova rme 
tuta nel Capo XI. del primo de 1 Paralipomeni: ma con alca" 


H * C n ° m ' n ‘ f0 " ÌUm DlvId ‘ Sedc " 5 in C1,hedr * 

q “* SÌ ,.i odngcnio* 

V'. 9 . Po., bone Eieaear filiu. pairui eia. Ahohite, inter forK , , - 

ZJZ qatnd0 expr(,br *’' etB "' * co„ £ p eg , ti tont U L 

f. .O. Cumqoe a.cendissent viri Inael , l r „ „e,it , * percu „ It p bil!stlliB . 
os don» deficerct mano. eju, , * obrige.cere. con, gladi, : feci.que Domino. 

>poZZTZ‘ a m - * P ' 5P0, “ 5 ,ul fuserit> rev "‘”‘ "■ * d 

». !.. ti pon honc, Settima gito, Age da Arapi: «, congregati Ph i. 

. sr ìst: em ,B,pp,iwa “ r ,emepicnu$ - cum -' — 

t. ia. Steci. ilie in medio agri, Se tolta, es, eum , perco.sitque PhiJIsthxo, : 

* feci. Domino, «alotem magnam . 

t. .3. Ncc non Se an.e de.cendrp.nt tre. ,ol eean, principe, i„,. r , r i gin . 

ZLZIT " mP; ' rC m “‘ ÌS ^ n " Ìd in SPelUnC1,n canea ao,e.„ 

rmJisthmorum crant posua in vaJic gigannim . 

Be.hlèhem^' ^ ““ Pr * !ÌdÌ ° * P °"° ‘ m ‘° PhiIi «'>inorom rune era. in 

*. ■«. Dclderavlt erg, David, St ah: O ,i qui, mihi dare, potnm , 
de cisterna quz est In Bcthlchem joxta portam ! 

* e!L« T"' "*° ^ “**” Phil “ thi ''" f »"> . «« h»o,en.„, .,„, m 

* cm ’ ' ln * tr * 1 i“* ta poriam , A: anulerunt ad David : a. ilie 
nolo,, bibere , ,ed libavi, eam Domino , 

*• 17. Dicen, : Propi.io. ,i, mihi Domino, . ne faeiam hoc ; „am ungo!- 
«em homtnum iltoram profeeti > , ninuram ^ „ 

blber « = H *c fecerun, ,re, roba,,*, imi . 
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2987. ne diversità, che dauno dell’ imbarazzo agli luterpetri per 
conciliarle . E sarebbe materia di tavolino più che da pulpi- 


\ 

p m 18. Abitai «juoque frater Joab filius Sarvix , princept erat de tribù* : 
ipse esc qui levavit hastam suini contra trecento*, quos interfccit , nominatus 
in trtbus • 

V'. 19, Et intcr tres uobilior , eratque eorum princeps , sed usque ad tre* 
primos non pcrveoerat, 

P. ao. Et Binila* filius JoJadar viri fortissimi, magnornm operum , de Cab- 
seel : ipse pcrcussic duo* leone* Moab , &. ipse descejtdic, & percussic ieoncm 
in media cisterna in diebus nivis . 

V’. ai. Ipse quoque interfecit virtim /Egvptium , virum dignum spectaculo , 
bibcntem iti nianu hastam: itaque cum descemlisset ad eum in virga , viextor- 
sit hastam de manu ^gypcii , et interferii eum basta sua . 
y v . n, Hate fecit Bandj.it filiti* Joiadz , 

aj. Et ipse nominatus inter tre* robusto* , qui erant inter triginta nobi- 
lìores: verumtamen usque ad tres non pervencrat : fccitque eum sibi David 
auricularìum , a secreto . 

14, Asacl frater Joab intcr triginta» Elchanan filius patrui ejus de Bcth- 

ichem • 

P* M. Stinmi de Harodi » Elica de Marodi, 

P* iC, Heles de Phaltl , Hira filius Acce* de Thecua , 
p, % 0, t , Abieter de Aitatoti! • Mobonnai de Husati, 
p, ab. Selmon Abthites, Maharai Net «phathites » 

p t a y. Hclcd filius Badna, A: ipse Nctopbathites , libai filius Ribai de Gl- 
baath filiorum Benjamin » 

p. 30. Banaja pharitonites , Hcddai de torrente Gaas, 

P » Abialbon Arbatbitcs » Atmavcth de Berofni, 

P » 3 *. Eliaba de Silaboui , Filli Jasscn , Jonathan, 
p: Semmi de Orori, A|am filius Sarar Arorites , 

p» 34. Eliphcleth filius Aasbai fìlii Machati , Edam filius Achitophel Gelo* 
nites, 

p. 3<. Hesrai de Carmelo, Pharai de Arbi, 
p' 36. Igaal filius Nathan de Soba , Bonni de Gadi , 

P • 37 . Selce de Ammoni , Naharai Bcrothites anniger Joab filli Sarvix , 
pt 38. Ira Jcrbritcs , Garcb , 6c ipse Jethrites , 

P% 3 P« Uria* Hethaus. Omnes tngiuta septem. 
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LEZI ONE LVH. 3 , 3 

to , se volessi seguitare minutamente simil dettaglio, su cui 
possono in generale consultarsi gli Espositori , dopo le fati- 
che de' quali , niuno , se vogliamo rimetterci al Sig. Chais, 
ha elucidato si profondamente questo squarcio d'istoria, 
quanto il Dott. Kennicot ([a). Noi stessi quando a suo luo- 
go nelle precedenti Lezioni XXII. e XXIII», esponemmo l'or- 
dine dato da Davidde alle cariche della corte , e del militare , 
porgemmo un'idea sufficiente del sostanziale di queste cose. 
Imperocché le persone, e gl' impieghi rammentati colà, sono 
in fondo gli stessi , che qui ripetonsi -, e il citato Sig. Kenni- 
cot dimostrò , che a riserva di un solo nome , che per qual- 
che probabile circostanza può essere stato variato nel rim- 
piazzo di carica; tutti gli altri in sostanza combinano per- 
fettamente. 

Intanto Davidde nell' in noi trarsi degli anni godeva in pa- 
ce i compensi della passata tribolazione, con tanto maggior 
sicurezza, quanto che conoscendo la mano di Dio cosi chiara 
nel corso de* suoi avvenimenti , veniva a ravvisarlo quasi un 
padre riconciliato col popol suo. Nel regno non avea più 
che sudditi obbedienti, e non vedeva al di fuori che popoli 
soggiogati. Ma se il Signore avea purgato con abbondanza 
da i suoi falli Davidde con la ribellione de’ suoi soggetti; 
questi non erano stati per anche abbastanza puniti della lor 
ribellione: e bisogna sempre rammentarsi il sistema spedale 
di questo popolo, che Dio usava di contenere nell'ordine 
con perpetue pene e premi anche di questa vita . Nt -1 mo- 
mento attuale si univa a altri disgusti uno smoderato lus- 
so (b) , che s’ era introdotto nel popolo , frutto cousueto 


P. di G. G. 

1017. 



CAP. XXIV. 

I. Ef à^dTdit 
furar Domini Irjtci 
cantra Isrard . corn- 
inovitqiic David, in 
ci* diccmem: Vide , 
numera Israel ac Ja- 
dam , 




(1) The nate cf thè printed . Hehr . TV#/, pig. 17.ee. 
(b) Bibl # Anglic., Patrick , Pyle « 

Lib . //. de’ Re T orru II» R r 
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2987. della presente opulenza; e un certo spirito di orgoglio, che 
' proveniva da i passati successi contro i popoli vinti. 

Nè da quest’ultimo tarlo sembri) affatto immune lo stesso 
. santo Monarca, il quale» sebbene con leggiera mancanza di 
vana curiosità , considerando le forze del proprio'impero rial la 
moltitudine di sue vittorie;. e dall’estensione di sue conqui- 
ste; si senti eccitato a fare un’ esatta numerazione di tutti 
gli nomini atti alle armi nel regno suo, per cosi rilevare in 
dettaglio le proprie forze, e per avventura affine di collo- 
se- re anche quale scapito avesse fatto la popolazione nelle 
guerre trascorse , e ne’ tre anni ultimi della fame. Il Demo- 
nio che cerca tutte le arti «li nuocere, diede, o accrebbe gl' 
impulsi a questa curiosità di Davidde (a), invidiando a I- 
sraello la presente prosperità: e Dio , ii di cui sdegno era 
per anche acceso contro i peccati del popolo , permesse che 
tutto si riducesse ad effetto , per cavare di qui motivo di 
giusta punizione de’ falli (b). 11 rè dunque prese la risolu- 
zione , ed eziandio subito I'esternh , che si facesse esatto 
censo di tutte le Tribù d’ Israello . Ma siccome la cosa . fuor 
de’ casi che or sentiremo, era insolita nella Nazione, volle 
parlarne nel suo Consiglio , acciò tutto procedesse matura- 
mente , e con regola . 


4 


-, . 1 ; 

’ (a) 1. Ha rallp- XXI. r. Alcuni presso il Sanzio spiegherebbero i! nostro 

Testo : addidii furor Uomini ir, nei conira Israel , commovitque David cc. per 
un movimento dato veramente da Dio a Davidde di far questo Censo, on- 
de gastigare Israello. Ma il citato Testo de’ Faralipomrni ì chiaro ; Sa- 
ian .... concitavi t David cc. t onde dice bene I’ Ab ul ense , che il senso 
sotto diverse parole è lo stesso, e furor Uomini , est Saranas . 

(b) idra quaìltati^us pregi! actitnes et opera Pastorali dUòOauntur ; et 
latte fit , ut Pattar , alicqui bonus , ielinquat prepter malrm pregis . Cosi 
si trova riflettuto con le parole di S. Gregorio e di Éuchcrio, presso del 
Sanzio . 
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V’ intervenne anche Gionhho , ch'era alla testa del mini- 
stero , come «Iella milizia; cil a lui rivolto Davidrie , e a i 
Princìpi «lei ptipolo , o capi «Ielle Tribù : andate, disse loro, 
scorrete tutte le nostre Provincie da Uersabea fino a Dan , suiTf'c™ 

eh’ erano i confini «li Palestina «la mezzodì a tramontana (a) , ambuin «untiti tri. 

, ... .. „ . . . bui Israel a D*n u- 

e descrivetemi il numero «li tutto il mio popolo. In qne- !que n cr!ia hce . & 

Sto numero Davidile noli volle che si segnassero (b) quelli numerare ropuium 
. ut sciam munerum 

che non giugnevaiio all età «li venti anni CO-' cim . 

La proposizione «lef Principe non piacerne a Gioahho , che J- Di,i, que 

• SI • Joab regi •. Adaufeat 

tiro nel suo sentimento anche gli Anziani <! Israeliti, bia Dominus Dcui tuoi 

che riconoscesse nel progetto un fonilo «li vanità, e di or- r°P u| um tuum , 

goglio; sia che avesse qpàlche riflesso politico di non far co. kenimquc centupli- 

noscere agli esteri, al popolo, al rè stesso le proprie forze; c " . in cr "' s pc ct<l 

p ... domini inri regis : 

sia che lo movesse un istinto «li contraddizione ; ne fece delle *«J quid cii.i , «io- 
aperte rimostranze in contrario , e ciò che in persona sua fà ™ u '|" B * n *'u uice' 

più specie, fondò sue ragioni sopra motivi «li coscienza, i modi? 
quali certamente erano più adattati per chi doveva sentirli , 
che non per chi pruponevali . Principe , disse a Daridtle , che 
possa il Signore Lidio far crescere il popol suo anche cet to 
volte di più i qual frutto vi proponete voi con «[«lesta opera- 
zione V Che avete forse da temer qualche cosa da i vostri sud- 
diti (d) , che tutti sono obbedisti fissimi , e ad ogni cenno? 

Perchè dunque vi volete impegnare in un lavoro di fasto, 
che dispiacerà al Signore, e chiamerà nuovi gastighi sopra 
Israelio CO'- Per oggi sospeiidiam qui. 


P. «li G. C. 

• 1017. 

— * 

V, 1. Dixitqut TCK 


(a) Jttdtc. XX. 1. (b) I. Para’ip. XXVIt. i ? . 

(c) Ciò Brrruver dice che si fccetse per abbreviare il lavoro in tanto 
popolo. Ma era espressamente prescritto ( Fxod. XXX. 14. , XXXVTII. 16. 
Nitrii, 1 . 1. t. ai. XXVI. a. ) . Anzi in tale occasione i descritti «loveano pa- 
gare al Santuario un mezzo siclo: a cui è sembrato ad alcuni che si man- 
casse nella circo«tan*a presente . 

(dì I. Parali?. XXI. 

(e) Ved. Stor. Univ. Tom. III. pag. 47. , e Delany Tom. j. pagg. 
* 4 J- » 44 - 

Un 
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LIBRO 1 1.- D E* R E v XXV. 5. 


SECONDA PARTE. 


Il mondo , che come spesso avvertimmo , ha sempre avuto più o 
meno le sue sciagure e disordini ; s’ è anche talora distinto più special- 
mente in alcuno , che in un tempo più che in un altro si vede più cam- 
peggiar nella storia . Nè possiamo noi pur negare , che in molti falli il 
nostro secolo superi tutti quelli che precederono , e che perciò appunto 
non debba dirsi discesa sopra di noi tanta collera di un Dio giusto vindi- 
ce d’ ogni disordine . 'Fra questi poi svantaggi che ci d stinguono dagli al- 
tri tempi» io non dubito di annoverare come principalissimo quello d’aver 
fatto sparire quasi Dio da tutti i nostri pensieri , in ciò almeno che riguar- 
da la condotta temporale , e l’ esito de’ nostri affari . Non *1 cori dapprin- 
cipio . Si trattava d‘ una serie di vicende tutte umane e transitorie , per 
le quali era passato sin qui Daviddc. Eppure nel gran conflitto del Fili- 
steo, e nelle persecuzioni di Saul, e nelle guerre con tanti popoli circon- 
vicini o lontani, e nelle sedizioni, e nelle carestie, e nelle infermità, 
nelle morti , ove fu sostenuto , o vincitore ; egli non dice mai che la pe- 
rizia sua militare , che la sua forza , la sua mente , la combinazione degli 
accidenti fisici , o eventuali , abbia operato e conchiuso • Dio ha fatto tut- 
to per lui. Egli lo ha liberato. Egli lo ha condotto. Egli ha dissipato i 
nemici, e resa la pace, la fertilità, la salute. Conosceva bene cioè lo spi- 
rito di religione , e la massima che udimmo dall’ Ecclesiastico , che : In 
manti Dei prosperitas Icminis. Cos't la pensavano i maggiori nòstri , forse 
con meno fisica, ma con più fede. Non in uno, o in un altro de’ no- 
stri passi, ma in tutti ci avvisò Salomone di pensare al Signore, che ci 
diriga (a). Il nostro cuore, ci dice altrove, dispone i mezzi suoi: ma a 
Dio sta indirizzarli a buon fine (b) . Non nelle cose sole del Santuario , 
ma In tutto e sempre , dicea morendo al suo figliuolo , Tobia , chiedi al 
Signore 1 * indirizzo de* passi tuoi , e stabilisci sempre in lui i tuoi consi- 
gli (c) . Piene «ono le Scritture tutte , e le vite de’ Santi , di queste mas- 


fa) In omnibus viis tuis cogita iilum et ipse dìrlgct gressns tuoi . Prov. 
Ili . 6 . 

(b) Cur homirih àisponit vìam stianti sei Domini est dirigere * gressus . 
Ibi XVI. 9. 

(c) fob.IV.ao. 


LEZIONE LVII. 3 « T 

time • Ma nel gusto de’ predenti nostri costumi , tutto i prudenza , e po- 
litica della carne , e fenomeni , e spiegazioni , e teorie naturali . Che an- 
zi se ne è qmsi formato un canone, che ti prescinda dal rido, e che 
tutto si cerchi, e si tenti per le vie sole dell’ uomo ; riputando a vergogna 
di debole semplicità il riferire mai nulla a quella prima ragione, per citi 
tutte sono le cose - Chi v’è che ne’ pubblici o ne’ privati consigli metta 
sul tavoliere altre speco azioni e risorse, che d'umana prudenza? e pensi 
a livellarsi con le regole dell’Eterno, e a implorarne, aspettarne, e rico- 
noscerne da lui solo ogni successo? In somma, da Dio in poi, siamo di- 
venuti bravissimi in ogni scienza ■ E i frutti ? Quali ne raccogliamo ? Ve 
Y ho indicato altre volte . Dio confonde le nostre strade : e i progetti piò 
evidenti di ogni opulenza , vanno a metter foce nella piò assoluta miseria . 
/ih tritio non fuit ile e i maggiori nostri seminavano tanto meno, e rac- 
coglievano tanto piò- Qual’ era miglior negozio. 


P. rii G. C. 
• 1017. 
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LEZIONE LVIII. 


Detta li Mag- 
gio I 7 > 7 « Vom,i»f 9 
Oct . Aìc(»u 


Numerazione del Popolo • Dio se ne sdegna . 
Gastighi che ne minaccia . 


TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 


Fcrthiimrn non bahebit in il Ut pctientìam .... Dome retUat ben inibii 
leerindnm acmi itici, et t ecttniam opera /idae , et lecuodutn pracsnmptio- 
ntm Uliui. Eccli- XXXV. 22. 24. 


I giudi?) e le vie d’iddio sono molto diverge da quelle degli uomi- 
ni, poiché ne! corso delle umane cose noi non veggiamo se non ciò che 
apparisce al di fuori (a) , c ne giudichiamo a seconda : ma Din penetra 
nel più segreto del cuore , e vi scorge tutti i pensieri e le mosse , che 
l’occhio umano non vede. Quindi noi condanniamo sovente negli altri 
un’azione, che non sarà punto riprovata, o sarà anche meritevole di pre- 
mio d’ innanzi a Dio : e per 1 ’ opposto belle ci sembreranno e lodevoli ope- 
re , c consigli , che Dio rigetta siccome infette e viziose . Tutto passa in 
rivista sotto quell’occhio infaticabile e penetrante, che non lascerà mai 
senza pena neanche un'oziosa parola, e saprà rendere agli uomini non 
solamente quel pastign o quel premio, come dice l’Ecclesiastico, che me- 
riteranno le loro azioni, o le debolezze de’ discendenti da un padre pre- 
varicatore : ma bilancierà ilei suo giudizio infallibile e inesorabile tuttociò 
che faremo, secondo i pensieri , che ci diedero mossa, e le segrete inten- 
zioni che ci siamo prefisse (b) . Al tribunale degli uomini partirebbe asso- 


fa) I. Reg. XV H. 7. 

(b) ìecttndum praesrtmpticnem . TI Testo greco ha; ucnniua cegìtatìonet 
iptorum ; e la Tigurina : quatta meritttur cogitaticele! eorttm . 
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luto, o anche sembrerebbe degno di laude il regolamento di tin pio e vigilante 
monarca come Davidde-, che numerando il popolo a se soggetto, si ponga 
in istaro di conoscere esattamente le forze e le circostanze del proprio Im- 
perio, onde aver norma negl'impegni che si può assumere , e per i bi- 
sogni ne’ quali può trovarsi lo Stato. E poteva infatti l'operazione vestirsi 
di questa forma lodevole , se fosse stata mossa da intenzioni diverse . Dio 
però lesse nel cuor di Davidde, e ne giudicò in altro modo, come sarà 
pur di noi. 


p. ai g. c. 

1017. 


PRIMA PARTE. 

Gionbbo questa volta avea perorato bene , come ascol- 
tammo , una buona causa per dissuadere il rè dal censo che 
voleva fare del popolo; ma quando i Consigli si adunano 
con un - piano già fissatosi in mente di chi comanda; poca* 
impressione fanno le contrarie ragioni * Quindi il discorso di 
Davidde la vinse contro quello di Gioabbo , e de’ Consiglieri : 
ed a loro convenne partirsi dalla sua presenza per andare a 
eseguire la numerazione prescritta di tutto il popolo d’I- 
Sraello . 

Di mala voglia naturalmente, Gioabbo in ispetie» andava 
adempiendo la commissione addossatagli , e forse ne tirava 
più a lungo che gli fosse possibile il compimento : ma pure 
vi si andò lavorando di concerto co' Principi delle Tribù ‘che 
per simil modo ne erano incaricati . Per camminar poi con 
qualche ordine , secondo la posizione delle stesse Tribù fu 
cominciato il giro da quelle orientali, salendo da mezzodì 
verso tramontana, per ritornare per ponente al Sud, e così 
terminare il giro di Palestina. Per la prima stazione adun- 
que passarono il Giordano , e giunsero presso h città di 
Aroer nella Tribù di Ruben, posta a destra della città, che 
è nella valle di Gad (a) , fra le due braccia del fiume Arnon , 


■<Ai 
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CAP, 

Ì r . 4* Obiinuit au- 
tori scrino regis vcr- 
l'»a Joab St princi- 
pi! in exeicitus : e- 

gressusque est Joab 
\ ptincipes miti, 
tuiu a facic regis ut 
mmierarent pop u- 
1 uni Israel , 


iM. Cumqne per- 
transissent Jorda- 
nem.vcnerunt ad A- 
rocr ad dcxteram ut- 
bit qux est iu valle 
Uad : 


(a) Ved. Num. XXXII. $4», Josue XII. 2., XIII. 16. j Berruyer dice Aroer 


Ah- del M. 



6 . Et per Jaier 
transicruut in Ga- 
llati , <x in terram 
inferiore!» H orisi > 
*: venerane in Dati 
silvestri* , Circurn- 
euntes'iue juxta Si- 
d onera , . 


4 

ty. 7. Transiernnt 
prope moenia Tyri , 
& oinnc ni terram 
Hcvati oc C hananxi , 
vencnintque ad mt- 
ridicm Juda in Ber. 
iabee : 


>*- 
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delle quali una si scarica nel Giordano , e 1 * altra nel mar 
morto (a). In questo luogo avvisarono rii ritrovarsi gli abi- 
tanti de' paesi vicini , e poterono numerare comodamente la 
Tribù di Ruben, e quella di Gad . 

Quindi passando per Jazer, che è situata sopra di un 
Lago , come si ha in Geremia (b) 1 traversarono la terra di 
Gala2(l , vicino alle montagne che costeggiano la mezza Ma- 
nasse : risalirono fino alle sorgenti del Giordano dalla parte 
della valle di Hodst , o Hot^i , che altri intendono per i paesi 
di nuova conquista (c} ; e s’ innoltrarono fino al bosco di 
Dan , paese frontiero del regno al Nord , vicino alle foreste 
del Libano , ove è noto eh' era una delle sorgenti del Gior- 
dano (d) . Di qui avanzarono verso il littorale del Mediter- 
raneo ue’ contorni di Sidone , città , che sebbene iloti mai 
appartenesse a ipopoli Cananei (e) , gl’israeliti ne possede- 
vano il territorio vicino , e vi era la Tribù d'Aser. 

Continuando cosi il viaggio da tramontana a mezzo- 
giorno , fecero il giro de' loro possedimenti fin sotto alle mòra 
«li Tiro, radendo tutta la frontiera, che al nord- ovest del 
regno era abitata dalli Evei , e Cananei , Scesero fino a Ber- 
sabea , che termina al mezzodì la Tribù di Giu«la , e che es- 
serlo la più meridionale di .tutte le città Israelitiche ( f) , 
forma per la lunghezza l’altro notissimo confine di Palesti- 
na , da Dan a Bersabea . 

1 

I. 


nella Tribù di Gad: e ciò dee essere sbaglio, come può vedersi in Chais , 
Calmet , e specialnrntc Reland Tom. II. verbo /Srcer pag. 581. 

(a) Vedi Patrick., e Wells Gcograph. Tom. $. pag, 104. 

(b) Jerem. XLV 1 IT. ^2. 

(c) I. Paralip. V. io. 

(d) Ved. Wells loc.cit. p. 106# 

(e) Ved. Iosue XIX. r8. 

(0 Ibi XV. »*., XIX. 1. 


\ 
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In tal guisa , quanto aH'esattezza del giro da farsi della 
terra promessa, non mancò puntualità, ed anche vi fu im- 
piegato il tempo, che poteva occorrere per far Lene, giac- 
che i deputati all’opera non tornarono a Gerusalemme, che 
dopo nove mesi , e venti giorni . Tempo che sembrando agl' 
Interpetri più del bisogno ; ne desumono nuova prova di ciò 
che è scritto Qa) , che Gioahho faceva contro sua voglia que- 
sto lavoro. E lo prova anche meglio il rilevarsi , che lo fece 
male . Imperocché le Tribù di Levi, e di Beniamino furono 
tralasciate; e anche, come è detto più Sotto (h), il censo del 
rimanente non fu neramen compito a dovere , che bisognò 
in altro tempo supplire. Tale in somma fu l’abbozzo, pre- 
sentato questa volta a Davidde . 

Confrontandone il numero delle persone censite nelle 
Tribù, vi si rileva da qualche Interpetre attento, un difetto- 
d’un altra specie , vale a dire che il censo della Tribù di Giu- 
da , che già sempre era solita contarsi a parte , comparisce ec- 
cessivo , specialmente in proporzione del numero che fu se- 
gnato per tutte le altre Tribù prese insieme. Imperocché in 
questa prima nota presentata a Davidde da Ginabbo , come 
capo della deputazione , si trovarono seguati d’Isruellu , cioè 
di tutto il resto del popolo , fuori la Tribù di Giuda , ot- 
tocento mila uomini robusti, e in capacità «li maneggiare le 
armi; ovecché della sola Tribù di Giuda si rileva, che avesse 
cinquecento turili da armare . Bisogna però ricordarsi , che Gio- 
abbo era appunto di cotesta Tribù: onde quanto la sua svoglia- 
tezza per questo censo potè contribuire a scorciare il lavo- 
ro , segnando molto di meno in tutte le altre -, altrettanto 



"fr, U Et lustrata 
universa terra, af- 
fuerunc post novena 
mense» * vigiliti dics 
in Jerusalem : 


Ì r » ■$. TJedit ergo 
Joab numerimi de- 
•criptinnis pop u li 

regi , ot inventa sunt 
de Israel octingenu 
milita vir rum for- 
tium , qui ed tue rem 
gl aditi!» de Juda 
■quiti^enta milJia pu- 
gnaiorum • 


(a) I. Paraltp. XXI. 6 . 

(b) Ibi XXVJI. »4. Ved. Stor. liniv. T. III. p. 47., Dchny T. IIL 

p. 14-. cc. 

Libi ll> de' Re T onu II, § s 
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2987. la vanità, l'ostentazione, la prepotenza medesima poterono 
persuadergli di dare un maggior risalto alla Tribù sua ori- 
ginaria , e più attaccata al suo partito. Poco dunque potè 
costargli , secondo la giudiziosa riflessione del Sig. Delany ci- 
tato , in qael modo che nel censo delle altre non curò , o 
evitò di segnare molti , che in regola vi dnveauo esser com- 
presi ; cosi in quella di Giuda messe dentro de' minori , o 
maggiori all’età prescritta per la milizia, e di quelli che per 
difetto corporale, o altra cagione, n’ erano eseuti . Opera- 
zioni in somma del suo mestiero , come Generale d’ armata . 
Queste riflessioni sono necessarissime a farsi sul nostro cen- 
so, per farci intendere come fa naturale che vi si facessero 
de’ ritocchi , e de’ supplementi , secondo i quali trovandolo 
riferito nel citato luogo de' Paralipomeni con tanta- diversità 
nel numero delle persone censite; nasce, mi sembra, la più. 
naturale conciliazione, di questi due pezzi, che danno tanta 
tortura agli Espositori, ti nostri , che Protestanti QQ. 


(a) Per la nostra sentenza , a esclusione di tutte le altre , noi abbiamo 
due dati d’ appoggio certissimo: il primo ciò! , che Gioabbo imi/t/t e\c- 
qutkatur regis Imfitrltim ( I. Para!. XXI. 6. ): e che non fece perfetta l’ope- 
ra: cteperat numerare, ntc e tmptmerat ( ibid. XXVII. 14. ) : tanto perchè 
tralasciò affatto le Tribù di Levi , e di Beniamino, come dicesi nei primo 
testo, quanto perchè lo sdegno del cielo interruppe il lavoro, come è scrit- 
to nell’altro. Ora da questi dati vico chiara la probabilità , che il primo 
censo di Gioahbo si correggesse . o prima che il Signore ne manifestasse 
la sua indignazione, onel seguito, che fatto con migliori e più pure inten- 
zioni, si riputò che non sarebbegli dispiaciuto: e che secondo tali correzioni 
lo inserisse il posteriore Scrittore de’ Paralipomeni . 

G di fatti applicando anche al particolare questi generali principi , le 
conciliazioni, che se ne traggono, appariranno, mi sembra, sempre me- 
glio fondate di tutte le altre , che si sono prodotte per la spiegazione me- 
desima . Imperocché in primo luogo si lasciano iutieri amendue i contesti 
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in tanto dal confronto dell? due liste, che quivi abbiamo 
sì rileva, che il censo di Gioahho ci descrive in Palestina una 
popolazione di un milione , e 500. in. armati : e quello de’ Pa- 
ralipomeni l’aumenta fm'oltre al millione e mezzo , Troviamo 
dunque oggi il popolo ebreo accresciutosi di più del doppio, 
che e’ non fosse all'uscita d’Egitto, quando non si numera- 
rono che 600,000 atti alle armi. Aumento, che tanto è lungi 
da presentare alcuna dissonanza da i più appurati calcoli deli’ 


P. di 0. C. 
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sagri , senza attentarne correzione nemmeno nell’ incidente de’ numeri , su’ 
quali si abbandonerebbero a concedere corso errore , non solo le Clerc , 
Wall, e Stackhouse s ma anche i nostri VI’. Houbigant, e Calmet. 

■Secondariamente i i.00,000. segnati da Gioabbo nella Tribù di Giuda, 
e ridotti a 470,000. ne’ l'aralipomeni , mostrano più naturale la riforma del- 
le parzialità di Gioabbo pel risalto della sua propria Tribù : che non di- 
cendo con la Bib. Angl. , Willet, Polo, Patrick, Pyle, Bedford (Script. 
Cbronclogy. p. j 59- ) « che nel nostro Testo si attondi il numero segnatone’ 
Paralip. con una differenza di $u,ooo. segnati , che veramente sarebbe un pft 
troppo attondare . 

Maggiore i la differenza nella sommi totale delle altre Tribù , die nel 
nostro censo di Gioabbo si dice di ottocento mila : e si esprime per riti mi- 
lione , c cento mila nell’altro Testo ( cit. I. Parai. XXI. 5. )- II Bichart 
( Hicrcz. p. 1. lib. t-cap. 57. ) per conciliarli ha proposto il sistema , che tro- 
vo anche citato per R.Kimchi, Giurro, Grozio, e il P. Malvenda, che nel 
nostro primo censo fosse tralasciata la già nota e descritta guardia fissa 
di 14. mila uomini per Tribù; e che con i suoi officiali re., darebbe un 
calcolo di motta approssimazione al posterior numero. E tal giunta i an- 
che più verosimile, che non quella immaginata dall’ Osiandro , e illustrata 
con più estensione da Schmid, seguito da! Buddeo nella Stor. Eccl. ( T. II. 
p. j04.ee.), che fossero cioi inseriti posteriormente nel censo i popoli di 
conquista, e specialmente gli Evei , Cananei, Tirimi, e Sidonj , de’ quali 
( 11 . Paralip- II. 17. ) s’indica fatto il cento da Salomone. Anche queste 
spiegazioni rivengono per altra via alla nostra , che fissa su dato certo 
P imperfezione del primo censo, avvenuta per lo mala voglia di Gioabbo, 
e di poi in uno, o in altro modo supplita. Si vegga qui una bella nota di 
Chais, 

Ss a 
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20 ^ 7 - anilisi , e deil’esperienza -, che vi quadra anzi mirabilmente. 

Computando colla più ricevuta cronologia, che gli ebrei par- 
tissero dall'Egitto l'anno del Mondo 3513. e che Davidde fa- 
cesse il censo in quest’anno 2987 , si hanno decorsi 474, an- 
ni de’ quali sopravanza alla proporzione del Nichnls, del Pe- 
tit, del Wisthon , e di altri più sottili critici , e osservatori 
moderni , i quali sul confronto annuale de’ nati , e de’mor- 
ti . in proporzióne med a fra le Nazioni ; hanno rilevato a 
calcolo che fuori i non comuni accidenti, le popolazioni si 
raddoppiano in 560. anni (a). 

Un’altra ricerca molto esagerata, specialmente in tempi 
di miscredenza, fa questione come in un paese, che non 
„ avea di lunghezza, che circa sessanta leghe, e trenta in lar- 
ghezza , si potessero contenere , e nutrire tanti abitatori . 
Non esibendoci il riferito censo di Davidde , che i soli no- 
mini atti alle armi, che vuol dire i soli maschi , e questi nella 
disciplina militare degli Ebrei i soli compresi nell'età do venti 
a i sessanta anni (h) -, se oltre a questi si aggiungano le fem- 
mine i fanciulli, ed i vecchi e naturalmente gli schiavi e 
proseliti ch'erano nel popido -, bisogna multiplicarne il numero 
almeno per cinque volte : e in conseguenza secondo il censo 
presente , la Palestina esibisce una popolazione di sei in sette 
milioni di anime. 

Con tutto questo perù il Sig le Clerc vi accorda anche 
delle altre aggiunte , e ne concederebbe l’aumento eziandio 
fino a tredici milioni circa , se pur si voglia : e non ostante 
dimostra che v'è paese d’avanzo da starci tutti. In fatti ses- 
santa leghe in lungo , e trenta in largo , danno un quadrato 


(a) Secondo questo computo, fe oggi si trovassero in Palestina 1,5*0,000. 
armati, saremmo a proporzione esatta: e anche il maggior numero del 
nostro censo non vi arriva . 

(b) Vcd.Exod. XXX. 14., XXXVIII. 16. 
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di mille ottocento leghe: ciascuna delle quali considerandola 
solamente dieci mila piedi, t tte insieme ammontano a di- 
ciotto bilioni di piedi quadri di terra. E questa se si divida 
in tredici milioni di abitatori tocca per ciascheduno un ter. 
reno di circa quattordici mila piedi .quadrati , che sopravnnza 
a un largo riproduttivo mantenimento'. Specialmente in un 
paese di commercio e di agricoltura , in cui le città grandi 
erano cosi rare, pochi, e piccoli i fiumi , abbondanti le col- 
line coltivabili che accrescono la superficie . Disogna anche 
notare il gran numero di fanciulli che si nntriscon tanto me- 
no : i vantaggi del clima caldo, che facilitano tanto i mezzi 
di sostentazione , e economizzano su le vesti ec. Il Sig. Ml- 
ch aelis nella ottava «Ielle sue Dissertazioni ristampate nel 
If.'.B. a Gottinga (a) , ha sviluppate in dettaglio queste osser- 
vazioni specialmente sul profitto che la Palestina traeva dal 
commercio, e dalle coii«(uiste «leudi Israeliti, che avean prò* 
curato loro il diritto «li scorrere pel pascolo de' loro armen- 
ti , a guisa de' popoli Nomadi, tutta l'Arabia sino alle rive 
dell’ Eufrate , e cosi mantener tante gteggie con immensa 
economia «Ielle lor terre . 

Ritornai) lo ora a Davidde , egli ricevè il computo «le'suoi 
sudditi, ina senza ricavarne quel piacere, che forse s’era im- 
maginato nell’ordinario. Che anzi come sogliono esserei 
primi frutti d’ mia passion sod«li->fatta , si trovò immerso in 
una tristezza di cuore , che gli fece sentir pentimento d'aver 
presa quella risoluzione. Ricordandosi allora le opposizioni, 
alle quali nel primo moto del suo impegno non avea dato 


( 1 ) Nella BiUìetb. Jet icltners Tom. rj. parf. a. Artic. p. , v’ i un lungo 
estratto di questa Dissertazione. Si può anche vedere la A'atbcsii Bièlle. 
del Sig. Gio. Bernardo Widebourg , Sftclmltit 111. pag. di. a 66. , ove sono 
in dettaglio i calcoli qui riferiti . 


P. di G G. 
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io, Percussit 
auicm cor David 
cu m , postquam ria. 
incratus est populus; 
Se dixit D«viJ ad 
Dominum : l eccavi 
valdc in hoc facto : 
ted precor Domine , 
ut transferas inìqui- 
tatem scivi tui , quia 
stulte egi mini». 
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2987» ascolto; fece delle riflessioni più serie sopra di sè , e sn'mo- 
tivi , che lo avevano mosso: e confortato dall' impulso inte- 
rior della grazia, e forse dalla parola estrinseca de' Profeti di 
Dio (a) , nell'amarezza del suo cuore si rivolse al Signore , 
che presume a ragione sdegnato dalla sua vanità . Ho pecca- 
to , gli disse, o mio Dio, infinitamente dinnanzi a voi per 
questo fatto . Riconosco pur troppo l'eccessiva vanità che mi 
mosse, e di cui non cesserò «li rammaricarmi giammai. Vi 
supplico però, o mio Signote, che mi abbiate misericordia, 
e perdoniate al vostro servo la sua iniquità (b) . 


(a) Pier Martire . II Testo del 1 . Paralip. XXVII. 34 , ci conduce a in- 
tendere cominciato qualche flagello del Signore nell’atto stesso, che faceva- 
ji il Censo: e atlora si capisce viemeglio la di lui imperfezione. Gioab- 
bo corse a Gerusalemme ( e intanto gli Anziani proseguirono itti lavoro), 
e presentò a Daviddc quanto si era Aon allora descritto: trovò il rè già 
corretto, e pentito; e si ebbero due differenti numerazioni. 

(b) Se la cosa si considerasse in se stessa, difficilmente si ravvisereb- 
be questa colpa in Daviddc per lo Censo ordinato . Divieto espresso nella 
Legge non v’ era : anzi si trovava 1 ’ esempio di Mosè , che replicaramente 
numerò il popolo aneli’ egli ( Exod. XXX. 1 1. t?. . XXXVII I. if. 16, , Num. 1 . 
z. , XXVI. 64. ) . Che un Principe conosca il numero de’ suoi sudditi, spe- 
cialmente per averne regola dopo tante guerre, e una fame di tre anni; 
sembra anzi prudente consiglio . Lasciando dunque l’opinione di Giuseppe , 
benché seguita dal Sanzio, Grozin, e altri, che trovò essersi peccato nel 
Censo presente, perchè non fù esatto il pagamento del mezzo Siclo per 
test], che in tale occasione era prescritto pel Santuario: e molto piò quel- 
la di Brrtram , favoreggiata dal Saurin ( Tom. V. discors. ; ), e dal Sig, 
Bouillicr ( Scrmon, 8. pag. ìgy. ) che il peccato di Daviddc fosse nel volere 
contro il disposto della legge , che si segnassero nel Cr nso anche quelli , 
che non giungevano agli anni venr! ; lasciando queste , e altre meno vero- 
simili spiegazioni, te-remo la piò comune. Vale a dire che tutto il delit- 
to, di cui piange ora Daviddc, e che provocò la collera del Signore, sia, 
non nell’esterno e material detrazione, ma nell’interno di chi l’ordinò. 
Fosse poi diffidenza del divino sjuto, o appoggio soverchio sulle forze uma- 
ne , o pòca gratitudine al Signore , o inv.nimcnto della presente prò- 
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Certamente che peccato vi fù , qualunque abbia a dir- 1017. 
sene la gravezza, luche sta nelle bilancie di Dio: mentre la ^ 

Scrittura lo «lice chiaro (a), che questa cosa spiacque al Si- ^.11. Surrexit l- 

• si • 1 _ . . » rs • t 1 tanue David mane» 

gnore» cui nulla spiace , che peccato non sia. Anzi David de ^ sermo Domini ft- 
stesso volle anche darne nuovo contrassegno di disapprova- cius est ad Gaii pro- 
zione , facendo che il fatai censo non fosse riportato ne fa- Dlvi(J dkcio ; 
sti del Regno suo (b). E intanto tocco vivamente dal suo 
rammarico, passù la notte più nel pianto che nel riposo: e 
alzatosi più sollecito del consueto, vedde comparirsi davanti 
l'uomo ili Dio, che veniva a portargli la sua parola, e ad 
annunziargli la pena del suo reato. Glielo perdonava il Signo- 
re: ma con quel metodo che si tenne nel più grave fallo sull* 
affare d’ Uria , volle che ne subisse temporal pena , e che 
questa specialmente si rivolgesse a gastigo delle pubbliche ini- 
quità del suo popolo . Che perù in quella notte medesima , 

Dìo avea fatto sentire la sua voce al profeta Gad, ch’era par- 
ticolarmente destinato ad assistere, e consigliare col suo mi- 
nistero Davidde (c) : come , unitamente al profeta Nathanno , 
dovea segnare ne’ registri autentici le memorie del di lui re- 
gno (d). 

Vattene, disse il Signore al profeta, e parla a David- *•. u. v»de, Mo- 
de (e) con espressa indicazione, che questa è la mia paro- i“ erc atlD»vid:H*e 

, . ... . . ilici! Dominili s 

la : che il suo fallo non dee restare impunito . Di tre flagel- Tiium ubi dn U r 


speriti, ne sia giudice chi vede i cuori. Così Levi Brn-Gerson, Abarba- 
nel, Willet, Polo, Patrick, Wells, Henry cc.Calaict ec. 

(a) T. Paralip. XXI. 7. 

(b) Ibi XXVII. l4 . / 

(c) I. Rrg. XXII. {. Cià vuol dire il: Vlievtcn David. 

(d) l. Parai. XXIX. 19. 

(e; Altre volte suolcva aggiugnere: strvum ncum : qualifica, che alcuni 
notano ora lasciata , in segno di disgusto » 
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optiot elige unum 
quoti volucris ex lats» 
ut faciam libi • 
ifr. i^.Cumqu; ve- 
aline t Gad ad 1)1* 
vid , nuntiavit ci 
diccns : Aut septem 
anuis veniet tibi 
fames in terra tua : 
cut trihus rncnsibu» 
fugies adversarioa 
tuos , & illi te per- 
sequentur : aut certe 
tribus diebus crii pe- 
stilenti* in terra tua. 
Nane er s o delibera , 
Se vide quem respon- 
deam ei * qui me mi- 
sit* sermonera • 
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li dunque , che ho preparati condro il suo regno, rimetto a lui 
che trascelga qual piuttosto voglia fra loro : quello che egli si 
eleggerà, io penserò a scaricarlo . 

11 ministro del Signore adunque, Gad, venne tosto alla 
presenza di David, e riferendogli i divini comandi, ecco, o 
Signore, gli disse, la pena, che Dio vuole esigere dal vostro 
fallo. Dopo tre anni di carestia, che son corsi, e il presen- 
te, che s’incammina alla stessa sorte (e potè essere per la 
scarsezza della sementa), o sceglietevi altri tre anni -di fa- 
me nella terra, che v' é soggetta: o attaccato da i nemici 
del popolo per tre mesi continui rimarrete sconfitto , ed egli- 
no vittoriosi v’inseguiranno: o finalmente una peste drsola- 
trice delle vostre provincie, le affliggerà per tre giorni (a). 
Ora a voi non è rimesso, che scegliere. Fate subito le vo- 
stre considerazioni, e vedete qual risposta debbo portarea 
chi mi ha mandato a parlarvi . 


(a) Siccome altrove ( I. Par. XXI. iz. ) !a carestia qui minacciata, di. 
cesi di ire ( non di ielle ) anni ; hò messo addirittura in contesto la più 
comune, e naturale conciliazione, accennata g : à da i K abbini, e seguita 
dal V*ablo, e altri nostri, oltre I* (Jsserio, Giunio , Munstero, Pftiffero, 
Willet , B b. Angl. , Polo, Stor. Univ. , Stackhnuse ec. , che riuniscono i pre- 
cedenti anni della già descritta carestia per compire il numero de’ ielle 
qui espressi, mentre ne’ Paralipom. si segnano i soli tri anni, che veramen- 
te formano la nuova pena. Il Grozin poi, Bocbart, Wall, Patrick, Kenni- 
cott , { pag, 471. a 474. ), c anche Calmet, e il P. Houhigant, eziandio in 
questo nostro Testo leggono irà anni, attribuendo a sbaglio di Anjanucnsi, 
che per la somiglianza delle note numerali ebraiche 3, e 1 , che segnano 
3. e 7. , abbiano sostituito la seconda cifra . Infatti i Settanta leggono cosi : sette . 
Dirò in fine, che il Sanzio ed altri immaginano, la conciliazione, che Dio 
minacciasse veramente ir//e anni di carestia: ma che dipoi li riducesse a 
tri, alle preghiere di David. E ciò è senza fondamento, o piuttosto con- 
tro ogni fondamento. Imperocché vengono a supporre l’assurdo, che Da- 
vidde questionasse, o porgrsse suppliche sopta un flagello, che non era quel-" 
lo da lui immaginato a trascegliersi < 
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Davtdde atterrito e anguititsto : l.i scelta i difficile e tor- 
mentosa , rispose a Gad : ma alla fine giacché è necessità di 
determinarsi, è meglio che fra i tre gran mali annunziati, 
mi scelga quello, in coi meno appariscono le cause seconde, 
e ove più direttamente opera la mano di Dio . 11 Signore , 
anche in mezzo alle esecuzioni più forti di sue giustizie, 
ha una misericordia , che non ha limiti. Noi saremo dunque 
tempre meglio trattati dalle sue mani , che non da quelle d«- 
gli uomini. Si capisce che venne a indicare cosi , senza osare 
di nominarla, la pestilenza: e vi considerò anche (a), che 
dalla guerra, e dalla fame ■ a lui sarebbe stato facile di sot- 
trarsi , ovecche il pericolo delia peste gli sarebbe cornane col 
popol suo, che dove» essere afflitto a cagione di quel pecca- 
to . Lo sentiremo . 


P. di G. G, 
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f\i*. Dixit autem 
DaviJ ad O^d : 
Coarctor nimi* : *ed 
rocliut rst ut inci- 
dam in muiu* Do- 
mini ( multi enim 
mise ricordi* rjus 
suite ) quam io ma- 
li us houuflum • 


SECONDA PARTE. 

Vediamo oggi accaduto a Davidde come pur troppo suole avvenire 
spesso a noi tutti , che prevenuti talora dall’ attaccamento a un’ opinione , 
o a un sistema , o guadagnati nel cuore da una passione , sogniamo mille 
felicità al compimento di qualche nostro disegno , che dipoi ci riesce ama- 
rissimo . Cosi accade a chi in una strada seminata di inciampi , e d’ ambi- 
guità , quale è nostra vita, si abbandona a una guida fallace nel suo cara- 
tili no . Noi siamo opra di Dio, ed a lui dobbiamo tornare, come da lui 
ciani partiti: e non essendo qui sulla trrra che per un brevissimo pellegri- 
naggio, tutte le azioni della vita debbono indirizzarsi, e prender luce dz 
qurst’ unico termine comune a tutti. Laonde quanto si trovi che non com- 
bina , o non con luce a quel termine ; è tutto fuori dell’ ordine , per quan- 
to ci comparisse rilevante, profittevole , e di piacere. E quanto collima 
con quest’ unico scopo degli uomini , quantunque piccolo e dfsoregievole ci 
rassemhrasse ; dee riconoscersi della piò grande importanza . Niuno meglio 
del Santo Davidde conosceva tal verità, e niuno se l’è mai si espressarocn- 


« 


(a) Cosi Giuseppe Flavio, e 
altri . 

L ìb. II. de' Re Tom. II. 


Teodoreto: e dopo loro ilLirtno, Estio, 
Tt 




Digitized by Google 



An. del M. 



550 LIBRO II. DE* RE XXIV.j*. 

te proporti , quinto egli fece ne!!’ ultima solennità de’ suoi Cintici, che 
isco'tainmo nella passata Lezione. Eppure nella pratica, che importa, ecco* 
Io oggi dimentico per un momento di que’ suoi stessi lumi: e senza met- 
tersi in rapporto con Dio, non solo il suo censo del popolo, ma t più ac- 
cettevoli sagrifiij, e le opere della più strepitosa beneficenza, si rassomi- 
glierebbono da Isaia alle più stomachevoli sordidezze (a . Dio scrutatore de’ 
pensieri pità occulti , e delle più segrete passioni , vuol fondare il suo regno 
ne’ nostri cuori: e non l un Dio d’apparenza, capace di contentarsi de* 
modi esterni, e del materiale d’ un opera. I due minuti delta Vedova dell’ 
Evangelio, non per altro si preferiscono alle opulente offerte de’ ricchi , e 
i sagrifiij di Abele non per altro prevalgono a quelli di suo fratello; se non 
perché partono da una diversa disposizione de’ cuori . Oh quanto , e con 
quanto poco noi potremmo piacere al Signore, se ponessimo qui nostre 
cure , ov* egli fonda il suo regno ! Egli non apprezza la valuta , ina l’affet- 
to ne’ nostri doni . Di che aggravio ci à mai una buona intenzione ? Se 
facciamo cosa di per si buona, ma senza lei; ecco perduto tutto. Se cer- 
chiamo la gloria , o la grazia degli uomini ; piccolissimo vantaggio ed in- 
certo . Se non il proponiamo che Dio; tutto il resto ci viene quasi per 
giunta, e il Signore non ce lo conta per pagamento, ma si riserva a esser- 
ne nostra mercede egli stesso. Mercede veramente ma%na timls l Vedete dun- 
que miei cari, quomotb ctute ambnleth • In ogni cosa proponetevi il vostro 
Dio, e la sua gloria, e farete tutto bene, e con frutto. 


(a) Isaiae LXIV. <• 
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Flagello delta peste . Visione dell' /ingelo sterminatore 
sul Moria . Davidde prega , e il Signore 
si placa . 


Detta 1 ! 4. Già- 
jno 17$ 7. Dim. 
fottìi. 


TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 

Sunt spirititi, qui ad ■stadie tare creati sua! , et in furore suo confirmarune 
tormenta sua . XXXIX- jj- 


Li esistenza di que’ beati Spiriti, che assistono al trono di Dio, e che 
sempre veggono scopertamente la faccia del l’adre celeste (a) , ci si appren- 
de dalla fede, come le loro apparizioni fatte a molti si leggono nelle divi- 
ne Scritture, lo riflette anche Agostino (b) . Dio stesso promise al suo po- 
polo , che avrebbe mandato a precederlo e custodirlo il suo Angelo , e pii 
ordinò di ascoltarne con esatta obbedienza le voci (c)e e così il buon To- 
bia aderì docile a quelle dell’ Arcangelo , che pietoso lo accompagnò fino a 
Kages, e salvo lo ricondusse alla patria, e alla consolazione de’ genitori . 
Tutti questi però, che in cielo circondano la maestà dell’Altissimo, sono 
tutti ministri de’ divini voleri , e sovente si mandano agli uomini per faci- 
litarci l’eredità degli detti (d) . Ma nella disposizione di questa economia 
di salute , Dio comunemente destina questo ministerio degli Angeli all’ 
istruzione , all' assistenza , al conforto de’ buoni : ed essi servono per altra 
parte talvolta a punizione de’ reprobi , per salvare, come già dall’impeto 
di Scnnacherib (e), dall’ oj pressione i deboli, che confidano in lui . £ di 


(a) Math. XVIII. io. 
(c) Exod. XXIII. 

(e) Isai. XX VII. 


(b) In Fialm. CHI. 
(d) Heb.aenr. I. 

Tt a 
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questi sembra che pirli qui l'Ecclesiastico, appellandoli Spiriti, destinati 
all’ esecuzione delle divine vendette , e che rivestendosi di quella medesima 
indignazione dell’ Altissimo ebe li manda ; confermano quasi con 1’ opra 
loro i flagelli , destinati a tormento. Appunto uno di questi ne vediamo 
oggi comparir minaccievole sulla montagna viciaa a Sion , come in atto di 
scaricare il furore divino sopra l’ ingrata città ; e quindi rasserenato nel vol- 
to, e riponendo nel fodero la spada vendicatrice, diviene annunziatore di 
perdono c di pace . Procuriamo con la divina grazia , che 1’ odierna storia 
di questa apparizione ci serva per animarci a un' amorevole riverenza , e 
pronta docilità al Ministerio di questi felicissimi Spiriti. 

PRIMA PARTE. 

Quando nella scorsa Lezione dicemmo che Davidde scelse 

'h.ie. immisitque ;j gastigo della peste, anziché la guerra, e la fame notani- 
p -.minus pnstiien- ... cu- ... ,, 

sia... in israd dr io» la ragione che ne reco, eh era meglio caliere nelle mani 

ni-m* .isque ».j lem- ( |j che non in auelle degli nomini. Imperocché nel no- 

pa* » Se m .. 

m-irnu sunc r« pn- stro modo di intendere le cose, ci è piò utile a ravvedimento 
adarrs a b! c* "i.'p ^iT quando l’opera ilei Signore vedesi più immediata , e cì sem- 
ginra mini* viro- bra più facile ad arrestarsi il flagello , quando Dio Io agita con 
la sua soja mano, che uon mai cessa d’esser condotta ila in- 
finita misericordia (a) . Egli è vero che altrove é scritto esser 
cosa terribile il cadere nelle mani del Dio vivente Q»): 1,13 
quanto è terribile per l’empio , e pel peccatore ostinato ; al- 
trettanto per chi si umilia nella penitenza torna ciò a rivol- 
. persi iti bene . Dolce allora è il gettarsi alla discrezione fra 
le braccia sl'un padre , che anche nel hollor del suo sdegno, 
non mai si dimentica della misericordia. Davidde adunque 
nell’ occasione presente fu mosso da simile sentimento, e 
abbandonò totalmente al Signore la propria causa. Quindi 


An.de! M. 
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CAT\ XX TV. 


(1) Bxod. XXX! V. 6 . , PsiU LXXXV. iJ. , Cil. ». »f, 
(b) Hcbracor. X. 31., XII. zp. 
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appena che lo ebbe fatto nella risposta data al profeta , sem- 
brò che la sua scelta avesse intimato l ordine all Angelo ster- 
minatore di scorrere devastando col terribil flagello tutta 
la terra, dalle due estremità di Dan . fino a Betsabea . La pe- 
ste cominciò quella stessa mattina . e in quel punto mede- 
simo: e prosegui sii.o al mattino del terzo giorno prescrit- 
to; nel qual tempo caddero vittima beis.Wttauta mila abi- 
tanti di Palestina . 

E sembra che avrebbe- infierito anche di più, e consuma- 
tosi fino all'ultima stilla il calice della vendetta , se la terribil 
visione che si «fieri a D.ividdc , non io avesse vieppiù riscosso 
e infervorato a raddoppiare , e a dar più nobil motivo alla 
sua preghiera, e alla sua penitenza, che ha tanta torta nel 
cuor pietoso del nostro Dio . G< rtisalemwe non era stata fr-eea 
peranche nel giro devastatore de’ passati due giorni : e Dio 
che aveva ordinata al suo Angelo tutta la traccia di quel fla- 
gello, lo nvea già avvicinato a questa città (a) per Scaricare 
i suoi colpi anche sopra di lei ,, come già subite) cominciarono 
a sperimentare i miseri abitatori L'Angelo stesso in umana 
sembianza comparve in aria librato su le ali del suo potere, 
e in minaccevole aspetto , teneva impugnata una spada onda , 
rivolta contro Gerusalemme, come in atto di percuotere (b) , 
e a chiaro simbolo elei devastamento che andavasi a scaricare . 
La forma assunta dall’Angelo era sensibile a tutti : e ciò servi 
a spargere impanrimento più forte negli abitanti, e a esciti 
dere ogni pretesto delle cause naturali e seconde , alle quali 
suole l'uomo ricorrere in mezzo a i gastighL del cielo. Da- 
vidde dunque , che probabilmente stava allora pregando prò. 
steso a terra in eminente luogo dei suo palazzo, ed ave» 
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^.if.CtiRKtue «*- 
tendisstt manum 
suara Angelus Domi* 
ni super Jrrusalcm 
ut disperderci cani , 
miserius est Doini- 
nus super affticiione» 
» ait Angelo rcrcu- 
tiemi popuium: buf- 
fici! : nunc contine 
manum tuam • trac 
autem Angelus Do- 
mini juxta aream 
Areuna Jcbusaù . 

+■. 17 * Dijtitque 
David ad Doiuìituift, 
cani vidisset Ante- 
luni ccdcntem po- 
pulum: Ego sum qui 
peccavi > ego inique 
egi : isti qui ove* 

su n t • quid feccruutt 
vertaiur » obsccro t 
manos tua cootra 
me « Se contra do- 
ni um pairis iati • 


t 


IO i.Paraiip. xxr. ir. 

(b) Vid, ciut. I. Paralip. XXI. i& > • : • t 1 
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C987. ricini gli Anziani delle Tribù, venuti, come è naturale,' 

presso del rè per le occorrenze di tanto disastro 5 alzando 
dalla preghiera gli occhj verso del cielo (a) , vedde a un tratto 
a mezz’aria ritto in piè l’Angelo del Signore , in quella espres- 
sione terribile di ferire. Ed a questo spettacolo, da nuovo 
terrore percossi, non meno il ré che gli Anziani del popolo, 
fra i singhiozzi ed il pianto si gettarono bocconi sul terren 
nudo, coperti di quel cilizio che aveano per la presente tri- 
bolazione, seppure non lo assunsero a quella vista. 

Mio Signore e mio Dio , si esclamò David nel suo cor- 
doglio , ove mai tendono i vostri colpi? Non vi rammentate 
che io , io solo fui quello , che ordinai la numerazione del 
popolo, di cui avete preso tanto disgusto? Son'io solo, o 
ir, io Dio , che ho peccato , io solo il meritevole della pena . 
Questo povero gregge, questo buon popolo, in che ha meri- 
tato tanto flagello? Dovrà egli perire innocente, che non ha 
fatto altro che seguire le orme traviate del suo pastore , 
mentre la guida infedele resti impunita? Deh! se vi piace o 
Signore Dio mio, cessate di portare la morte in seno del vo- 
stro popolo: e la vostra giusta vendetta si scarichi piuttosto 
sopra di me, e sù tutta la mia famiglia (1>). 

Questi sentimenti di una nobile e tenera penitenza , ve- 
nivano dal fondo del cuore , e fecero tutta I’ impressione in 
quello di Dio. Mosso dunque a misericordia, e a nostro 
modo d’intendere, come pentendosi di quel male (c) , so- 
spese tanta desolazione, e disse all'Angelo, che percuoteva: 


(1) Ibi. 

(b) Certamente, che, come abbiamo premesso, Dio occasionai mente 
gastipava anche i peccati del popolo. Ma Davuldr , con vero spirito di pe- 
nitenza, non rammenta , ni considera, che i suoi propri. Ved. al prec, 

*. I. 

(c) Così porta la forza della frase ebraica. 
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Basta : la mia vendetta è appagata : ferina la mano stermi- 
natrice ; e la spada ministra del mio future, si riponga nel 
fodero (a) . 


(a) Secondo questa spiegazione , che abbiano cercato di combinare esat- 
tamente co’ luoghi paradelli de’ Paralipomeni ; mi pare che resti meglio schia- 
rita la difficu'tà, che sulle prime parole del 1 . ij. si agita tanto presto gl’ili- 
ternetri circa la durazione di questo flagello, che nella nostra Volgata si 
esprime: rie mane, mqne ad tempm conuitutum . Nè vi differisce l’ebraico, 
che Arias Montano traduce tempm definir, im , o tempm comtUntìoni t , come 
altri credano piò alla lettera . Pare dunque , che ciò indichi chiaro i tri 
giorni della minacciata vendetta: e cosi infatti l’intendono non solamente 
Saliano, il Tostato, Gaetano, Cabnet , a Lapide, Menochio , Houbigant, 
dopo il Sanzio, e altri: ma fra' Protestanti eziandio il Giunio, Osiandro, 
Widet , la Bib. Anglic. , Stor. Uoiv. , Delany, Buddeo ec. 

In altri però è en rato impegno di abbreviar questo tempo: e loro par 
necessario secondo il contesto, per ispiegare come Davidde nella riferirà 
preghiera supplicasse per accorciare il flagello, che non ve ne sarebbe stato 
bisogno se il tempo prefisso era compito, nè di fatti si insinuerebbe mu- 
tato il primiero decreto , con le parole del V. td. , che secondo l’interli- 
neare del Pagnini, corretta da Arias Montano, ne esprime: Et poenltrilt 
Vemlnnm itiper malo : dìrhquc Angelo corrompenti in popolo , nane remine 
mantim tu am et. Anche la Volgata in sostanza ci svegliala stessa idea d’ un 
nuovo ordine di far cessare il flagello, che non avrebbe luogo, se il tempo 
del comando primiero , fosse stato compito • 

E di fatti la versione de’ 70. , e Giuseppe Flavio che suol seguirla , non 
meno che la Siriaca e 1 ’ Araba, forse appunto per appianare P esposta diffi- 
cultà , si esprimono in modo da fare intendere il tempm eomtitutnm ■■ per 
P ora del mezxodì di quel medesimo primo giorno, in cui il flagello si Co- 
minciò a dilatare . .1 -t 

Sù questi dati poi il dotto Sig- Bochart ( Hirroz. part. t. lih. a. cap. ,8. ) ai 1 
è adoperato rao'to per l’accorciamento proposto, se non quanto porterebbe- 
ro le indicate Versioni, che lo ristringono malamente in poche ore; alme- 
no fino alla sera solamente del primo di- Egli dunque vorrebbe che il 
tempo s conuitutum s’intendesse per l’ora defila preghiera, e sacrificio vesper- 
tino: e il Patrick, Stackhouse, Sautin, e Samuele Schmid combinino .« 
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2987. Nell’atto che tali cose accadevano , l’Angelo sterminatore 

stava in aria presso l’Aja di un certo Aretina, detto anche 
Ornati (a) , secondo la varia inflessione delle lingue diverse , 
giacché egli era di Nazione jebuseo , il quale dopo scacciati 
i suoi da Davidde dalla rocca di Sion , si era fatto proselito 
del Giudaismo, ed abitava allora sul monte Moria. Quivi 
egli avea l'aja da batter grano , che dopo questo avvenimento 
si rese tanto famosa, a cagione del gran Tempio che vi fù 
fabbricato da Salomone (h) . Le dubbiose tradizioni Rabbini- 
che (c") portano che sul Moria offerirono i Jor sacrifici Cal- 
ilo e Abele, e perfino che vi fosse creato Adamo. Certa- 
mente però che fù questo il luogo dei celebre sacrificio d’I- 
sacco : e il Moria in questi tempi non peranche rinchiuso nel 
recinto di Gerusalemme, ove di poi lo rinserrò Salomone, 
restava più basso del contiguo monte di Sion , sopra il quale 
era fabbricata la Reggia, e d’onde osservò la minacciosa vi- 
sione Davidde. 


questi, come sembrami forzatura del S, T. Imperocché seguendo la nat*- 
rale interpetrazione che abbiamo data, non ve n’ è alcun bisogno, e amen* 
due i verdetti , che ci esprimono il tempo t tahilìto di giorni tre , e l’accor- 
ciamento di questo tempo alla preghiera di David ; si conciliano senza 
distruggersi reciprocamente - Sul mattino del giorno terzo, alle viste di Ge- 
rusalemme l’Angelo spinge il flagello, che poteva durare sino all’ ultira’ or» 
di quel giorno terzo prefisso : e alle preghiere del pio monarca il Signore 
lo abbrevia , e lo fi cessare , mosso a misericordia , mitertut tu : o an- 
che : poeaituit : se vogliasi insistere sulla forza originale del Testo. Egli b 
noto che generalmente quando Dio muta l’opera esterna che incominciò, 
suole esprimersi che pceniicat , a somiglianza delle operazioni degli uomini 
quando le cambiano ec. 

(a) I. Ptralip. XXI if. 

(b) Circostanza ebe si trova rilevata anche da Eupolemo autor pagano, 
nella Preparai Evangelica del nostro Eusehio lib. 9. cap. to. 

(c) Ved. Seldeno de §yncd. lib. 3. pag. 199 . , c 411,, e il Vorstio ad Pìr- 
tii&Uczer. pag. 1*3. 
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Ora mentr’egli implorava misericordia , e che pietoso Dio 
gliela concedeva, il profeta Gad , ch’era stato l'apportatore 
dell'annunzio funesto, divenne anche messnggiero di pace. 
Imperocché l’Angelo del Signore (a) gli ordinò di recarsi a 
portare i mtovi ordini di Dio a Davidde , a cui introdotto 
in quel punto medesimo della visione, espresse, che Dio gli 
ordinava di partirsi immediatamente dalla sita Reggia, e tra- 
versata la piccola valle , che divideva il Moria dal Sion . sa- 
lire su quel monte, e sutl'aja d’Areuna l’ Jebuseo , e erigere 
un aitare al Signore per immolarvi le vittime in quel luogo 
medesimo, ove avea veduto l'Angelo sterminatore. 

Per Davidde dovè esser questo un lietissimo annunzio, 
che nel riferitogli comando di Dio , e nell’ intimazione di sa- 
grifizio , e d'altare dovè comprendere la cessazion del flagel- 
lo , e la solita condotta «Iella Provvidenza (b) , che vuol es- 
•er pregata, anche per quelle grazie, eh’ é già determinata 
a conce'lere . Non preterì dunque il buon rè un momento, 
né un passo dagli ordini che aveva recati il profeta Gad dalla 
parte di Dio: e sali al Moria pel sacrificio ordinato (c). 

Nel tempo stesso però, che Davidde aveva veduto l'An- 
gelo sopra 1 n) a del Moria , lo aveva nel modo stesso veduto 
anche Areuua, che con i suoi quattro figliuoli, si tratteneva 
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t. '8. Venir .«.- 
lem Gad sul David 
in die illa , Se dixic 
ei : Ascende, et cui. 
•li ne aitare D «mi- 
no in area Arcuai 
JcbuSAÌ . 


i r - 19. 1 1 «CMS - 
dii David fuma ser. ■ 
Alone m Gad , quem 
frac e perii ei Domi- 
nili • 


^.««•Compicien- 
sque A re una , ani- 
madvertit regem Se 
servo, ejus traasire 
ad se : 


(a) Cit.I. Parai. XXI. t*. 

(b) S. Anibros. ap. Sanctinm ile. 

(c) Questo diviene un luogo nuovo pe’ sagrificj s giacché Galgali , Si- 
lo , Nobe , Gabaon , e Sion { dacché Davidde vi portò I* Arca ) si trova- 
no già rammentati nelle precedenti Scritture . !l presente sagrificio però 
contenne più profondo raistcrio . Imperocché ivi precisamente essendosi 
fermato I’ Angelo,' e ivi ordinato subito un sagrificio; venne cosi il Signo- 
re a dare un primo segno , che quello fosse H luogo , che s’ era scelto per 
centro fisso de’ -sagrificj , e del culto, 

Lib. II. de" Re T om . II. V v 
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t. n.Et<jr«$os 
idoraWr regen» prò- 
na vultu in xerram > 
&. air : Qui>J causac 
est ut veniat domi- 
mi* meus rex ad 
servimi su'im t Cui 
David ait : Utemam 
a te aream , óc sc- 
Hificcra altare Dami- 
no , cesset inter- 
fectio <7 uè srassatur 
la popolo • 
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ivi battendo il grano raccolto dalle sue terre. Costarne ri- 
marchevole in un uomo della sua possidenza, e che portava» 
come ora vedremo , il nome di ré . Alla terribil visione , of- 
fertasi a questa religiosa famiglia, s’erano andati tutti a na- 
scondere spaventati (a) : e dipoi che l’Angiolo sparve , sicuri 
della buona coscienza , e consapevoli che a Dio non suol di- 
spiacere , che attendiamo al disimpegno de' nostri doveri ; 
erano ritornati al loro lavoro su l’aja . Quaud’eccoti arrivar 
li Davi.lde , accompagnato dalla sua Corte: e Areuna vol- 
gendo gli occhi, lo vedde , che veniva verso di lui. 

Il buon vecchio gli mosse incontro per onorarlo come 
si conveniva alla maestà del personaggio : e prostratosi sino 
a terra , giusta il costume usato : che cosa è questa , gli dis- 
se , e qual motivo conduce il mio Signore al soggiorno del 
servo suo? Io vengo, soggiunse David, per un dovere trop- 
po sagro e importante, che mi costringe a pregarvi di voler 
vendermi questa vostr’aja , ove debbo edificare un altare al 
Signore , acciò abbia bue la strage , che desola il nostro po. 
polo (b) . 


(a) T. Pini. XXI. , 0 . 

(b) Questa esattezza nel conservare illesa la proprietà de’ soggetti , me- 
rita rimarco . La vedremo rispettata in qualche modo da Acabbo stesso „ 
quando voleva comprare la vigna di Naboth , che nemmeno trovò come 
prendersela contro il di lui assenso , senza una macchina del piò orribile at- 
tentato ( III. Rrg. XXI. ) . Ninna urgenza, o se vuoisi necessità dello Stato 
poteva darsi più autentica, come questa dell* Aja di Areuna, che Dio stes- 
so ordinava al Monarca di prendere per luogo di sagrifizj, in si generale 
estremità della Nazione. Davidde però, che intendeva bene come un dirit- 
to può conciliarsi con 1’ altro , e non conosceva il dispoti smo pratico , che 
ne’ tempi ultimi alcuni vollero attribuire alla Repubblica circa le proprietà 
de’ particolari , e della Chiesa in iqaecie ; Davidde , e anzi Acabbo stes- 
so non pensarono a altra strada d’acquisto, che quella di compra dal legit- 
timo proprietario . Ci è di un piacere di non avere insistito , che tu que- 
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Che mi dite voi di comprare, riprese Arenila? Fareste 
torto al mio cuore , e all’ ossequio che vi professo , suppo- 
nendo ch'io possa negar qualche cosa al mio Signore, o cer- 
car prezzo a questa condiscendenza. Degnatevi dunque di 
accettare dal vostro servo tutto ciò , che può essere di vo- 
stro intento, specialmente trattandosi di prestar culto al Si- 
gnore Dio d’ Israello . Anzi, poiché l'altare suppone .vitti- 
ma, e sagrifizioj ecco qui opportunamente quanto può ser- 
vire per questo. Voi vedete questi miei buoi, che dal carro 
posson passare all’ara dell’oblazione : ed il carro , ed il giogo 
8' impiegheranno per le legna occorrenti , unendovi il gra- 
no , che dee offerirsi per accompagnare la vittima dell'olo- 
causto (a) . Posso io fare di meno in venerazione del mio 
principe , e per contribuire quanto è da me , a salvare la 
patria (.b)? 

Aretina dunque offerì tutto dal suo canto a Davidde con 
una magnanimità di cuore, e con una generosità da sovra- 
no C c ) : e quindi conchiudendo il suo parlare e l’offerta, 
disse al ré: il Signore vostro Dio propizio accetti i sagrifiq 
che vi disponete a offerirgli! 


P.di G C. 


1017. 


Et ait Arcu- 
ila ad David : Acci- 
piat, A. offerii do- 
ininus roeus re» li- 
tui placet ci: habea 
bove» in* holocau. 
Slum ìc plausmim 
& juga boum in a- 
sum liguorum . 


f 3. Omnia de. 
•dii Aretina re* regi : 
diaiique Areuna ad 
regem : Domina» 

Deu» tua» suscipiat 
votum tuum . 


sto sistema, nella lettera del Terreni contro Bolgeni ( Livorno t8oe. ) , e 
ne’ Paralogismi , che stamparono contro Palmieri nell’anno Scorso a foligno . 
Si vegga il tee. t. >4. 

(a) 1 . Psraiip. XXI. 1$. 

(b) Ved. B’b- Anglic. , Polo C. , Patrick . 

(c) Dedii /iriuna rex regi . Noi gli abbiamo dato con Berruyer quel 
senso della regia liberalità , che può servire a spiegar 1’ espressione . 11 
Vatablo però crede che si possa intendere anche alla lettera, che fosse sta- 
to realmente rà degl’ Jcbusei : e anzi il Ministero porta opinione che Da- 
vidde gli lasciasse anche il titolo, che poteva essergli onorifico, come in 
fatti si vede che i Monarchi di Babilonia lo lasciarono ai ràdi Goda nel- 
la deportazione . li Grozio vorrebbe intendere che discendeva da i rè ec. 

Vv a 
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V r . >4. Cai respon 
dens rcx aie : Ne. 

qiia^uam ut vi* , 
seti fin mi preiio a 
te. N ma ofteram 
Domino Deo meo 
Infocami* gratuita • 
Emù erg) David 
are >m &. b jvc* , 
argenti sLclis quin- 
quenni i 
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Nò Areuna, soggiunse Davidde : non è permesso di con- 
sacrare a Dìo T altrui possedimento (a) , e il Siguore vuol* 
essere onorato della nostra propria sostanza (b) . Io ve la 
pagherà com* è giusto, ed il prezzo del suolo eh' è necessa- 
rio vi sarà corrisposto in argento : che sarebbe troppa inde- 
cenza eli’ io togliessi per ciò a voi quel che è vostro , ed of- 
ferissi in tal guisa al Signore olocausti che non mi costano 
nulla. Areuna quanto era stato liberale all’ offerta , altret- 
tanto fù docile alle rimostranze, e alla volontà assoluta del 
rè : e accordato il prezzo dell’aia , e delle cose esibite pel sa- 
grificio, gli pagò tutto con cinquanta sicli d'argento (c') . E 
siccome restò fissato nel seguito, che quel luogo avesse a 
destinarsi per la fabbricazione del Tempii»; Davidde pagò 
dipoi ad Areuna sessanta sicli d’oro a peso del Santuario (d), 
in corrispondenza della cessione di tutta quella adiacenza (e) » 
Un altra volta diremo del sacrificio . 


(a) Ved.il Geozio ci tif- 
fb) Proverb. Ili- 9. 

(c) Veil. il Sanzio. 

(d) I. Parahp. XXI. i>. 

(e) Noi abbiamo conciliato così col Vatabin e con altri questi due Tuo. 
ghi pà rallelti , per la differenza notabile che si accenna nel prezzo , e che 
non occorre spiegare con sempre troppo soverchia franchezza , col suppo- 
sto dello sbagl io* dri numeri , come a dirittura vorrebbero il P. Honbipant, 
e le Clerc . Un’altra conciliazione ha immaginata H Bochart ( Hierou 
part. 1. lib. a. cap. * 8 , ) , vale a dire che i cinquanta sicli espressi nel nostro 
Testo fossero di oro : che allora corrisponderebbero esattamente a i secento 
de i Paralipomeni , che bisogna intendere d’ argento : imperocché la pro- 
porzione dell’ uno a dodici , eh’ è la pii comune valutata per questi metal- 
li ; verrebbe a corrispondere esattamente . Ma nella nostra Volgata , tutto 
al contrario i primi sono d’argento, e fanno cima sessanta tre fiorini 
d’ Olanda 1 ovecchè i secento sicli de’ Paralipomeni son detti f oro di giu- 
Jtissirao peso : SUIoi auri juuhtìmi ponderi: lexeenia , e si computano a 
dodici mila cento scssanucinque de’ suddetti fiorini d’ Olanda . Si possono 
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Fri le innumerevoli rtvrericonl-e , con le quali è piaciuto al nostro 
clementissimo Iddio di contraddistinguere la nostra miserabile umanità, 
non possiamo certa ne tte non annoverare anche questa di aver destinato a 
ministero verso deli’ uomo quelle celesti creature, che formile per corteg- 
gio del soglio eterno , godono la beata faccia del Creatore nel Cielo . Non 
solamente alle intere nazioni , stbbtn’ anche infedeli, ha destinato il cornuti 
Padre , un di questi ministri, come dall'Angiolo della Persia, rammtnU- 
to in Daniele, racmglusi da Teodnreto , e con lui da S. Basilio , da S. Am- 
brogio , da! Damasceno, e da altri (a) t ma a ciascheduno in particolare 
di noi s’à degnato assegnare la custodia di uno di cotesti Angeli. Digni- 
tà veramente grande delle an : me , esclamava a tal riflesso il Doti. S. Ciro* 
lamo (b, , che craschtduno abbia dal suo primo istante un Angelo deputa- 
to a custodirla! Questo spirito benefattore ed amico, toegiugne S. Ambro- 
gio citato, s'aggira di continuo d'intorno all'uomo, e veglia sollecito, 
che nessuno facciag'i nocumento (c). Quale dunque dee essere la nostra 
ritonoicenta a benefuio si grande del nostro Iddio? Quale il rispetto 
che dobbiamo nutrire per la presenza di quest' Angiolo del Signore? 
L' Ecclesiaste ci avverte di misurare ogni parola alla di lui presenza, 
sffinch: D o «drpntto non a> taia a confondere tutte le opere di nostra 
m no (d' , A ’on toUn , soeg uqnr a questo luogo il rammentam S. Girola- 
mo, in vtntatn dieta fronte; iti , j rd 0 tradente 'intelo, qui nnieniqni dibat- 
te! conti , ttotim ptrfetuntnr ad Dominnm . E come -e parole non buone , 
cosi le nostre orazioni, i Padri dicono portate al trono di Dio pel mini- 


vedere Calmet, Sanzio, Menochio , Moneterò, Budden, Schmid, Willet, 
la Stor. Univ. , Patrick, Pyle, Wall, Henry ec. , che tutti seguono la pri- 
ma nostra computazione, e riconoscono ne’ Parai ip. la compra piò ampia _ • 

delle adiacenze ec. 

(a) Vid. Daniel. X-, Theodorrt. quaest. in Gcnes. , ove ne dice: iniqui 
liuti angclum proctite aff.rmnt Strip turo et. 

(b) In Math. XVIII. 

(c) Angelut In clrcnitn eit bomlnli , qui praettniit ni quii noe tot li: 

S. Ambr. in Psalm. XXXVJ1I. 

(d) Eccle. V. f • 
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sterio degl! Angeli: ed anche quando contro di noi discendono ministri 
delle disine vendette, pur si cambiano in apportatori di misericordia, se 
come oggi abbiam visto alla penitenza di David, c degli Anziani , ci rav. 
vediamo di cuore . Ma di quanto disgusto siamo noi tutto giorno a questi 
buoni compagni e tutori , che ci ha destinati il Signore ? Non parlo della 
dimenticanza , a cui li abbandoniamo sovente , passando quasi la vita senza 
un sentimento di lor presenza, senza un atto di gratitudine, un’invoca- 
zione, un ossequio. Vi è più da piangere sullo strapazzo, che per quanto 
è da noi facciam loro , quasi costretti ad accompagnarci nel lungo corso 


de’ nostri traviamenti, nelle tenebre de’ nostri disordini, in que’ bagordi, in 
que’ luoghi di seduzione .... Ah! AV dicai coram /ìngclo'. 


545 

LEZIONE LX. 


Il fuoco scende sull * olocausto . Sì trasceglie quel luogo 
pel Tempio . Preparativi immensi fatti per 
esso da Davidde . 


TESTO DELL 1 ECCLESIASTICO. 


Sjtl probatut est In Ilio ( iuro ) et perfectaf est , erte UH gloria aettrnt . 

XXX!. io. 


Jl ricco, che ne!!’ adunarnento di sua opulenza si trovi non aver 
macchiata la sincerità, la carità, la giustizia, e che non si sia fatto do- 
minare dalla cupidigia dell’oro, nè fondate sue speranze nel danajo riposto; 
è chiamato felice, si predica per beato. Ma chi è mai tale fra gli uomini? 
prosiegue a dire il divino Spirito (a), e gli daremo lode: poiché ha ope- 
rato miracoli in vita sua! Troppo è facile che l’uomo corra dietro alle 
lusinghiere apparenze di ciò che prospera e abbonda; ed è più comune, 
ne dicca S. Bernardo, che si trovi chi si mantiene in buon senno nella 
contraria fortuna, che non chi non lo perda nella propizia (h) . Uno di 
questi tali , dice Origene (c) , fu il beato Giob , che seppe possedere ric- 
chezze monde e caste, perchè attese a farne l’uso, che si trova scrittola 
Osea (d) di seminarle con giustizia per mieterne frutti di vita. Per simil 
modo chiunque sà far quest’ uso dell’ oro , da esso rimane provato , e vieta 


(a) Ibi ir. *. 9 . 

(b) Faciliti! Int enerii qui taptentìam retinuerunt contrarla libi fortuna » 
juam qui propitia non periiicrunt . S. Bernard, de consid. lib- a. cap. la. 

(c) Lib- I.in Job. 

(d) Oseae X. 11 . 


p. ai g. c. 



Detta 11 e. Ciò. 
*na i7>7. Tir. Ih 
fit Pini. 


Digitized by Google 



344 LIBRO II. D E’ R F. XXIV. 25.' 

trovalo perfetto come l’oro medesimo sperimentasi nel crociuolo: e anzi 
ci dice il nostro Ecclesiastico, thè ne riporttri eterna gloria. Da ciò che 
ascolteremo in quest’ oggi si vedrà , che possiamo annoverare a ragione , e 
contare suri fra i primi, che ottimo uso far seppero delle molte ricchez- 
ze, il nostro Santo Davidde : die i tesori adunati nelle passate conquiste, 
da i tributi de’ popoli soggiogati, dall’onesto commercio de’ suoi soggetti; 
destinò a un uso provato, e Indevotissimo .sulle bilancie del Santuario, per 
quanto dispregievole , e di poco profitto sembrar possa a una sapienza car- 
nale. Sentitelo, e giudicate. 

» 

PRIMA PARTE. 

Divenuto nel modo che fu narrato, Davidde proprietario 
vit ibi David aliare dell'aia d’ Aretina, e delle occorrenze pel sacrificio, orditili 
tuduc'a»» & °pacifi! c ^ e fosse subito fabbricato ivi un'altare, di terra probnbil- 
ca: •< propitiatusest ni’ ii te e di pietra, evi offerì sopra rie’ aagri ìcj d olocausto 
cohibita est P ia é a 1 1 >IU P ro Pn ad accompagnare la preghiera, che come il fu- 
»b Israel . mo s ; alzava al cospetto di Dio, e colla quale supplichevole 

domandava il perdono del proprio fallo , e la cessazione di 
quel gastigo (a). Vi offerì anche vittime pacifiche, indiriz- 
zate di lor natura a pubblico ringraziamento della recente 
misericordia che gli faceva il Signore, nell'aver voluto mani- 
festa rglisi , e fargli sperare la sua riconc dazione perfetta. 
Mentre poi si offerivano i sngrifiej . e che i circostanti tutti 
accompagnavano con fervorose preghiere l’az/ione de’ Sacer- 
doti ; Dio rimase placato intieramente ■ ergo Isradlo , e si de- 
gnò anche di darne manifesta significazione coi» un doppio 
miracolo (b). Imperocché mentre era distesa sull'altare la 
vittima che dovea servire per Tnlocan-to . e che giusta il ri- 
to v’erano sottoposte le legna , dalle quali dovea essere con- 
sumata nel fuoco ; il Signore ne fece discendere dal cielo 


An. elei M. 
^987. 


CAI'. XXIV. 

♦, n. Et *diiica- 


(1) Polo C. , Patrick . 

(o) 1 . Paralip. XXI, 16 . 17, 
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sopra l’altare, e questo fuoco divino divorò l’olocausto, e 1017. 
significò il gradimento di quell 'offerta (a) . Ebbe anche l'al- ' 

tra consolazione il buon rè di vedere sensibilmente 1' imma- 
gine della cessazione del flagello, poiché l’Angelo dellester- 
sniuio fece vedersi riporre la terribile spada nel fodero , e la 
pestilenziale desolazione cessò in tsraelle. 

Quivi termina il secondo Libro de’ Ré, che conduce la 
ttoria del santo David sino alla sua innoltrata vecchiezza, e 
vicino al termine della sna vita, che descrivesi nel Libro se- 
guente, per attaccarla co’ principi de) regno del gran Saio- 
mone, di cui avremo tanto da parlare nel seguito . Intanto 
poiché molte rimarchevoli circostanze su’ preparativi del Tem- 
pio , e le istruzioni che ne diede al prossimo suo Successore 
suddetto , si tacciono in questi nostri Libri , e sono espresse 
nel 1 . de’ Paralipomeni , da cui abbiamo supplito quanto oc- 
correva sin qui; sarà conveniente, che ne prendiamo un 
succinto dettaglio, acciò nulla qui si tralasci di sostanziale 
pel filo continuato della sagra Istoria. Sia dunque. 

I prodigi memorabili, che Dio aveva manifestati sopra i, PsnU.xxi.jy.30. 
l'aja di Arenila, e l'opportunità di quel luogo eminente ed 
unito a Gerusalemme, nulla di più facile, che facessero in- 
tendere gin da quel punto a Davidde , che quello era il Iho- 
go scelto dal Signore, e tante volte annunziato fin dall'escita 
d’Egitto (h) ove voleva fosse onoratosi suo nome, e edi-, 
beato il Tempio dell’ Arca santa . Il Tabernacolo del Signore, 
che avea fabbricato Mosé nel deserto, e l’altare degli olocaa- 



(a) Ved. i Commemat, ad Gen. IV. 4. Il Delany crede, che forte in 
questa occasione Davidde componesse il suo Salmo XCII. 

(h) Ved.Berruyer A. M. 1^87- 88. tf. 

Lib . II. de' He T om. Il, X x 
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ati erano in questi tempi tu la montagna di Gabaon (a): e 
il pio monarca per attestare più vivamente la sua tenera ri- 
conoscenza al Signore , subito cessata la peste , voleva trasfe- 
rirsi colà a offerir nuove vittime , e continuare le sue pre- 
ghiere. Ma si trovò si estenuato di forze pel terrore cjie gli 
avea cagionato la visione dell’ Angiolo qolla formidabile spada 
sfoderata, che non fu iu grado d'intraprendere per allora 
questo viaggio . 

Si senti perù supernamente illuminato, che quello era 
il lnogo , che Dio s’era trascelfo pel suo magnifico Tempio , 
che doveva fissarsi, in vece del mobile Tabernacolo dell'alca 
santa: e rivoltosi con tal lume agli astanti: questa, disse, 
é la Casa di Dìo,, e sn questo altare offrirà intanto lsraelle i 
suoi sagrificj , ed i suor olocausti. 

Dopo ciò, restituitosi alla sua Reggia, ed in seno, alla 
sua famiglia, non pensò già che la tranquillità e la gloria 
delle presenti circostanze pacifiche, gli dovessero servire per un 
ozioso riposo, in cui passare nelle delizie dell'opulenza il resto 
d’una vita , condotta sempre nelle fatiche , e nelle tribola- 
zioni . Nò : egli sapeva che l'uomo nasce per questo nel mon- 
do , e che il debito di servire non a sé stesso soltanto, ma 
a Dio principalmente , ed al prossimo in tutti i diversi mo- 
di, che a varia occasione si rendono praticabili; non termina 
che coi nostro potere, o con la vita. Volgendo dunque Io 
sguardo alla sua porzione attuale, riputò con ragione, che 
Dio avesse disposto tutto per compimento de' suoi disegni : 
e che non per altro fine gli avesse data quella pace ai di fuo- 
ri , e disposta tanta opulenza, che giornalmente aumentava' 
i tesori immensi , adunati in Gerusalemme dalle conquiste 


(a) Vi fii trasferito tutto da Nohe , ove Io vedemmo a i tempi di Saul- 
le . Per quale occasione non si sa : e forse fu dopo la famosa strage de’Sa- 
ccrdoti, quasi luogo contaminato ec. 
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«le'wj popoli soggiogati } se non perchè s' impiegasse tutto 
a preparate con soprahhonrlnuza ciò che occorreva al magni- 
fico edilizio del Tempio di Dio , eh’ era destinato a eseguirsi 
dal suo successore (a). 

Q (ialite a i mezzi di mano d'opera , il regno ne era ab- 
bondante , giacché era sistema, che le Nazioni conquistate si 
ricevevano in contederazione , divenute proselite della santa 
Legge, e a condizione comunemente di servire ne' lavori 
materiali : vedendosi gli Ebrei aver serbato fino a tfuesti 
tempi il loro primo costume di non si occupar quasi d’al- 
tro, che dell'agricultura , de’ pascoli , e della milizia. Da- 
vidde dunque ordinò che tutti! periti artefici delle Nazio- 
ni , sparsi per lo regno , e che fossero adattati a qualunque 
rfamo de’ lavori necessari alla grande impresa; si radunassero 
a Gerusalemme . E quivi trascelse, e separò, secondo la pe- 
rizia di ciascheduno , quelli che doveano servire a cavare e 
lavorare i pietrami , t legni , i metalli , e quanto occorreva 
aH'édifi zio della Casa di Dio, 

Per essa , oltre l oro , e l'argento , che Davidde avea ra- 
dunato in una quantità prodigiosa, relativamente a itti paese 
come la Palestina ; il ferro ed il rame , che dovea servire per 


P. di 

1<j 


c. c. 

‘ 7 - 


Ibi ?.}. «. 


— 


(a) Ved. Slip. XTt. 12. ec. Si debbono avvertir bene le circostanze che in 
questi tempi aveano facilitata tanta opulenza nel regno di Giuda . (.a con- 
quista dell’ fdutnea , t i tuoi porti sul mar rosso, arcano aperto il com- 
mercio di farsi* , cd’Ophir, che di poi vedremo accresciuto tanto da Sa- 
lomone . Nel'a prec. Lez.LVIH paggio, vedemmo gli Ebrei padroni /ino sotto 
le mura di Sutnnc , e di Tiro : onde cjue’ due gran porti d* immenso commer- 
cio erano senza territorio <jl continente: e quindi fu un tratto delia più av- 
Vc.lura politica degli Ebrei il lasciarli sussistere, giacchi noti erano nel nu- 
mero delle N.zioni , che Dio area ordinato di ;st< rminare . Imi eroCchb a 
quii modo, quasi tutta la prosperità commerciante di quelle genti, veniva 
a calare in mino.de’ Giudei, popolo agricola, e pasca urie , da cui bisogna- 
va fi provvedessero di tutti i generi di prima necessità . 

X x a 
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le porte, vasi, e utensili, e per 1 ' unione di tutti i lavori’, 
non poteva*! ntmmen calcolare , per la quantità che se «l'era 
ammassata ne' magazzini , Nel modo stesso il legname di ce- 
dro , che i Sidouj , ed i Tirj , abilissimi a lavorarlo , e tribu- 
tari , o confederati di Qavidde, gli avcan recato dal Libano 
fino a Gerusalemme) era in una quantità inestimabile. La- 
onde ponendo subito all’opera gli artefici convocati, comin- 
ciò a metter mano allo sbozzo de’ materiali diversi per dar 
loro la forma adattata al piano di tutta l'opera , della qual« 
ebbe da Dio stesso il disegno con particolare rivelazione. 

Egli stesso poi, il religiosissimo Principe , si occupava 
tutto nelle disposizioni della grand’ opera si conforme alla 
pietà del suo cuore , e i piò grandi affari del regno , e della 
milizia non sembrarono mai assorbirlo cosi, né con tanto 
piacere quanto la cura, che si -dava perchè tutti i diversi 
artefici , esercitati sotto maestri abilissimi, divenissero eccel- 
lenti nell'arte, e che i lavori di preparazione si facessero con 
esattezza, e magnificenza corrispondente. Mio figlio Saio- 
mone, diceva sovente frà sé stesso Davidde , destinato a re- 
gnare dopo di me, è ancor giovane, debole, e senza espe- 
rienza: e l’opera, che voglio si eriga al culto di un Dio, e 
a magnificare il suo Nome-, dee esser tale, che la sua fama 
se ne renda celebre dappertutto : onde i popoli ne abbiano 
eccitamento a riconoscere la grandezza di quel Signore , che 
v' è onorato. Questi riflessi animavano l'ottimo ré a solleci- 
tare i preparativi: onde prima della sua morte le cose rima- 
nessero in uno stato, che il figlio concepisse un’idea magni- 
fica dell' intrapresa , e si trovasse scaricato delle spese , che ri 
sarebbero necessarie . 

E di fatti , com'erano disposte le cose del regno , David- 
de riuscì in pochi anni in quell’ immensa e costosa prepara- 
zione , forse anche più di ciò che poteva sperare egli stesso . 
Ma sentendosi nell'avanzata sua età indebolire ogni giorno 
più le forze per lunghi e continui travagli e fatiche che avea 
sofferte ; credè di uou dover più differire a manifestare i di- 
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segni «li Dio al giovine Principe suo erede: e fattoselo venire 
gli comunicò gli ordini di edificare la casa del Siguore Dio., 
d' Isrnello . 

Salomone , secondo gl’ luterpetri , aveva allora piò di venti 
anni, e naturalmente non do ve a essergli nascosto sino a quel 
momeuto l'oggetto «Irgli straordinarj preparativi ne'quali tutti 
vedevano occupato il suo reai genitore. Ma non era informa- 
to , come sembra si rilevi ili contesto , che l'opera non s’aves- 
se da ultimare, e nemmeno intraprender da lui: e che egli 
stesso era stato destinato da Di», tanto a succedergli uel re* 
gno, quanto a compiere la grand'opera. Figlio mio, disse- 
gli allora il rè, voi benché il più giovine di tutti i vostri 
fratelli, regnerete dopo ili me, come Dio stesso ha prescrit- 
to ed io 1' ho già promesso a vostra madre. Sappiate però 
6he il Siguore vi destina a questo sublime incarico , princi- 
palmente per l’esecuzione di un gran disegno . Io l'avea già 
formato .anche prima che voi nasceste : e l'avrei pure esegui- 
to , se il Signore avesse in ciò gradita l'opera della mia ma- 
no , e che la casa del mio Dio avesse potuto essere edificata 
da me . 

Ma uell’ atto. eh' i* volgeva in mente questi consolanti 
pensieri, venne da me un profeta, e in nome di Dio mi 
disse, che l’opera gli era gradita , iliache non ne voleva l’e- 
seguimento per mezzo mio. Tu hai passato la vita, mi dis- 
se, in mezzo a continue stragi , ed a guerre , che si son suc- 
cedute mia all’altra : e non convieue che la mia casa, il luo- 
go o»e dee adorarsi in pace il mio Nome santo , sia fabbri- 
cata da mani tinte di tanto sangue. Dee però nascerti un fi- 
glio, che porterà il nome di pacifico (ciò vuol dire Catonia- 
ne ), e che in fatti nell’andamento del suo regno corrispon- 
derà a questo nome - Imperocché io farò che non sia turba- 
to da alcuna delle Nazioni nemiche , che circondano i suoi 
Stati: onde sotto l' impero di questo pacifico ré,, i giorni per 
Israeli» saranno sempre giorni di pace e di tranquillità Io 
hò trascelto Lui per edificare la Casa al mio Nome, ed egli 
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sarà mio figliuolo, ed in sarò sno padre: e stabilirò per sem- 
pre il' soglio «lei suo regno i'i Israeliti 00 . 

Queste furono le parole che mi feqe seutire allora il Si- 
gnore . Adesso dunque mio figlio, che conoscete- la sua vo-, 
Inntà, e che sapete le sue promesse. ioNo prego che vi feli- 
citi , e spanda le sue benedizioni sopra di voi , onde possia- 
te fabbricargli la casa, che cnnip vostro padrone amorevole, 
s’ è degnato di volere per opra viutra . Ch’egli vi accordi la 
prudenza, e la maturità necessaria per governare il -«■*> po- 
polo fi' Israeli» , e soprattutto per osservare la santa legge del 
Signóre Pio vostro . • 

Imperocché ( e v| si scolpiscano ficaie nel cuòre , figlino- 
li) mio , queste imporèanti partile ) , a!h>rà prospererà il vo- - 
stro Impero, e la feliciti vostra si accrescerà ogni ili più,- 
quando custodirete con esattezza i precetti e le regole . che 
il Signore diede a Mosé per ammaestramento de’ nostri pa- 
dri . Fatevi pqr coraggio , e portatevi ria principe generoso : 
non temete di nulla , nulla vi sbigottisca . Voi potete Cono- 
scere sulla mia stessa esperienza , Come innalzato, dalla con- 
dizione più povera sino al trono , e distratto e dis pendiate 
da tante guerre; pure ho potuto fare tutti i preparativi ne- 


. » • . ■•..■••• 

(a) Se Salomone, oltre essere stato scelto cod da Dio per 1 * fdifieszio- 
ne de! memorabile tempi» di Sino-, non fonte anche stato in tal circnWan- 
13 una viva figura di G. C. ,, eh*' dOvca fondare il 'tanto più eccellente tem- 
pio di Chiesa santa; no a b^tic presso )’ Estm quivi S. Agostino, che que- 
ste espressioni non gli potrebbero coni coire . Che anzi il Signore permes- 
se la caduta di Salomone, anche perchà si rendesse Sensibile, chr un’altro 
figlio di Drvidde secondo la carne , immutabile e fèrrn» nella fipl uobnza 
divina, nella conformità a i voleri del Padre, e nella perpetuità in 'feribile 
del suo regno; era significato nella promessa . Infitti che le riferite paro- 
le si adattino più lettera'mt me » G-C-; che non a -Salomone , nc vanno 
d’accordo gl’ li.tcrpttri anche proti stanti , conte Pier Martine, t Oi; .miro ; 
e divinamente S. Paolo ( Hebr. I. j. ) espressamente le cita per G. C. 
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cessnrj per la casa di Dio . Vi lascio in oro cento mila talea- 
ti, e un milione 'li talenti in argento (a) . Non vi parlo deL 
la quantità del ferro e del rame, che non si puh contare: 
e ancor meno, delle provvisioni ile’ legnami e delle pietre , 
che ho già preparate , e adattate al lavoro per tatti gli usi 
opportuni . 

Ilo avuto anche cura di radunarvi una qnant'tà sorpren- 
dente di artefici per le varie lavorazioni; tagliatori di pietre, 
muratori, legnaiuoli, e in somma i più esperti di tutte le 
varie arti che occorreranno per l’opera. Prevaletevi dunque 
di tutto questo immenso radunamento di materiali in oro, 
in argento, in bronzo, ed in ferro: accingetevi all’opera, 
e intraprendetela con alacrità , che il Signore sarà con voi . 

Rivoltosi poi Davidde a tutti i principi d’ I stadio , ordi- 
nò loro , e raccomandò vivamente, che aiutassero il suo fi- 
gliuol Salomone col consiglio e coll'opera, nell’impresa che 
Dio voleva da lui e dalla Nazione ; ponendo loro in vista 1 
benefizi che il Signore Pio avea versati in seno del popol 
suo, per mezzo d’una pace comprata a prezzo ili tante pro- 
digiose vittorie. Li animò a corrispondere con tutto l' impe- 
gno de' loro cuori alle divine beneficenze, edificando ilSan- 


P. di G. C. 
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(1) Brerewood : de pender, et preti» nnmmtr. esp. i5., hi molte erudizioni 
si questa sommi, che sembra pii probabile doversi computare non sull’ 
idea de’ talenti Mosaici, che anderebbe a somme immense presso il Tirino 
ed altri: ma bensì a talenti minori eh’ erano la decitpi parte degli altri. 
Quindi sembri che Giuseppe Flavio ( 4 ntiq.\ ib. 7. cap.ia. ) abbia ridotto 
con proporzione: decem mlUlt ( talenta ) aurì , et centnvt mlllia ardenti. 
Giacomo Cappello poi ( Misceli. 7. et lib, a de mjmtnh oarels def. 19. ), rag- 
guaglia la somma dell’ oro a trecento settantotto milioni di lire Tornesi 
( circa ottanta milioni di scudi romani ) : 1’ argento monta a altrettanto: 
onde si vede che se fosse decupla questa somma secondo i talenti Mosaici, 
resterebbe presso che inconcepibile . 
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tuario di Dio , ove potesse Collocarsi l’Arca dell' alleanza del 
Signore, e i vasi consagrati al suo Nome: e in tal guisa chiu- 
se i parlari suoi , e lasciò in tutti gli animi la più viva espet- 
tazione del gran lavoro , e il desiderio di darvi mano . 


SECONDA PARTE. 

. ' * 

Non dubito che se il santo rè David , invece d’avere nel suo Consiglio 
nomini di Dio, e Profeti, come Nathanno, e C d, avesse avutovi dt 'fi- 
nanzieri moderni , ed economisti filosofi ; sarebbe stato dissuaso altamente 
da questa destinazione di tante e tante ricchezze . Nè sarebbero per avven- 
tura mancati de’ pretesti plausibili. Quanto sa-à meglio, avrebbon detto, 
di costruire munitissime Fortezze sulle frontiere per cuoprirc d: ogni inva- 
sione ostile l’imperio? Servitevene a tenere in piedi un esercito fisso, che 
imponga alle nazioni nemiche, e serva a tempo a conquiste importanti. 
Imp rgatevi nel commercio di Tarsis, ed’Ophir; munite i porci, fabbri- 
cate una fiotta ... e allora cjueste ricchezze ne porteranno maggiori , la 
pubblica felicità sarà stabile, i vostri sudditi nuoteranno nell abbondanza, e 
potranno anche fabbricare de’ Templi di piò bella semplicità a quel Dio 
che vorranno. Avrebbon detto naturalmente cosi ma se i Fatti si sarebbon 
trovati poi in corrispondenza a i disegni; mi sembra altra questione a di- 
scutersi . io veggo, che le immense ricchezze del commercio della conti- 
gua Tiro, j della vicina Sidone, non servirono che per colare in seno agli' 
Ebrei, i quali con traffico meno esteso, più badavano all’agricoltura, cd 
a i pascoli, ed a i quali bisognava eh* ricorressero i uran commercianti 
limitrofi per le derrate di primaria necessità. Veggo che la sola frugaltà , 
finché fu per gli Ebrei, come per tutto il resto delle Nazioni. li rese pa- 
droni della preponderanza politica fra le genti . Veg-’O che le grandiose 
spese del Tempio, impolitiche alla prudenza minuziosa e carnale, innalza- 
rono > una gloria noia piti goduta , quel nuovg popolo presso tutte le geli- 
ti j portarono nella Giudea un’ affluenza di riethezze in circolo, che ne’vi- 
eini giorni di Salomone l’oro era disperso in Gerusalemme , e Carpento 
corri- l'arena e le pietre che si calpestano per le vie, se abbiamo a dirlo 
con T enfatica espressione delie Scritture (a) • Fu in somma anche allora. 


(a) Vcd. III. Reg. X. 17. ec. 


Diglfized by Google 


LEZIONE LX. 8is 

lomt al tempo de’ vecchj nostri, che on meno speculazioni , e più sobrie- 
tà e buoni fede, abbondarono di tutti <|uesii, che diciatti beni; al contra- 
rio di noi, che siamo divenuti miserabilissimi, dopo aver aggiunti al pom- 
poso commercio , e al raffinamento delle speculazioni , tutti gli esagerati 
tesori della Casa di Dio. Quanto poi all’interiore del regno, osserverete 
nel seguito della storia , come fu dovuta principalmente al gran Tempio di 
Sion, che nella divisione restò in possesso di due sole Tribù, la prepon- 
deranza in credito, in opulenza, ed in forza morale, che elle sole pote- 
rono conservare in faccia alla rivalità di altre dieci parti del regno Israeli- 
tico, che sempre fu meno illustre, meno prospero, meno opulente, epe- 
ri quasi dugent’anni prima dell’altro. Queste però son tutte strade di cor- 
ro umano, che possono solamente mostrare, comete vie della virtù, del- 
la giustizia, della religione sono la base più ferma d’ogni felicità sociale, 
e si uniscono col più fermo nostro interesse, anche di questo mondo. 
Entrando poi con un sol guardo nel Santuario , rileverete in pratica da 
questi esempi, come Dio benedice, o confonde le vie dell’uomo: e corno 
quelli specie di paradosso, annunziatovi dalle Scritture, che il peecatore 
l ’ indebita , e neri ha da . fatare : mentre il flutto scdàhfa , e dà anche In II. 
melina (a) : non può andare senza un grandissimo prodigio ; eppure tutti 
lo vestiamo andare ogni giorno, e lo tocchiamo con mano nelle persone, 
nelle famiglie, nelli Stati .....: e non si pensa, e nemmeno si bada, e 
inzi si tira innanzi sul conto - e vogliamo ostinarci a credere, chela Ter- 
ra dee fruttar senza il Cielo . Dio si degni d’ illuminarci , almeno a forza 
di tante disgraziate e continue esperienze ! 


p. di g c.. 
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(1) Psal. XXXVI. si. 
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IMPRIMATUR. 

Si videbitur Reverendissima Patri Sacri Palatii 
Apostolici Magistro . 

Bcncilictus Ferutja Con gr* gattoni* Missioni s 
Archiep. Philippcn. Vicetgertns . 


APPROVAZIONI 


Di commissione del Rmo P. Maturo del S. Palazzo Apostolico ho lece» 
t riveduto ie S % Lezioni, che fi contengono in questi due Tomi, riguardanti il 
secondo Libro de' Re composte dall* egregio Scrittore Sig. Doti* D, Giovanni Mar- 
chetti • Il chiaro Autore sempre simile nelle sue dotte ed erudite produzioni fa 
sentire grandemente a i pii fedeli oltre la verità e soavità che ne ridonda da 
questa S. Storia » il vantaggio ancora che deest ritrarne per la riforma de' nostri 
costumi» avendo sempre innanzi gli occhj splendidi esempi di virtù e di giustì- 
zia » Che però non avendo rinvenuto nelle medesima se non principi di retta 
fede» e di sana inorale» nulla che offenda i Principi» che anzi possono dalle 
dette Lezioui anch’eglino comprendere qual sia il sodo fondamento del loro re* 
gno » le giudico degne della stampa » 

Da S. Stefano del Cacco zp. Aprile i8ot* 

DiSilvtstr» Maria Torelli Abbate e Definite r Generale della Cen^re^a tiene 
Stbettrina dell’Ordine di Benedetto * 

H O letto con la solita compiacenza il Tomo primo e secondo delle sa- 
gre Lezioni sopra ii secondo Libro de' Re composto dal Sig. Dottor Ghvannf 
Marchetti, Apparisce in cssj la conosciuta dottrina deli* ancore» congiunta ad 
una non ordinaria chiarezza » e fluidità » onde rimane non meno per i Jotti % 
che per i semplici fedeli * 1' enunciata opera attissimo pascolo d* edificante let- 
tura • Tanto mi dò l’onore di rappresentare al Rmo P. Maestro del Sacro Pa- 
lazzo p onde, se cosi parrà» se ne permetta l'impressione» 

Dal Collegio Romano il di a*. Aprile 180S» 

Ferdinanda Gioiannucci Le ito t Pubblico di Teologia Do m /natica » 

IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Vincenti», Pani Ordini* Praedicatorum Sac- 
Pai. Apostol. Magist. 
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quella di Giuda . ao6 

LEZ. L Davidde s’ incammina a Gerusalemme. Incontri 

di Seme », di Sibu, e di Alifibosett" . 219 

LEZ. Li. Alifibosetto si giustifica . Sentenza di Davidde . 
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Sua riconoscenza verso Bercila! di Rogclim . 350 

LEZ.. Li/. Dissapori per i quali dieci Tribù nuovamente si 
separano da Davidde . Le di lui consorti si chiudono 
in vedovanza . ' 340 

LEZ . Llll. Provvidenze di Davidde contro la rivolta dì 

Seba . //musa nuovo Generale. Gioabbo l'uccide. 35» 

LEZ. LlV. Gioabbo ripiglia il comando , e assedia Abela . 
Capitolazione della città con la consegna dellu testa 
di ò’eba . 365 

LEZ. LV. Carestia di tré anni . I Gabaoniti domandano la 
morte de' discendenti di balille . Questioni su tal ri- 
chiesta . ozS 

LEZ. LVl. Supplizio de’ discendenti di Saul. La pietosa 
Respha ne custodisce i cadaveri. Par] attacchi de' Fi- 
listei . 388 

LEZ . LVl I. Ultime vittorie contro t Filistei . Stato della 
Corte di Davidde. Risoluzione di fare il Censo del Po- 
polo. got 

LEZ. LV/ll. Numerazione del Popolo. Dio se ne sdegna. 

Gusti giù che ne minaccia. 318 

LEZ. LlX. Flagello della peste. Visione dell' /tn gelo ster- 
minatore sul Moria . Davidde prega , e il Signore si 
placa . si * 

LEZ. LX. Il fuoco scende sull'olocausto . Si trasceglie quel 
luogo pel Tempio. Preparativi immensi fatti per esso 
da Davidde . 313 


NOTA* All» pag. 336, itn* iS, del Tomo F. è sbaglio nell» stampa iF nome SA- 
Ml'fcLE , che dee dire LAMUELE . 

E pag. 174* del Tom. fi* sul fine» e 1 7 5 . nella Nota » è scorsa varie volte V in- 
dicanone di BENIAMINO» in vece di Ef RAIMO » 
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>/\.8ELA s memorabile assedio di 
questa piazza, fatto da Gioabbo.Tom. 
II. p. idf. 

Femmina prudente a parlamento, 
p. a< 7 - 

AB 1 ATHAR Pontefice. V. Sadoc . 

ABISAI figlio di Sarvia : suo rango , 
e prodezze, p. 144. 177., II. 111. 
I« 7 . 194. 

Hi il comando contro Seba . II. 
r- »5 5 - 

ABNER figlio di Ner , cugino di 
Saullc : discordie, che suscita contro 
Davidde . p. ?8._ 

Muove le armi, e si attacca ec. 
44. so.ee. 

Dà morte a Azaele . s 6 . 

Suo piano per abbandonare Isbo- 
setto . p. 71 7 6 . ec. 

Occasione della rottura con lui . 
p- 7 f. 

Persuade alle Tribù di tornare a 
Davidde . p. Bi- 
corne è tradito , e ucciso da Gloab- 
bo . p. 95. ee. 

Solennità de’ suoi funerali . p. 99. 

ACHIMAAS sacerdote : suoi servigi 
per D-viddc • II. p. 94. 151. 

Suo imprudente messaggio al rè . 
p. 1 89- 197. 

ACHI TOFELLO : suoi principi, p. 
151.19*. 

Unito alla ribellione di Assalon- 
ne . II. p. 108. 

Scellerati , ed astuti consigli , che 
gli porge . p. iji. 1 79. 

Disgraziato suo fine. p. tf 6 . 

ADARÉZER, ri- della Siria Soba : 
battuto da David, p, aia. tij. ec. 
* 74 * 

Nuove disfatte che riceve . p. 180. 
184. 


Ai A di Areuna : vi si ferma sopri 
1’ Angelo , e fu il luogo del Tempio. 
II. p. ??6. 

AM A LECITA: stona del suo messag- 
gio a Davidde , e sua morte . p* 7* 
a 17. 

Se il suo delitto la meritasse . 
p. iS. 

AM ASA nipote di David : fatto Ge- 
nerale del partito di Asialonne . II. 
pag.i<(. 175. 

Trattato di Davidde per farlo ri- 
tornare alla propria obbedienza . p. 
*‘ 8 > 

Fatto General delle armate • p. 
ir?. 

E' ucciso da Gioabbo . p. 159. 

AMBASCIATORI di David : come 
furono insultati dagli Ammoniti . p. 
1*7. 

AMBIZIONE: danni, e pericoli, p. 
t< 5 . 4*. 1 1 . p. 71. 80. 

AMMON' TI ■ V. Hinnne . 

AMNONE figlio di Davidde: sua na- 
scita . II. p. r?. \ 

Storia del suo incesto ec. p. 17. e 

ri suo assassinio, p. ?r.ec. 

ANGELI : ministri di vendetta , e di 
benedizione. II. p J?i. 

Nostri custodi • p. 541. 

ARCA dell’alleanza: sua prima tri- 

sezione sotto Dividile . p. 159. 

Solennità, avvenimenti, e ferma- 
ta nella casa di Obcdedom . Ivi e 
170. ec. 

Si riporta nel Falazzo di Sion • 
p. i7?. Vcd. ?oi. 

AREUNA: ( V. Aja . ) Sua genero- 
sità con Davidde. II. p. ??7- 

ASSALONNE: sua nascita, p. *8. 

Risentimento ebe concepisce per 
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P affronto di sua sorella Tlismar . II. 
p. a 8. ec. 

'Vendetta che ne medita ed ese- 
guisce . p. 1 1. ec. 

Riammesso dal padre alla Corte, 
p. do. 7 ?. ec. 

Rarticnlarirb di sua bellezza > e ca- 
pigliatura . p. 66. 

Sua prole . d& 

Sue nrighe ambiziose alla Reggia • 
p. 7 6 So. 

Si allontana , e scoppia la ribellio- 
ne . 84. ox - ec. 

Entra crune monarca in Gerusa- 

mt . H. p. 1 ta 1 2 9. 

Sua scellcracgine con le raocli del 
padre, p i?}. 

Disfatto nel bosco d’ Ephraim, 
resta appeso a una quercia , ed uc- 
ciso . p- 177. ec. 

Del monumento, che s’ era eret- 
to . p. 187, 

ASSEDI . V. itele. 

AZAELE fratello di Gioabho: inse- 
gue Abncr, e resta ucciso . p. 
54 -ec. 

B 

BrUNA : ( v. Rechab. 

BAGNI : /rrquentati dagli Ebrei, e 
perché . Tom. II. p. nS. 

BANAIAS: sue forti imprese, p. 144. 
145. 

Sue cariche, p. i;o. i;t. 

BARBA: perché si portasse lunga, o 
si radesse presso gli antichi, p. 
a< 7 . 

Come si prendeva nel salutarsi . II. 

P. 2)». 

Br.LLEROFONTE : sur favola, nata 
d i fatto di t'ria . p, tot. 

BF NI del mondo : loro nullità . p. 104. 
II. 81.11. yo. V. Ricchezze. 

Dio gli ha creati pe’ buoni, lì. 
p. ;8 69 

V. Ree eri età . Ricchezze . 

BENEF'CF NZA . V liberalità. 

BENIAMINO ( Tribù di ): partico- 
lari ragioni di questa Tribù, circa 
la <uì unione a Davidde . p. S6. 

BFPZELIA Calrarint : sua dignito- 
sa liberalità verso David . II. p. 
*if* 

Lib. II. de' Re T orti. II. 


BETHSABEA già moglie d’ Uria : sua 
storia . p. ayi. ec. 

Suoi sponsali con Davidde. p. 514. 

298 tt«. 

BEIHsaN, e BETHSANITI. Da- 
vidde fa ringraziarli per la sepoltu- 
ra data a Saulle ec. p. 55. 

BUGIA, e BUGIARDI: loro infami» 
presso rutre le genti, p. 1 . 1». V. 
lpccrhia . Inganni. 

C 

^^ANTICO ultimo di Davidde : sue 
circostanze , e varianti , che presen- 
ta ne’ Salmi. Tom. II. r. *04. 

CARELLI: quantità, bellezza, e or- 
nati de’ capelli presso gli antichi. II, 

p. I4. 66 . 

CARESTIA di tre anni sotto David- 
de . II. p. 177. 

CARITÀ’: dee continuarsi anche ver- 
so dei morti, p. 14. 22. 24. 

( V. Meni. ) 

CARICHE: quanto pericolose, e di 
aggravio a chi le esercita, p. :uf. 
11;., II. p. ìjt- adì. 

Cariche diverse della Corte di Da- 
vid . p. 24C. 250. ec. II. p. 271. 

CARRI armati: gran numero che ne 
aveano i Siriani . Restano disfatti- 
p. 18,-. 

CEDRI del Libano: adoperati da Da- 
vid p. 1 y?. 

CENSO del popolo sotto Davidde . II. 

p $ y.?ai. 

Si conciliano le differenze de’Te- 
sri . p. ?i2. “ . 

CEREMONIE : V. Riti. Culto. 

CFRETHI . V . Fiele ti . 

CHIESA. V. Tempio. 

CHUSAI Arachite : si tien fedele, e 
serve opportunamente Davidde . II. 
p. 109. 

Ricevuto nel consiglio di Assalon- 
ne . p. t{0. 

Salva accortamente Davidde . p. 
142. 145. t>o. 

CO.VflA T TIMEN TO insigne di dodi- 
ci giovani per parte , proposto da 
Aliner ec. p. Ji. 

CONSIGLIO , e Centi fjierì : quali deb- 
• bono strabersi . II. p. 117, ir6. 

CONTESE. V. Dii ceràia. 
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CORONA di Hanone ri degli Amma- 
niti , presa da Dividde : sua ricchez- 
za , e pc<o . 11. p. 6. 

COSE < V. piccch ) . 

COSTOLE . o cotte: loro distinzione 
anatomica . p- 57. 

CRISTO. V. Messia . 

CROCE, e crocifissione: usata anche 
presso gli antichi Ebrei. 11. p. 181. 

Si usava poco alzata da terra • p. 
zyo. 

CULTO di Dio, esterno: quanto, e 
quale gli convenga . p. 158. 167. 
ìdp. 17;. cc. 177. 18a.ee. ipf. ty8. 

i?i. *»7. 

COL TURA de’ popoli : a quali eccessi 
può inno.'trarsi . p. 115. 

CUORE DOPPIO . ( V. Ipocrisia . 
Inganni , 

D 

l^AMASCO s capitale della Siria, 
p. a»7. 118. 

DAVI >DE ( V. il principio della sua 
storia al lib. prec ) . Prospetto ge- 
nerale del suo regno, p. a. 4. cc. 

Gli arriva il messaggio della mor- 
te di Saul . p. 7. 

Se ne sentisse vero dispiacimento . 
1 j. ec. 

Fé uccidere 1’ Amalecita . 17. 

Se ciò fosse giusto . :8. 

Suo eccellente Cantico de II' arco 
per la morte di Saulle , e di Giona- 
ta . p. ai. a;, ec. 

Circostanze, nelle quali sale al 
Trono, p. z8. {8. 1x6, 199. 

Consulta il Signore se dee lasciar 
Siceleg . {o. 

Manda a ringraziare gli abitanti 
di Bethsan . p- jt- 

Si concilia P epoca del suo regno 
in Hebron, con quella d’ Isbosctto . 
p. 4 a. 

Sua figliuolanza mentre era in He- 
bron . p. 67. 

Sua trattativa con Abner . p. 7?. 
18. 

Richiede Michol . p. 78. 

Quinto donisi dell’ uccisione di 
Abner. p. 97. 101. toj. 

Perchè non gastipaste Gioabbo . 
p. to3. ( V. anche la Lez. LUI. al X. 
io. ) 


Punisce gli assassìni di Tsbosetto , 
p. 117. 

Vengono a soggettarsegli tutte le 
Tribù . p. 119. 

Sua terza unz one regia . p. ut. 
Epoche del suo regno, p. iz6. 
Pensa a fissarsi in Gerusalemme, 
e ne scaccia gt'Jebusei • p. 117. 119. ec. 
V.Hiram. 

Sue varie mogli , e prole, p. 141 
141. 

Sua famosa guardia de’ fòrti . p. 
144- 

Suv guerra co’ Filistei, p. t;o. 

*y<- 

Pcnsa a trasferire l’Arca, p. :>6. 
1 (9. V. ricca . 

Sue esultanze nel trasportarla, e 
rimproveri che ne ha da Michol . p. 
175. 180. ec. a 8A. 

Prime idee di fabbricare il Tem- 
pio , e consulti che ne ha col Pro- 
feta Nathan . p. 191. cc. 

Promesse fattegli da Dio del Mes- 
sia . p. tot. zi<. 

Umilia i Filistei , c i Moabiti . p. 
zi 8. zzo. 

E la Siria , o Arain ■ Soba ec. p. 
ziz. Z17. 

Conquiste dell’ Idumea . p. z{8. 
Regola la sua Corte . p. 740. zjo. 
ec. 11. p. <t i. 

Educazione de’ figli suoi. p. zj{. 
Ambasceria, che manda agli Am- 
moniti , è insultata: sue conseguen- 
ze . p. zS{. ec. zyj. 

Disfatta di Adarezer . ( V. Adare- 

ter . ) ’ 

Storia di sua funesta caduta con 
Betsabea, moglie d’ Uria Etheo • p. 
188. segg. V. Vria . Betsabea . 

Suo ravvedimento . p. jtd. jzo.ee. 



Cominciano 1 suoi gastighi con la 

morte del figlio ec. p. jji. cc. 

Va in persona alta presa di Rab- 
bata, e ricchezze che vi trova . 11. p. 

I • re- 

Si giustifica il supplizio dato agli 
Ammoniti. II. p-7.ee. 9. 

E sul gastigo non dato al figlio a 
Amnone . p. 19. ec. 

Costernato alla nuova della morte 
de’ figli . p. $8. 
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Se dovesse usar piò rigore con As- 
salonne. II. p. 4»- 62. 7 y 

Come si regola nella di lui ribel- 
lione . p. 24. 

Se giustamente condannò Mifibo- 
Setto assente . p. Mi- 

Mansuetudine alle imprecazioni di 
Semei . p. ixx. 1 18. 

Ajuti che riceve nell: sua ritirata, 
p. ita. 

Si dispone a difèndersi contro i ri- 
belli . p. I<7. 170. 

Storia di quella rotta . ( V. /itsalon- 
tie ). p. i74.ee. 

Ragioni del dolore che ne prova 
Davidde . p. 199. ma. 109. 

Ritorno di tutto il popolo alla sua 
Obbedienza • p. ne ec. 

S’ incammina a Gerusaleinme , e 
diversi incontri in tale occasione • p. 
a ili, aio. ec. *4*. 

Se perdonò, e poi fece punire Se- 
mei a ragione . p. nò. 

Sua condotta con Mifibosetto . p. 


*ÌA: 

Con le mogli disonorate da Assa- 
lonne . p. *47. 

Se potè accordare il supplizio de’ 
figli di Saulle . p. 18;. 

Prende cura di seppellirli • p. 19*. 
Sue prosperità , e Cantico al Signo- 


re . p. ?o+. 

Ordina il funesto Censo del po- 
polo. p. ;t<. 

Dio gliene propone il gastigo , e 
si sceglie la peste, p. J*8. 

Vede 1* Angiolo di esterminio , 
supplica, ne ottiene la cessazione, 
e placa Dio. p. 316- 3;;. $44. 

Ricchezze che raduno per la fab- 
brica del Tempio, p. j47.ee. 


DEFUNTI ( V. Meni ). 

D'GNITA’ . ( V. Carichi. 

DISCORDIA : stato fatale, e contro 
natura per 1’ uomo . 11. p. 140. *49, 
Si accende fra la Tribù di Giuda , 
e le altre . p. 14*. ec. V. itha . 

D' T A . V. Sexdiytarj . 

DONNE: quanto pregievoli quando 
son buone , e pie . II. p. *6;. 171. 

V. Motti . 

DOPPIEZZA . ( V. Ipocrisia ) . 


E 

Ecclesiastico.- luoghi di que- 
sto libro addotti, eappicati. 

XX. iJL pag- r. li. 

Vili. 8. p. 14.*?. 

XXXVIII li, {4 . 

VII. {. 4. p. 46. 

IX. li. e XXXII a». ij. p. 48. ff, 
XXVIII. ij. p. 59. 6*. 

X. z. 8. *9- r. 7t. In 
E. J*. ?7- P- 8j 9*- 

XI. 12. ao. p. 24. ioj. 

VII. i p. ios- ii;. 

XX' V. lì. i_j. p. t ts» i*t» 

XXII. ti- if. p- iti. 

XVI. l, ii p. It7, 147. 

XXX X. 6- Zi p. 149. 1 sé. 

Li li. p. IS8. t<7. 

XI Vii li. 12, P. I1S9. 177. 

I. Il it p. : 72. 187. 

XXXII. 2eP- 189. 198. 

XXXV. Ì_L, p. 1QU. 111. 

L io. p- *i4. *i,. 

XXXI.» p. *iii *iu 

XI. ili p. *tt. *4 ». 

VII. *s- p. *46. * s 8. 

XXV. 62 i P‘ l6c - 1 7<V 
X'X. L p. 17 *• 181. 

II. * 1 . li. p. *8;. *94 - 

V. ;■ 6. 7. p. 196. 106. 

XI I. SjJ>. ?o8 Jt7- 
XVI. 11, rf . p. 1 19. ?*9. 

XXX Vili, li, 2J. p. sji. jjg. 

xxvii. ìl. rovi. 11 p. ; . i 4 . 

XXXH. li, *li p. Lé. li. 

XXX'. LL p. *7- il! 

XXII. ili i*. p. ?7. 41. 

XX. 11, p. 42. 16. 

XXXIX. SO. ;*. p- il «21 
XXIV- ai. 17. p. 71. 80. 

XVill. li, 17. p. 8*. 2JL; 

II. i5 - ll, p. 2*! to<. 

VI'. p. IO4 114. 

II. 14. p. 1 16. t*s. 

Vi. js. II. p. 117. r?6, 

XXXVII. lILp- ii». 147. 

XLI. ?. 2* p. L42i 1 S9. 

III. 12. p> i6r»*7t. 

V. 1 p.m. 18*. 

XXXVlil. *4. p 184. 19;. 

XX. il. p. I9>. *04. 

XX . 9. p. 106. 117. 

XLV. i, p. 119. nS. 
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XX. ra. p. 130. 138. 

X Vili- i». £3. p. 140. 149. 

VII. 2i P- *? I. 1 <I- 
VII. u. p. 1 <3- 171. 

XX'. 6. p. 17 S. 18 6. 

vii. ìZì p. 2jta ivi - 

X. i. p. jor. 3 1 6. 

XXV. ti. 14. p. 3 18. 319. 

XXX X 33. p. 331. 341. 

XXX . 1x2. p. 34;. 3 ii- 
ECONOMIA, e risparmi : molti li 
mettono nel solo esercizio della re- 
ligione . p. Iti». 177 - 
EDUCAZIONE ( V. Fi-li ) . Dee es- 
ser più tosto dura, che indulgente. 

p. ii 8. > 

ELEAZZARO della Guardia de’ for- 
ti ; sue valorose azioni . p, 14 j . 
EMATH . V. Hematb. 

EfHAI Getheo : sua fedeltà nel se- 
guire Daviddc . 11 . p. 98. 168. 

F. 

FeLICITA’: in che bisogna riporla. 
Tom. IL p. 71. 80. 

Se può trovarsi senza la giustizia 

147. 

V. Politica , Fiitnofi . 

FERETI . V. Phclct! . 

FIGLI : quali riescano di consolazio- 
, ne , e quali di dolore . p. 137. 147. 
14 *. ifS* 181. 

Con quanta diligenza debbono guar- 
darsi . lL p. ìA ij. 

FIGURE : rimarchevol sistema di pre- 
dire il futuro nelle Scritture, per 
mezzo di un avvenimento presente . 
p. irti, ec. iQj. ec- 

FILISTEI: si muovono contro David- 
de . p- 14 6. 

Sconfitti a Rapliaim. p. i;i- i;3- 
Altre guerre contro loro, e sog. 
gezziout , in cui li mette David, 
de • p. a 18. 

Lom ultime guerre con apparato 
di giganti : restano debellati . 11. p. 
193 - 3 ->l. 

FILOSOFI: come pretesero di farci 
felici senza Dio. p. 1I7. 114. 111. . 

11. p. 138. 

V. Politica . 

FINE . V. Intenzione . 

FRODI . V. Incanni , 


vJABAONITI: Dio gastiga le op- 

pressioni fatte loro da Saul le . Tom. 
II. p. 179. 

Costituiti giudici de’ loro tiranni, 
p. i8r. 

GAS UGHI : quanto sian’ utili, p. 114.. 
197. 

Gastighi temporali de! peccato, 
p. 319. 317. 316. 319. II. P. 3 . 9. ec. 
(io. V. peccato . 

GENERALI > 1 ’ armata : uccisi dal Ge- 
neral nemico, p. 187. 

Se convenga al Monarca in perso- 
na ec. II. p. 169 

GERUSALEMME : come diviene la 
capitale de’ Giudei: suoi pregi, for- 
ma ec- p. 117 . ec. 133. 

CESI I’ CR 1 S I O predetto . V. /Venia . 
GETHEI, che seguitarono Davidde. 

II. p. 27 . V. Et bai . 

GIGANTI de’ Filistei . p. 147. . 11 . p. 
193. 301. 


CII 5 ABM 5 - nipote, e General di Da- 
vidde : si muove contro Abner . p. 4?. 

Gli accorda tregua . 61* 

S’ingelosisce di Abner, e l’ucci- 
de a tradimento, p. 90. v6. 

Suo carattere • p.£jr. gi. 11 . p. :<;■ 

Sale il primo su la Fortezza di 
Jcbnt , e diviene Generale di tutte le 
Tribù . p. 131- 141. 

Sue belle imprese contro gli Am- 
moniti. 0. 174- 189. 11 . p. 4. 

Sua complicità nell’uccisione d' U- 
ria . p. 3 r 2 * 

Immagina e eseguisce il pensiero 
di far richiamare dall’esilio Assalon- 
ne . p. 44 . 48. ec. 

Lo uccide di sua mano: e se lo 
facesse a ragione II. p. 1 80. 

Manca di rispetto a Davidde . p. 
107 - 

Che risolve di deporlo, p. 1S3. 

Come ripiglia il comando , e uc- 
cide il suo rivale Amasa . p. 157. ec. 
171. 

Sua opposizione, e mala voglia 
nel Censo ordinato da Davidde . p. 


s 
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CTONADABRO nipote di Davidde: 
sceltrato contiglio che dà agli amo- 
ri di Amnone. II. p. ig; Racconsola 
D vidde . r. <p. 

GIONA r A figlio di Saul : Davidde ne 
etalta i pregi , e ne piange la mor- 
te . p. i<. ec. 

GIUSTIZIA quanto sia necessaria a 
un imperio, p. 71. 11. 

GRATI rUDINE : quanto amabile . 11. 

P- >?«• 

H. 

H \DRIEL : come sposo di Michol. 
Tom. II. p. 1?;. 

HAN )NE rè degli Ammoniti : come 
insulta gli Ambasciatori di David ec. 
p. afis. ec. 

Fa gran preparativi contro David- 
de. p. 174. 

Come è battuto, p. 178. 11. p ;. 
Supplizio de’ suoi » 11. p. £.ec. 

Sr ne giustifica il rigore . p- 9. 
HEBRON città : ove si fissa Davidde. 
p. ?o. 

Vi è accolto qual rè con plauso 
generale . $». 

HEMATH ( regno di ) V. Tlou . 
HIRAM rè di Tiro; sua alleanza con 
Davidde . e ajuli che gli sommini- 
stra . l{9. iva. 

L 

I DUMET : attaccati ; e sottomessi da 

David p. 2; fi. 

1EBUSF.I : annidati in Gerusalemme, 
scacciati da Davidde . p. 1 .8. ec. 

Loro iattanze . p. iap. 

IESBAAM della Guardia de 1 forti. p." 

lii- 

IESB1BENOB gigante de’ Filistei : uc- 
ciso d< Abisai .11. p. avi. 

INGANNI . e Incannatori : quanto pe- 
ricolosi ec. II. p ufi. la;. 

■ V. ipocrisìa . ) 

INTENZIONE: quanto giova a dar 
mèrito, o demerito alle opere. II. 
p ? 1 » *2j 1. 

IPOCRISIA, (e IpQcriti ) . p. 8f ya. 

V. incanni. 

IRA : quanio ne sia pregiudiziale lo 
sfogo . p. ifio. 170. 


TRAM . V. Hiram . 
iSBOsETTO figlio di Saul: fatto rè 
da Abner per contrastare Davidde • 

p. 40. 

Suo partito . p. 41. ec. 

Difficultà sull’ epoca del suo re- 
gno. p. ja. 

Come è assassinato . V. Rccbab. 
ISRAELLO ( regno di ) : si comincia 
2 distinguere da quello di Giuda . 
P- 

!.. 

L AVANDE per purificarsi : rito che 
ne aveano gli Ebrei prima de Gen- 
tili . p. ??*. 

LEGUMI : di grande uso alle mense 
degli Antichi . Tom.ll. p. ifii. 
LIBERALITÀ’ : quando è opportuna, 
e lodevole . II. p. i$c. a;;. 
LINGUA: quanto male, quanto bene 
può cagionare . p. jy. 6g» 

LUTTO quanto durasse, c qual fosse 
presso gli Ebrei . p. jij. V. A/orli . 

M. 

M AHANAIM paese, p.41. 

Vi si ritira Davidde. Tom 11. p.rfi4. 
MALE: come Dio ne ricava bene nel 
mondo . II. p. jJ. fiy. 

Come lo permette sul giusto. II. 
p. 17?. 277. 187. 

M ANSUE rÙDÌ NE : quanto rendesi 
amabile a tutti . II. p. ifii. 171. 
MARIA. Vcd .l'ergine. 

MELLO, o Millo di Gerusalemme. 

. T* ’**• 

MESSIA: celebre predizione, che ne 
manifesta Nathauno a Davidde. 198. 
aor. ec- 104 ec. 

Avvenimenti di questo rr che fi- 
gurano il Messia. 11 . ioo- ria. iaV. 
170. 

MICHOL : Davidde la ripete, p. 78. 
E’ tolta a Fluitici , e ricondotta . 
p. 80, SS. 

Deri !e Davidde , e ne è ripresa, 
p. 180. ec. 

Sua sterilità, o figliolanza . p. iSfi. 

11. p. 18;. 

MiF'BOvErrO figlio di Saul: sue 
qualità . p. jy. 


o. 
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Presentato aDavidde, e sua acco- 
glienza ec. 2^2. tc. 

Calunniato da Siba suo servo . 1!. 
p. 114. 1 17» 

Si g'.ust fica con Davidde . p. 217. 

Ili 

MILIZIA : qual ordine v’ introdusse 
Davidde. p. 240. cc. 

MISERICORDIA divina: come se ne 
abusa . p. 296. . 

MOAJ3I TI : abbattuti da David . p. 22?. 
MOGLI : quali , e quante ne avesse 
Davidde: e quante ne fossero per- 
messe a! rè . p. 6 S, <9. 

I! solo successore del monarca , 

{ inteva prendersi la moglie del de- 
noto. p. 7 J. 11. p. 247» 

Davidde colloca le sue mogli, di. 
sonorate da Assalonne . cit. 11. p. 247. 

Afogli buone quanto siano utili . 
p. 263. 271. 

MORIA monte : su cui si fabbricò il 
Tempio . 11. p 336. 

MORTE: come dà fine a tutto. p.94. 
io;. 

Quando amara , e quando dolce • 
p. 308. 317. 11. p. 1 49. t S9» 

MORTI : giustamente se .>e piange la 
perdita , e come cc. Cura de’ cada 
veri ec. p. 24. <?r. 339. 11. p. 288.298. 
Se nc curano i funerali e suffragi . 
|4 11. p. 184 . 

Rito, che nc osservavano gli E- 
brei . p. 29. 102. 

Mo-morazione contro i defunti . 
p. 194. V. Lutto, 

Cura del cadavere. 11. 288. 290. 292. , 
MULE: messe in uso per cavalcatura 
a i tempi di David . 11. p. 33. 
MUSICA nel sagro rito . p. 163. 176. 


N. 

N ATHAN ( profeta ) suo carattere 
( p. taf. ) : colloqui con Davidde cir- 
ca il Tempio da fabbricarsi . p. i y 1 - ec. 

Come contraddicesse la sua prima 
opinione. 194- 

Va a corregger Davidde . p.3 1A ec. 
? 1 1 ec. 

NOMI caratteristici: ragione de* nomi 
diversi clic s’ incontrano d’ un uomo 
stesso nelle SS, Scritture, p. 67. 


o BEDFDOM . V. / Irca . Sue prò. 

spenta pel soggiorno de. l’Arca, p.172. 
ODIO: tacile a nascondersi sotto plau- 
sibil p «testo : proibito anche dopo la 
morte . p. 14- 24. 

ONORI : qu nto pericolosi ec. 11. p.aji. 
1*1. V. Cariche, 

ORACOLO ( del Signore ) ; consultato 
da Davidde per la guerra de’ Filistei, 
p. tso- 1 sa. * 

ORAZIONE: quanto necessaria, e con- 
veniente . p- 14». t f 7. 

Congiunta coll’umiltà . p. 200. 212. 
In qual' positura la facessero gli 
Ebrei . p. no. 

ORDINE: quanto piace in tutte le 
cose a Dio . p, 233. 244. 

OZA Levita: sue sciagure, e morte 
nel trasporto dell’ Arca . p. 161. ec. 

Si esamina il suo peccato, e la 
pena . p. 1 6? . 

OZIO : suoi pericoli . p. >91. 

P. 

1? A LESTI N A : se fosse capace di 
sostenere la popolazione , segnata dal- 
le Scritture . Tom. 11. png. 324. 
PALM1RA : città della Siria . p. 137. 
PAROLE , e parlare . V. Lìngua . 
PASSIONI: come bisogna domarle. 

p. 1 1 s. 12 3. II. p. 27. 36. 

PECCA l O : conseguenze, che gli so- 
vrastano : ( V. Gustigli ) R. p. 3. 14* 
■33. 37. 1 47* * 1 7* 27,.' 277- 
PECCATI piccoli: loro conseguenze. 

p. 2? a- 281. V. Gautzhì , 
PECCATORI: ( V. Seccato ) . Come 
per t ss si converte in d uno il be- 
ne , ed il m le . >1 p. S8. 69 ■ 27S • 177. 
PENE : V. Castighi . 

PEN*TENZA: quale dee essere . 11. p. 

20 6. 217. 2 20. 

PERICOLI: come vadano evitati. 11. 
n. li. 

PES 1 1 LENZA di tre giorni : suo ester- 
minio, e cessazione alle preghiere 
di David. 11. p. 333. 33 >♦ 

PHELETI t Ceretti' guardie di Da- 
vid : cosa frissero • p. 2 so. 11. 97. 
PICCOLE COSE: quanto dtblion c u- 
rarsi . p. 27*. ( V. Peccati piccoli ) 


P1TTAGDRA, e Pitagorici, loro dot- 
trine co.ii'o l'ambizione . p 47. 
POLI CICA : quinto filine* ne’ nostri 

tempi , e perché. II. p. ij*. 147. ^ot.. 
?:<• ;(i. VcJ. lìtcìoK. 

PO ' )L AZ'ONE . V. situino . 

POR TE , e Portin i • Suolevano in Pa- 
lestina stare alla porta de' palazzi le 
donne ■ p. ri 1 ■ 

Ovaie erano le Porte delle città 
forti . II. p. 192. 

POVERTÀ': preferibile alle ricchezze . 

p. ajz. 

PRIN ;n»r. V. Ri . 

PROFETI : non sempre erano ispira- 
ti , p. 194. 

PROFEZ E di fattoi V. Figure : e p. 

208. re. 

PROPRIETÀ' : diritto loro inaliena- 
bile ei. II. p. t jS. J40. 

PRUDENZA: co uiisce ogni virtù > li. 
p. 47. f«. tyj. 104. 


RaBBA, O RABBATA capitale de- 
gli Ammoniti : suo famoso assedio , 
e preia . p, 290. ec. Il, 5. ec. 

RARHAIM ( Valle di ) : cosa fosse ec. 
P. 147- 

RE’: disegnati dagli antichi sotto l'al- 
legoria dì fai tori . p. tao. 

Come in (snello benedicessero il 
popolo p. i8{. 

Non possono su le proprietà de' 
sottoposti . II. p. gal. 540. 

RECHAB , c BAANA: come assassi- 
narono Isbosetto, e ne furono puni- 
ti da Davidde . p. top. ec. tré. ec. 

REL'GIONE ( V Culto, Riti ) : va uni- 
ta al'a scienza . p. 187. 

RESPHA moglie di Simile : insigne 
esempio di amor materno verso i 
suoi figli uccisi . 1>. 190. 

RICCHEZZE: se siano desiderabili, 
o preferibili alla povertà . p. 225. 2*». 
Come farne bnon’uso- II- p. 54;. 

RICORSO A DIO: V.Orutioue. 

RITI Sagri: loro solennità, e quanto 
Dio gli abbia a cuore, p. 11S0.ee. 
*7?- 

ROGEL ( font* di ) ove si nascondo- 


no G'onafa e Achimeas sacerdoti .11. 

p. i;a. 

R AHOB : principato nell’ At ia . p. 174. 
ROMA: circostanze di questi tempi- 
p- 179. II. p. a 17. 119. Ì49. 

S. 

S \CERDOri: onore che sidre lori* 
roin.ll. p. 104. 115. 

Cagioni del loro dispregio , ivi . p. 

1 if. 

SADOC: ricerche sui suo Sacerdozio 
simultaneo ad Ahiathar . p. 247 tc. 
Unitamente ad Ahiathar, và nuoti, 
tro, e resta attaccato al partito di 
David . 11. tot. 

Servigi , che gli prestarono . p. to<. 

1 ti, 

SALINE 3 Paimira. p. 157. 
SALOMONE: prime circostanze idei- 
la sua nascita . p. 157. 

SANGUE : come ricada sul capo del 

reo . p. t8. 

SAPH: gigante de’ Filistei, ucciso . II. 
p. 19). 

SCIENZA: non può esser perfetta sen- 
za religione, p. 187. 

SCRITTURE SANTE: caratteri ini- 
mitabili della loro genuinità, p. é>. 
<)- 75>- 87. 

SCUDI, o brocchieri coperti d’oro, p. 
118. 

SAULLE ( V. Lib. prec. ) : circostanze 
della sua morte, p-9.ee. 

Sue lodevoli qualità. 16. 

Gastigo della sua discendenza . Il, 
p- 17 9 - 

SEBA : si fa capo della ribellione di 
dieci Tribù . II. p. 145. 

Si ritiri in Abela ( p. adj.)c vi i 
ucciso, p. 170. 

SEME! : come maledice Davidde ec. 

11. p- 117- ec. 

Viene a implorar perdono . p. aio. 
**?• 

SEM MA de’ forti : sue geste . p. 145. 
SEXDIGITARJ , uomini a sei dita: 
e-empi frequenti che se ne trovano. 

11. p. 298. 

SIBA servo di Saul : chi fosse ec. p- 155. 
Incaricato da Davidde di servire 
Mlfibosettn. p. 261. 

Tradisce il suo padrone ■ 11. p, nj. 
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Viene incontro a Davidde. p.iii/ 

SIRIA dì Damasco : sottomessa da Da- 
vid . p. i*7- 

SIRIA SOBA. V. Adarezer . 

SOBACH Generale di Adarerer: disfat- 
to , e ucciso da David, p. *86. 

SOBI figlio di Haoone : messo daDavid- 
de sul trono di suo padre già rè de- 
gli Aroalecitt . II. p. ti. 

Fede. e al suo prode Benefattore . 
P« l65* 

SOCIETÀ’ de’ malvagi : si dee evitare . 


p. n>- 

SPERANZA : 


suoi fondamenti . 11. p. 


pi. pi- . . 

SUPERBIA ( e superbi ) odioso vizio • 

p. 71. .1. p. 17$ 

Contrassegni della superbia . p. Si. 

'87. .• . 

SUICIDI: come <1 seppellivano dagli 
antichi . II. p. tsS. 


T 

^X'eMP'D (di Dio } : qual rispetto 
gli si debba . p. 1 68. i8p. in. 

'TEMPIO ( di Sion ) : cure di Da- 
vidde per fabbricarlo, p. ipi. iy*. 
s;s. Tom- 1 1. p SS*- 

THAMaR figlia di David: sua nasci- 
ta . Il p. i?- 

Storia della sua oppressione . p. 17. 

ThSlMAI rè di Gessur, suocero di 


’ < Assalonne : lo riceve alla su* Corte . 

11. p. 41. 

THOU rè di He mali : si collega con 
David . p. np ec. 

THECUITE ( Donna di Thecoa ): 
suo bel discorso a Davidde perchè 
perdoni a Assalonne . 11. p. 48. 
TIMORE di Dio. p. iS^. 1P4. 
TIMORE: quando sia giusto, o va- 
no. p. 4». 17 - 11 . p- ? 7 - 4 f- 81. PO- 
TI RD , città famosa: sue origini ec. 
p. 138. 

V. Hit am. 

TOLLERANZA: eccessiva ne’ tempi 
nostri : corrompitrice d’ ogni costu- 
me . p. ti;, i? J. 

TRIBOLAZIONI . V.Male. 
TRISTEZZA: cattiva, o buona. 11. 
p. np. a*8. 

V 

^^ENDETTA: diverso modo di far- 
la presso i popoli più rozzi , e i più 
colti . p. <*4 . 

Vendetta di Assalonne. V. risia- 
Icnne . 

VERECONDIA: pregio massimo del- 
le femmine . come si perde ne’tein- 
pi nostri . Tmn. Il, p'. 171- 
VERGINEI Maria Santi'! ima ): sua 
profonda umiltà. 11. p. 17;. 

URIA Ethco : sua storia . p. api. segg. 
app. ec. 


\ 
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